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I v n o è, molto Magnifico S . C a ri. o, 
che non conofira, quanto di Iplendorc 
habbia acquiftato da pochi anni in qui 

3 uefta commune lingua Italiana: e mq- 
elimamente ninno è , die non confcfiì, 
la Tua maggior bellezza efièr nata da gli 
fcrittori Tofcani , tra’ quali , per conlèn- 
timento de’ piu maturi giudici; , hanno 
He m 



ìoggidi il pregio nelle prole il Boccacciofe.r^lla poclìa il Pe- 
.trarca , nel quale tutti gli ornamenti apparirono de gli antidii 
.• otti' * 



poeti , e molti ancora da lui ritrouati per quella eccellenza d'in 
gno , che la natura gli donò egli accrebbe con l’arte, quel 
poeta adunque ricorretto in molti luoghi , infieme con ì'vtile 
commento del Vclluttello , con uaghe figure , & altri uarij orna- 
menti , douendo io hora communicare a gli ftudiofi della lingua 
noftra , e defiderando con quella occafione di acquiflarmi la gra- 
tia di tal huomo die col Ilio nome accrclcellè al lit ro ripurario- 
ne , e potellè a qualche tempo ellcrc alla debolezza mia f ermo 
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foftcgno , non ho trouato douc piu s’acqueti l’animo mio , che in 
V. Sig. non (blamente per quella auttorità , che la Tua gran vir^ù 
le ha partorito appreflb l’Illuftriss. e Rcuerendiss. Cardinale Ma- 
druccio , mio naturale , & vnico Signore : ma perche c predicata 
da ogniuno per humanifsima & benignifsima verte qualunque a 
lei ricorre . di che chiari legni fi (ono veduti nell’honorato gouer- 
no di Milano , doue le piu importanti cure , appartenenti alla Ca- 
late , e quiete d’Italia , & all’Impci io dfl Scrcniss. Re Catho- 
rico, erano alla Tua rara prudenza , e (omino ualore raccom- 
mandatc : & ella , accompagnando con la fingular intelligenza di 
tutte le leggi, & antiche, e moderne, una rarilsima prudenza, 
bontà, c gentilezza, ha tempre tutte l’impr^te condotte a lode- 
uol fine con tedisfattione deU’IUuftrifsimo,e piu di ogni altro 
uirtuolb Cardinale Madruccio,& infieme con tanta Tua lode, 
quanta non fi era conoteiuta per inanti , ne per auentura fi cono- 
feerà . Lateio , per non efter troppo lungo , le molte , & honora- 
te legationi fatte da V. Sig. a Papi , all'Inuittifsimo Cario V. 
& à F erdinando Primo, Imperatori , àmaggiori Re,eDuchi 
dell'Europa . Taccio le amicitie contratte da lei ne’ negotij del 
fuo Principe , co’ maggior huomini del chriflianefino . ne uoglio 
entrar nel pelago delle lodi , che le apportano li molti honoratif. 
(imi fratelli , quai con lettere , & quai con l’armi . telo dirò che 
niun'altra cagione, che la fama delle fue marauigliote qualità, mi 
ha folpinto prima ad amarla , c riuerirla , dapoi a farle manifesto 
l’amore, e la riuerenza, con la dedicatone delle poefie del Pe- 
trarca, (pcrando che! fuo chiaro nome faccia rifplcnder le mie 
tenebre , e la fua humanità dia ricetto alla teruitù mia . di che tan- 
to la prego , quanto l’iftcfià humanità fua mi concede . E farà for- 
te un giorno a mici- penlìeri cofi fauoreuole la fortuna , che con 
effetto maggiore faro nota ad ogniuno l’ofteruanza mia uerte lei, 
e l’infinito luo ualore . con la qual (peranza , e dcfidcrio di ueder- 
la tempre felice , a lei m’inchino, c raccommando. Di Venctia 
a’ x v 1 1 . di Giugno . m d l x . 

y Di V. S. 

Perpetuo feruitore, 

Nicolo Beuilacqua, w 




origine del Poeta, fé riguardiamo alti Patria ,è di 
nobilifsima chiarezza, fe alla gente, ne chiara, ne ofcu 
ra:perctoche i fuoi pareri furono Fiorentini,di lignag 
gio,fenóaltoedi famofeimagini adorno, cerato an- 
tico & honorato,e di mezana fortuna: ch’a dire il uero 
apoucroftato inchinaua. Hebbe nome il padre Pe- 
trarco:e, come altri u’aggiógono,di Parézoda madre, 
parte la chiamano Lieta, parte Brigida de’Canigiani: 
laqual famiglia dicono edere d’antica nobiltà. Quelli 
effendonel m ccc.di Firenze fcacciati i Bianchi dai 
Neri, & i lor beni publicati ; furono con quella parte 
c*haueuano leguitato, mandati in efsilio,e (fogni loro haucre fpogliati, le n’andaro- 
no ad Arezzo, oue di loto l’anno MCCCMii.adixi. di Luglio in Lunedi all’au- 
rora nacque un figli uolo,a!qua1e pofero nome Francefco} che poi, coli come Petrar- 
codi Parenzojfimilmencecgli dal padre Petrarco prefe il cognometonde Francefco 
di Petrarco.poi Francefco Petrarca fu nomato. Ma prima, che nafcefl"e,fecondo ch’e- 
gli Beffò in una Tua Epi(lolariferifce,eirendo la madre nc'dolori del parto, Bette per 
grande fpatio, ch’ancora da medici fu tenuta permoria,onde dice eller prima che na- 
Icefle cominciato a perire. Fini ilfettimo mefe in Arezzo*, poi non potendo il padre 
in quel luogo piu Ilare, fe n’andò con il fanciulloportato da ceno giouane fu le brac- 
cia, c co l’altra fua famiglia p molti luoghi di Tofcana aggirandole nel pafTar d’Arno 
peruolerandara Pifa , colui, alquale la cura del fanciullo era (lata impofla ,per non 
offender col toccare il fùo tenero corpicello , hauendolo ad un ramo legato , e fu le 
fpalle po(lofelo,nonalcrimentc(comc egli referilce) che Metabo Camilla, auenne, 
che’l caual!o,ful quale etto giouine era, cadde nell’acqua . Onde egli, e’1 fanciullo fu- 



rono i 



o in grandifsimo pericolo della uita.Poco flette in Pifa, che riuocata la madre dal 
l’efsilio, portandone l'eco il fanciullo, andò ad habicarc a ‘ 



quatordici miglia, doue finì il fertimo annotnel qual tem 
tentato in uatio per ritornarnella patria, richiamò la Do! 



cifa,uilla fopra Firenze 
>, hauendo il padre piu uie- 
a fc , Se in Pifa due altri 



anni feco flette. Élfcndo poi Petrarcodel tutto fuori di Iperanzadi poter tornara Fi- ' 
réze, deliberò uolerfì có la fua famiglia in GalliaTranfalpina nella città d'Auignone 



fui Rodano trasferire, doue alhora la corte Romana faceua refidenza.-egiudicido il ca 
mino permare elferli piu commodo, fu quello con tutte le Tue cofe fi meflc:*e giunto 
predo a Marfiglia inreruenne,che la Naue, fu laquale egli era, fi ruppe} e con diffìcul- 
tà grandi (sima fi potòco’fuoi faluare,onde il Poeta e prima chenafcelfe,e poi ne'fuoi 
piu teneri anni,cominciòa prouare i miferabili colpi di Fortuna. Giunto in Auigno- 
ne, e tolto a Pigione una affai commoda cafa, fece al fanciullo le prime lettere appa- 
rare^ giudicandolo di mirabile & eccellente ingegnoso mandò a Carpentras piccio 
la città & quattro leghe da Auignone dillàte.doue Grammacica,Dialettica, e Rheto 
rica, imparò. Poi a Mópoheri a fludiar in legge flette quattro annirpoi a Bologna tret 
doue tutto’l corpo di ragió ciuile imparò:egia efsedo al iXzij.auno della fua età per- 

* j uenuco 
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venuto, (enti 1 Tuoi finitori in Auignone élTer all’altra ulta paflati.cdi pelle, per qiun 
to giudicar polliamo , eflendone Rato quel paefe quafi in ogni tépo molto difettofo, 
ond’egli fu eoRrctto a deuer in Auignon tornare. Del qual luogo l’anno fegucn:t,the 
fu del Signore m c c c xx v i i. e della Tua età zzi i i. per cagione della pefte , che 
nella città era rinouata, partendo, ricouerò ad una ualle lungi d’Auignone cinque le- 
cite uerfo Oriente, che Valdufa fi domanda, luogo molto lolitario, oue il padre ui- 
uendo hauca alcuni campi comperati . Et auenne ch’andando egli la mattina del Ve- 
nerdì Santo,chc fecondo lui fu quell’anno a di feid'Aprile; ad una Terra , che Liliali 
dimanda, prtllcza mezà legagli Valclufi, per udir i diuini offici, fh’in tal giorno s’ufa- 
no di celebrare, fopragiunfeju certi prati una gentilifsima Fanciulla, figliuola del Si- 

I ;nor di Gabrieres,picc iota terra porta alle (palle d’efla ualle il cui nome era Lauretea 
aqual con altre Donne a Lilla, perla medefima cagione andaua. Dell’amor di coftei 
fu in quefio luogo il noRro Poeta prefo , le uirtù e bellezze della quale , poi nella fe- 
guenre opera furon da lui(come uedremmo) con mirabile eleganza celebrate, e non 
lotto’! nome di Lauretta, ma di Laura per miglior confonanza. Amolla uent un'anno 
in uita,e dieci dopo la morte di lei.Quetto medefimo anno , elfendo Lodouico B aua- 
ro xx.Impcradorede’Germani pctandara Roma ,in Italia pafiato, perche pareua, 
che molto la Gibellina faccione fauorifle egli co cuccigli altri ribelli di Firczehebbe 
to grande fperanza,per lo mezo fuo poter nella pacria ritornare . Onde per configlio 
degli amici fi conduce a Milano, oue da Azzo figliuolo di Galeazzo, figliuolo del M» 

f no Mattheo Vifconte,alhoradi quel Dominio Signore , fu benignamente riceuutq. 

tette in quefio luogo per certo fpatiodi tempo, al pittando che fine lecofedouelle- 
rohauere, ma ultimamente fentédo che i Tuoi auerfari haueuano con certa fiamma di 
danari alla cofa del Bauaro proueduto, in Auignone fi cornò.^E perche la Tua natura , 
tal fafiidiofofiudio delle Leggi , al qual foto per comandamento e riuerenzadel 



non; 



padre haueua dato opera, ma a piu alce cofe lo difponeua, abbandonò le lcggi,& a gli 
Audi d'humanità,a’ quali Tempre era Rato molto dedito, in tutto fi diede. Era in quel 
tempo in Auignone apprelfo di Giouanni Zztt. Pontefice,il Signore Stefano, Gioui 
ni Cardinale, e Iacopo Vefcouo Lumborienfe,tutti fratelli, e del Signor Stefano Co- 
lonna il uecchiofigliuoli,nobilifsimaeuirtuofifsiina famiglia,co’qua)i uenne il Poe. 
in tanta amicitia e famigliarità, che lenza lui pareua che uiuer non fapefsino. Fu dal 
Vefcouo condotto in Guafcogna forco de’monci Pirenei in luogo amenif$imo,doue 
co fommo piacere tutta una Rate cófumò.Tornaco poi in Auignone,fiettep piu anni 
in cala del Card, e nó come lotto Signore, ma come lotto pietofo, & amorevole pa- 
dre. Nel qual tempo, (peiTc uolte a Valclufa,edi là aGabrieres, donde Madonna Lau 
ra era,ulaua per utilitaria andare. Accefo poi da lodeuole defiderio di uolere,e la Fran 
eia, e la Germania uedere, mandò ad effetto tal peliegri natione.nel ritorno della qua 
le per piu giorni a Lione lui Rodano fi fermò, doue miele il Vefcouo edere per andar 
a Roma panico ,alqualc una EpiRola,non poco di tal partita lenza lui dolendofi, ferii 
fc , & al Cardinale in Auignone tutte le cole notabili , che nel uiaggio haueua uedu- 
to, e come montando fu la* iuiera del Rodano , lo tornarebbe a uedere . Quefio fatto 
hebbe lettere dal Vefcouo, perlequali lo pregaua,ch’a Roma louolcfle andare* 
trouare . ViddeRoma , ai cui uefiigi, come per una lua Epifiola al Cardinale in A- 
uignone ferine, lagiudicò molto maggior cola edere Rata di quello,che per ilericco 
n’nauea trovato . Tornò in Auignone, doue a perfusione del Cardinale, e del Velco 
uo per certo tempoa’feruigi di Giouanni Pontefice Rette, dal quale in piu lue occor 
renzefu adoperato, e molte uolte inIcaliaaRoma,& in Francia a Filippo Re mandai 
to, tanto che apprelfo di lui pareua, che lode in grandifsimo fauore . Per la qua! cofa 
era in grande Iperanza entratogli douer a qualche grado di dignità peruenire . E fpe- 
cialmente per molte fallaci prometì’c fatteli da eflo Pontefice , delie quali edendoli 
ultimamente aueduto,e che le degnicà piu collo a qualche idiota per fimonie,fauori , 
o altre non lecite uie, ch’a lui, al quale p le lue uirtù pareua meritaméte meritarle , fi 
conferivano, & oltre a quefio gli federati uicii della Corte, olere modo dilpiacendo • 
li, deliberò dei tutto da i feruigi dei Pontefice, e da ella coite leuarfi , e giudicando la 

Valle, 
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PtE.-T r arca. 

Valle,dellaquale di fopra h abbiamo detto, luogo molto alTanim» Tuo , & a Tuoi (lu- 
di accommodato, in quella con tutti i libri c’haueua, e le cole neceflarie ad habitar fi 
condu/Te: doue fermo per piu anni (lette. Nel qual tempo , fpefle uolté a Cabrieres 

£ ui(ìtarM.a.andando',fecódochedalci li nafceuanoi (oggetti, nella prima parte de* 
metti, e delle Cacu.da lui prima principiata,per(eueraua',e fcnlTe la piu parte delle 
opere Latine,e fpccialmcte l’Africa, della quale efsedo già diuolgata la fama,notabiI 
cofafu.che in un medelìmo giorno, e dal Senatali Roma, e da’Càcellieri dello (tudio 
di Parigi hebbe lettere, cuftuno inuitidolo che nella Terra fuap la corona del Lau- 
to uolefle andare tonde per cooliglio del Cardinale, e Thomafo da Medina fuo fan — 
golanilìnio,amico,fidifpofc uplcrandar a Roma.E coli l’anno del Sig. ai. ccc xtl. 
c della fua etàxxxu .del mefe di Marzo , in Acquamorta imbarcandoli ,prefe per 
mareilcamino.-ma prima ch'aRoraa' andafl'euollea Napoli Roberto Re di Sicilia iti 
(ìtare,al quale hauedo in tre giorni continui tutta l’Africa Tetta, fu da t^pto fapieiuif- 
fimo Re neramente degno,deIla Laurea giudicato digniffimo, laquale con grande in 
(lancialo pregò, ch’a Napoli uolefle torre: ma incelo il fuo/ermo proponi mento, à 
Roma lo fece lionoreuolmente accora pannare, fcriuendo in fuo fauore,e laude a quel 
Senato, quanto delle fue uirtù fentiua . Giunto a Roma, fu il giorno folenne del- 
la Refurretione, che quell’anno correua agli otK>dTd’Aprile,congrandif!ìmocon> 
fentimento c fauore ai tulto’l popolo, in Campidoglio della Laurea coronato ;egia 
eflendo la fama di lui per tutta Italia (parla, era da oenlPrencipedi quc’laauidamen 
te delìderato. Parti da Roma,& a Parma co’Signori da Correggio (i condulfe, da’qua 
li riceuette moiri honori,& in fpecjqlità TArchidiaconato di quella città. Habitò piu 
giorni oltre al fiume dell’Elza alti confini di Reggio in una ameniflìma felua. Piana 
nomata,doue all’Africa interpofla totnò a metter mano. Copro in Parma una cafa , 
doue fermo per piu tempo flette. B già eflendo al quaràtefimo anno della fua età per 
uenuto,li fu da Firenze per alcuni fuoiamici fcrifto,che fupplicando egli a gli Ancia 
ni di quella Città d’efler dalTcfliglio con la rellicutione dc’paterni beni richiamato , 
che cofideraco la fua buona fama, mediante la quale egli era nella Città amato,e mol 
t o delìderato, ageuolmentc il tutto potrebbe ottenere. Per laqual cofa fi condufl? ad 
Are2Zo , doue da tuttol popolo fu lommaméte honorato. Stette piu giorni in quello 
Juogo,femprc con lettere,e me(Ti tal cofa tcntando,laquale,ne in tutto eiTendoli nega 
JU t ne propriamente cooceduta,uedendo egli la cola douer andar in lungo, ne lafciò 
la cura a gli amici, che la doueflerofolIecicare > & egli a Parma fe ne tornò , e di la 
fra brcui giorni oltre le alpi alla fua habitatione di Valclufa.Doue eflendo alcun cem 
po (lato, gli conuenne tornar a Parma:del qual luogo andando egli a Verona peruifi 
care i Signori della Scala , & eflendo molto tempo prima , e conletcere , e medi fino 
oltre l’Alpi,e per tutta Italia da Iacopo da Carrara , alhora di Padoua Signore , nella 
fua amicitia con grand’inllàza (lato follecitato^i difpofe uolerandara ueder quello, 

, che unti preghi uerfo di lui efpolli uolcflero lignificare. Giunto adunque a Padoua , 
,fu da quél Signore,nó altramente (come egli medefimoriferifce)che le felici anime 
.io Cielo raccoIto}& oltre a gli altri Pegni di beniuoléza uerfo di lui dimoflrati, fapeU 
. do, che fino in gìouentù di ulta Religiofa s’era dilettato, per dargli cagione, che feco 
. li doueflc fermare gli fece un Canonicato di Padoua conferire. E coli, mentre uiHe 
, quello Signore , che fu breuifCmo tempo da poi , Tempre apprettò di fe lo uolle . In 
. quello luogo effi^pdo già d’anni quarantaquattro, intefe, come la fua eccellente Ma- 
donna Laura era all’altra uita pallata, laqual cofa gli fu di tanto dolore, che piu giorni 
.{lette lenza quali mai parlare, e di uolere(enon fenza grandi (limi preghi de gli ami- 
. ci)alcun cibo pigliare, folo di lagrime, e di fofpiri pafcendofi.Morì Umilmente in que 
. ilo tepo il Carrarefe.ond’egli oltre all’Alpj (i ritornò, doue fermo per piu anni (let- 
te , ne’quali la feconda parte de*Sonctti,e delle Canzoni , con parte de’fuoi moralif- 
fitni Trionfi fcrifle. Eflendo poi quella nobiliflima famiglia de’Colonnefi ellinta de- 
. liberò in Italia tornare, doue hora a Vinegiacon alcuni Tuoi Angolari amici ,hora a 
Parma co’Signori da Correggio, hora a Padoua con Francefco da Carrara , & hora a 
Verona co’Signori della Scala} per qualch. poco di tempo andò uagando.Ma diman 
* ‘V ‘ • • 4 dato 
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3ato diGal'eatto Vifconte , Conte di Pauia, e del Dominio di Milano »^ o1 ^“ ,r . tì 
Barnabò Signore , Teco fi conduce fotte nome di configliele . appreffo dei aule di 
ouanta autorità, ripetanone, e faoor folle, fi può giudicar per quello, che di lui Be 
nardi'no Corio .'amore della Milanefe h, Boria , feline che l’hanno «.cccuvi 1 1 
in Milano nellacelebratione delle nozzedi Violante, figliuola di quello S.gnc e ,a 
Lionello figliuolo del Re d’Inghilterra, egli alla prima tauola.allaquale non 
Duchi , Marchefi , e gran Signori interuennero j effere fiato pollo, 
che in quello medefimo giorno gli uéne nuoua , che a Pauia un fuo piccolo figliu 
Icr nome ancora egli Francefco.era a piufelice uita partito: in memoria delquale U 
pietofiflimo padre lopra del fuo fepolcro l’iafrafcrmo Epitafio polc. 

u i! •>. d- {i.,l nw t .ai i»>! iti!v ur 

Vix mundi nouus hofres tram , vitdtq-, volanti s 

Mtigeram tenero limine dura fede : / 

Francifcus gcnitor , genitrix Francifca ,fecutut 
Hos , de fonte fiero nomen idem tenui . 

Infans formofus , folamen dulce parentum » 

Hinc dolor : hoc vno fors mea letta mimi . 

Cditera fum falix , & vera gaudia vita 
T^a ftus , & aterine , tam citò » tam facilè . 

Sol bis , luna quatcr flexum peragrauerat orbem , 

Obuia mor Sì fallar , obnia vitafuit. 
ì/le Venctum terris dedit vrb t > rapuitq ; Tapia : 

7{ec queror , bic Calo reflituendus eram . 

Mcefcod'AmitoFodaBA 
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)fu uenerand.flima matrona, e foprau.He al padre lo Ipat.o a. Q.ec. a„„, 

)uefio diremo non folamente per far noto il uero , c tor u.a quella mala opi 
nion diluì, ch’ancor in tal’età ufafle l’atto Venereo e procreafie figliuolnma perche 
ancora , quando coli forte creduto, egli lì renderebbe mendace, hauendo ; ferino nel 
l’Epiftolach’a principio diccmo hauere a pofteri intitolata,^ eifcnio »“ «J 

A. anni auucnea .che di buona , e fana complelfione folfe » fi dimentico 

ogm carnai congiungimento ,e lafciuo amore .come fe mai non hauefle _conofciuto 
donna. Oltre, efe in molti luoghi della fua prefente Opera, quello medefimo fi com. 
prende haueruoluto lignificare . Eflcndo ultimamente giunto al txv.anno della fu* 
«à e deliberàdo uolerfi pofate.a Padoua fi tornò: dal oual luogo andò con un Lom 
bardo Al erigo fuo grande amico, aliar fopra Padoua dieci miglia.ad un luogo detto 

. , • A « : c„Dini>i. doue Der lo foatio di cinque anni , in poetici , & tir 



iac amn-id, * ■'■'r 1- * -- n—, P. - e 

Arouà uicino a i monti Euganei, doue per lo fpatiq di cinque anni , in poetici , « o- 

lofofici fiudi uifle nel qual tempo gli fu mandato dalla communità di Virente « * 

iannr ^ccaccl; da Certaldo, con fettere , nel le quali fi conteneva la refi.tutiqne d, 
® . . .t iniiru fiiarifoonfilU EpiitO 



« 

lofofici fiudi uifle , nel qual 

uanni Boccaccio da Certaldo.con lettere , nenc quau u cumctu- » ■ —*■*—: 2~~nl 
tutti i paterni bcni.con FeBèr rimerò d’alleffigl io, come in una fua nfponfiua Epifto 
6 l«g< • Perennalo poi .1 ire ‘ “t 

. i irr.^. J*l mnrknrnnuriil^iHilirn i ili vvi ll.dl Luglio 1 aQ 



la a tal commumra u legge, rciuc.uiw \ _ , ,, 

eliono)da certo parofliFmo del morbo coroitiale affatico , a di x v i x r .di Lu Jio.l ao 
no m ccctxxii n. refe l’anima al fuo Fattore : laquale intimuneratione delle fue 
tavoli «.BOI»! «ittOii d. «edere., he nell. Cele», preti. frr'l ..uree,» de 

,U eleni (ufelceitrea ; dreie per quelli, ehe delle fue^iffimeoKre fidilemjq. 
preghi fi fommo e fempiteroo Padre, li corpo fuo, fi come prima egli bauea ordnw^ 



pbtrarca; 

to,fu ripoflo in quel medefimo luogo dauanti la porta della Chiefa, in una tomba di 
pietra rofTa, polla fopra Quattro colóne della medeGma pietra, alle quali per due gra- 
di di fimil pietra s’afcende. Et a quello honorare , intcruenne Franccfco da Carrara , 
Signore alhora di, Padoua, il Velcouo,con tutto’l Clero, Frati,e Monachi di Padoua, 
e fuo dtftretto. Tutti i Cauallieri, Dottori, e Scolari . Fu portato dalla cala Tua d'Ar 

? |uà fino alla Chiefa fopra una bara coperta di panno d'oro ..e có un baldochino d’oro 
oderato d’armellini. Et in Tua laude gli fu fatto da Fra Bonauenturada Peragna del- 
l'ordine Heremitano, ilaual fu poi Cardinale, un reai Sermone . Nella tomba l'infra 
fcritto Epitafio ancor fi legge . 

frigida Francifci lapis bic tegit offa Tetrarca , 

Sufcipe virgo parens animarti : fate virgine farce ; 

Fejfaji iam tcrris , Cali requiefeat in arce . 

Nel fecondojde'due gradi , c’habbiamo di fopra detto , fono le feguenti parole in- 
tagliate.Viro intigni Francifca Petrarcx laureato, Francifcolusde Borfano Medioia 
nenfii gener indiuidua conuerfatione , amore, propinquitate, & fucccflione, me mo- 
ria. Nloritur anno Domini m.ccc ixxiiii. Die xviii.Iulii .Fece teilamento in Pa- 
doua, prima che Ad Arqui àdafle ad habitarc,e lafciò fuo general’herede,come di fo 
prahabbiamo detto, elio Franccfco Borfano ,& in particolare a tutti i fuoi feruicori 
oltre al debito falario, fecondo la lorconditione alcuna cofa . 11 fimil fece ancora a 
tutti gli amici. Fu neYuoi collumf difpregiacor delle ricchezze , nonché lerifutafie 
da chi dar glie le uoleua.come in una Tua Epitlola afferma : haueua bene in fallidio le 
fatiche, che in acquidatle fi durauano, e l’atfanno che s’haueua in conferuarle,acqui- 
ilate che s’erano.Fu di poco e comune cibo contcnto.Hebbe in odio i fuperflui egri 
conuiti , & ogni difordumo mangiare. Niente gli era piu a grado, che modellamen- 
te con gli amici uiuere, ne mai cibo prefe allegramente foto. Ogni pompa hebbe fem 

E re indifpregìo. Fu d’Amore uehementiflìmo,e tenacifiìmo, ma folo , & honetlo . 

li natura dildegnofo , ma placabile. De’benefici riceuuti ricordeuole. Defiderofif- 
fimo delle amicitie. Amatore delle cofe honclte . Fortunatiflìmo nell’amicitie de 
gli huomini grandi. Era di tanta mirabil giocondità, che feco ftar non fi poteua al- 
tramente ch'allegro. Vfaua acqua affai nel bere,e uolentier mangiaua frutti. Hauea in 
cotlume di digiunare tre giorni della fettimana,e*l Sabbato tempre in pane,& acqua 
folamcnte.Era di brcui filmo tonno. Si leuaua tempre a meza notte a lodar Iddio pri- 
ma, e poi dar opera a’fuoi (ludi. Vfaua molte uolte dormir ueilico . Fu di mi- 
rabile datura . Non di molte gran forze , ma di mirabile deprezza . Di 
/orma eccellente . Di color tra bianco e bruno . Di uiua- 
ciffimi occhi,eui(la canto perfetta, che oltre a tettane* 
anni ancora fenza occhiali , ogni minutiffima lettera 



leggeua. Scritte oltre alla prefente Opera nel- 
la medefìma linguai jnoraliflimi Trionfi . 

E nella Latina in uerfo , & in Profa 
molte utili e degne Opere .• lc- 
quali , perche fono a tutti 



gli fhidiofi notiffi- 
me, non uo- 
glio’ in 
quello luogo 
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Uvra, cfc'w Sol fu tra le Dome in terra » 
Hor tien del cielo il piufublimc bonore : 
Mercè di quella pennati cui valore » < 

Fa , che mai non farà Jpcntao [otterrà : 
Mentre facendo al tempo illujlre guerra » 
Con dolce foco di celefte dimore 
m Accende e infiamma ogni gelato core» 

Le fue reliquie il picciol marmo ferra .* 

Et le ceneri elette accoglie ancora j 

Di lui ; che fecq ne i [elianti feggi 

Fra Dante & Bice il terzo cielcongiunfe . 

Tu , che Fvn miri , e i baffi accenti leggi » 
jL lor t'inchina ; el [acro V afo honora » 

Che le fante reliquie inficine aggiunfe , 
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ORIGINE DI M . JLAVRA, 

CON LA DISCRITTIONE DI 
VALCLVSA, E DEL LVOGO OVE 
‘ ■ ' IL POETA A PRINCIPIO DI 



HI s’innamorò. 
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o n o flati alcuni , i ouali parlando per opinione , hanno detto , 
cheM-Lav r a, della qualedi Copra nella utea del Poeta hab- 
biamo alcune cofe ( auuenga che breuemente ) tractato , fu 
da Graucfons Villa ad Auignone due leghe dinante, eche’l 
Venerdì Santo , eflendo uenuta alla Città per il perdono , 
il Poeta s’innamorò di lei nella Chiefiadi Santa Chiara, credo 

mofsi da una falfa inuecchiata opinione , da molti , e fpecial- 

mente da quelli d’Auignone ancora tenuta, la quale , per quanto comprender ho 

? otuto , ha in gran parte hauuto origine da un Gabriello di Sado, uolgarmence-di 
auze , huomo molto antico e nobile di quella Città , col quale , per due uolte che 
in Auignone fono (lato , m’è occorfo Copra ditalcoCa molto lungamente parlare. 
Collui moltra eflerdifcefo da un’Hogooi Sado fratello di Giouanni , padre di que- 
lla M. L a v R a , laquale egli intende, che dal nofìro Poeta Ga (lata celebrata ; e di- 
ce ,ch’c(!b Giouanni di Sado padre di M. L a v r a haueua le fuepoflcfsioni a Gra- 
ucfons ,doue la Hate quali continouamente llaua , eche’l Verno poi ricornaua alla 
Città , nella quale morendo elio ultimamente, il corpo Cuo fu ripollo nella Chiefa 
de’Frati Minori , nella feconda Capella a man drittaentrando,doue moftraeflerla 
, fepolcura di tutti quelli di tal cafata. Ma quello ,che quella opinione fa del tutto 
e(feruana,èiche dimandato in che tempo egli fu , ch’ella Gallata, rifponde;che 
fecondo certo tedamento , nel qual di lei G faceua memoria, che egli haueua ueduto 
c che poi fu mandato al Re Luigi padre del Re Carlo ,che per elferdi tal opinione., 
haueua/atto grande inllanza di uolerlo hauere, fu di matura età fra’l ìx. e’i zjx. 
annofopra m cc c. onde Gconofce quella edere Hata diuerfa da quella del Poeta, 
perche egli mette della CuaelferG innamorato l’anno m.ccc xxvi i. e che l'anno 
*i c c c xlv ni. G mori, come in Gnc di quel Sonetto. Voglia mi fprona,Amor 
mi guida efeorge: & in queH’altro. Tornami a mente, anzi u’è dentro quella uedre 
do. E per meglio (èminar quello errore , è altre uolte (lato^hi.'in perfona di lui ha in 
un fuo Virg. ( fecondo ch’alcuni credono ) hoggì apprelfo M. Antonio di Pirro no- 
bile Pauefe,una molto breue Epiilola ferino ; laquale fono già molti anni , ch’ella 
fu inGcme con la prefente Opera Rampata i il cui principio è quello . Laura propri- 
isuirtutibusillullris ,doue folamence G contiene , come l’anno m cccxxvn.a 
di feid’Aprile,aH’Aurora,in Auignone, nella Chiefa di Santa Chiara egli di M.Lav 
ha s’innamorò, e che l'anno m c c c xt m. nella medeGma Città, nel medeGmo 
giorno & horaG morire quel proprio dì alhoradi Vefpero^iel a Chiefa de’Frati M» 
nori fu fepolta. Ma coftui, che quella tal’Epillola fcrilfe, ottimamente auertì,quanto 
dell’anno, della Ragione, e dell'hora che'l Poeta di lei G innamorò, e ch’ella G morì , 

con lo 
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con lo ferino di lui accordandoli, ma quanto del luogo , oue egli di lei J*.™ J ri * J 
ch’ella fi moti , feeuitando la fopradetta opinione , non auertt bene , perche 1 1 otta 
come poco di fono dimoftraremo ,di ciafcunodi quelli famcdefinumente mentio - 
ne, onde noi tenghiamo, che tal'Epiftola fu porta in elTo libro J olam ' ntc J’ er f ” cre / 
dere , che flato fu di lui , e tanto maggiormente, per non elTer di ® “ 

fermano tutti quelli .che n’hanno hauuto notiti*. Dicono alcuni feontrare lo Itile. 
Ma chi non falche a uoler ben colorire,bifogna de’propn.econuenient. ^ olorl uf *" 
te > rùmo p.uageuolmente fafs. , quanto l’opera è minore ? Altri hanno detto che 
M Lavra non da Giauefons , ma d'una picciola Terra per nome del Borgetto,cfler 
Ilata mofsi , credo da quello uerfo . Et hor di picciolborgo un fola ha detta > , , po fto 

data «(fendo Auignonefempre (lata Città magnifica, e ipecialmente in quel tempo, 

per rifpctto dellacorte Romana, dalla quale ella era no poco Ì 

Lr la medefima ragione in perfona di lei nel fecondo Capitolo del Trionfo di motte 
detto In tutte Palile cofe aliai beata, Io una fola a me ftcllà difpucqui.C he n troppo 
burnii terren m. troua. nata . Ne in quel Sonetto. Laura che’luerde lauro , e 1 aureo 
enne Ch’ella forte in dure fpine nata. E quapdo, per qual cagion fi u oglia, ella lode 
nata iii una delle circóllanti uille d’Auignone.pur che i fuoi genitori d 
fero flati, ella erter di tal Villa non fi farebbe incefo : ne il Poeta , il qual 
ciuanto in tutta l’Opera cerca (Tefalrarla.haurebbeCper la fiu origine olcurare> bel 
la cagion fnggito.hla ch’ella, erutti i luoid’hum.le e bartoluogofauengache d.fan- 

on ,„ n L. u •federo loueeciamo chiaramente per quel Sonetto . Anima bel a da 
luci nodo feiolea oue’l Poeta, a lei coli mona parlando, dice. Oue giace I tuo alber- 
go ^edoue nacque .1 noftro Amor, uo ch’abandoni e lafce , Per 
cuci ch’a te fpiacque . Intendendo , pernonueder i fuoi in quell humilc e ballo luo 
Jo òuca lei (Comedi fopra habbiamoueduto) era difpiaciutotrouatfi nata . Adun- 
? ? in oupI Iiiovo nata. ma i fuoi ancora di quel luogo erano 9 




defiroa lo gj |*_! \ì S rrà a j a | cuno , che nel dire noi ci ltendoamo più 

di qu'ello'che la cofa inVe nchieda/cufine il non edere flato ancora, chi fopra d. que 

Rabbia in che la Italia dalla Galli* diuidono, contenti- 

fó Oriente da tal Cittàdiftance . Hada Oriente e raezo giorno Prouenza : daOcc, . 
dente pafl'ato’l Rodano , Francia: da Settentrione , il Dolfinato . La fua ufc't* » c ' 
A V entriti in lei achi ui uuol andare,guarda uerfo mezzo giorno, hadi lunghezza 
SSKio. giungla t x. parti, E,chiu?a da tutte le parti da Col- 
li R fltor che dalla detta ufeita, edSl’efletcofi chiufa ^«foliiome^afciBpr 
un poco uerfo Settentrione afccndcndo , il Limile fanno e 1 una e 1 altra delle fu 
foonde , fenoli che MpuG fili Unir., l.fp.»U pf . ? 

co a delirala gomito, « uafti a congiungetc ad un altirtimo fallo , che ferra la va 

le, il quale uiene a guardar dritto in Occidente, ouoglum dire uerfo Auignonefot- 
todelqual falfo in Rombile e fpauenteuolconcauita , U Fonte di Sorga nafee Me cui 
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acque, per lo letto della Valle correndo, fanno poi fiume. Alle radici in quella fpon- 
da, dentro della Valle i polla la Terra, doue'l nofiro Poeta foleua habitare, laqual pi* 

f ;liando anch'ella dalla Valle il nome , Valclufa fi dimanda . Vergiamo quella delira 
ponda efierfenza comparatione piu alta dell'altra,e coli ancor dilienderli multo pio 
in lunghezza, dalle fpalledi lei partirli uerfo Oriente alcuni alti Colli,fuoride i qua- 
li auanza ueriio Mezogiorno,in forma di coda un’alfai humile e baffo colle, alle I palle 
del quale e quali alle radici di decti colli in piano è polla la Terra di Gabrierct,laqual 
tiienade(Terdatrepartida’co1Ii«hiufa:percheda Oriente ècinca da quei colli , che 
dalla delira fponda della Valle uerfo l’Oriencefi partono tanto in larghezza uerfo 
Mezogiorno fi (tendono . Da Settentrione, perche nel loro principio da quella parte 
le danno, e da Occidente uien ad cfler ferrata da quel bailo colle che alla fponda fa 
coda , e che fuori de gli altri colli uerfo Mezogiorno auanza . Ha poi quella terra da 
Mezogiorno ad un miglio uicino il fiume del Colon, che dall’Alpi uiene : & a toccar 
quella un picciol Torrente da quelli del paefe Lumergue chiamato. Quello ha origi- 
ne dall’acque, che da i detti colli, quando piouedifcendono,e uaa metter nel Colon, 
il Colon poi Torto Valclufanella Durenza.chedal Mongincura uiene, eia Durenza 
un miglio fotto d’Auignone nel Rodano. Hora uedremo quei luoghi nell’opera , che 
dal Poeca quella terra di Gabrieres è (lata circonfcitta,e prima ueggiamo in quel So 
netto.Se'l fallo, ond’è piu chiufa quella Valle, che mette, ch’ella ììa polla allefpal- 
le della piu alta fponda di Valclufa, dalla qual Inonda , eifendo egli nella Valle, i fuoi 
amorali fofpiri erano impediti ,chefenza difficultà non poteuano a M. Lava* an- 
dare, ma qila fola conditione le uiene ad eller comune có Lagnes Got, e Gorda;Ter- 
re,che medefimamente alle fpalle di quella fponda fono, ma tutte fu’colli , edell’altre 
conditioni ch’apprefifo uedremo , non hanno pur una . Mette il Poeta in quel Sonerà 
to . A pie de’colli , oue la bella uella , & inquel'alcro,Iohopjen difofpir queil’aer 
tutto , ch’ella lia polla non fu’colli , nia in piano a piè Jiquelli,eche in quel luogo 
M.L* v a a nafcefle,eque(la(comeueggiamo)è in piano, e quali alle radici de'colli. 
Mette in quel Sonetto. Stiamo amora ueder la Donna noftra , che quel pianto, oue 
quella Terrai polla , (ìa circondato echiufo (come ne! dilfegno della Tauola fi può 
uedere)da’ Colli, doue con Amordi M. Lavka parlando, dice Che dolcemente 
ipa(fi,e gli occhi muoue per quella di bei Colli ombrala chiollra. Mette in quell’ - 
altro. Almo Sol. quella fronde ch’io fol amo, Che andando'! Solla fera in Occidente, 
quello piano infieme con la Terra (ia da un'humile e bado colle adombrato,dicendo. 
L’ombra , chexadedu quel burnii colle, Oue sfauillail mio ibaue foco , Oue’l gran 
Lauro fu piccioja uerga.Crefcendo, mentre io parlo, agli occhi ralle La dolce uilla 
del beato loco,Oue'l mio cor con la fua Donna albergati! qual effetto uiene ad efier 
fatto tallio» da quel balfo colle , che detto habbiamo ; e che ueggiamo alla delira 
fponda della Valle far coda . Del fiume di Colon ,e del piano pollo fra la Terra a 
quello , in piu luoghi fono da lui accennaci , come nelle due ultime Stanze di quella 
Canzone. Se’l pender che mi ftruggc:& in quelli Sonetti . Amor ,& io fi pien di ma- 
rauigiia. Dodici Donne hone(lamentelalTr,Lieti fiori, e felici ,eben nate herbe. Di 
Lumergue piccolo torrente, e d'un Lauro da luia riua di quello in memoria di Mad. 
L a v r a piantato, nell'ultima Stanza di quella Canzone. Di pender in pender, di 
monre in monte,dicendo. Canzon olirà qutll'Alpe La doue’l Cielo è piu fereno e lie 
to, Mi riuedrai Copra un rufcel corrente , Oue l'aura fi fente d'un frefeo & odorifero 
Lauretto : & in quel Sonetto . Non Tefin , Po , Varo , Arno , Adice,e Tebre : oue 
dice, che neffunodi quei fiumi , & arbori da lui nomati, Poria’l fuoco allentar ,che’l 
1 cor trillo ange. Quanto un bel rio,ch'adogn’hormeco piagne Con l’arbofcel, che’n 
i rime orno e celebrate nell’ultimo Terzetto.Cofìcrefca'l bel Laura in frefcariua,B 
1 chi'l piantò péfier leggiadri & alti Nella dolce ombra al (uon dell’acqua fcriua.E ch’e 
gli quello Lauro piantafTc.lo uedremo in quel Sonetto . Apollo , s’ancor uiuc il bel 
defio, clic folle poi crefciuto,r fatto grande in qucll’altro detto di Copra . Almo Sol, 

3 uella fronde, ch’io fol’amo. De'colli alla Terra uicini,oue con lei alcuna uoltas'an- 
aua a piacerc.Mira quel Colle, o fianco mio eoe uago , Frefeo , ombrofo , fiorito , e 

uerde 
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verde Colle. Idolc! Colli, ou’io laflfai me ftelfo.Et ultimamente, ch'ella in queliti» 
go. monde, in quel Sonetto facto in morte di lei . Valle , che de’Jjmenci miei Tei pie- 
na, oue ad ella Valle, & tutte le circondanti cole parlando, dice . Quinci uedea’l mio 
bene , e per qucfi’ormc T orno a ueder, ou’al citi nuda i gita. Lavando io terra la fai 
bella fpoglia; & in queU’altro. fi, quello il nido, in che la mia Fenice: oue a lei coli 
morta parlando , dice . Veggendo a’colli ofeura notte intorno . Onde prendedi al 
Ciel l'ultimo uolo , E doue gli occhi tuoi folean far giorno . NcGrauefons , ne altra 
Terra in Tutto quel paefe,c’habbia quelle codi noni, e meno lì può per couiettura, ò 
in alerò modo far giudmo,che d’altra, che di quella i! Poe uoglu Inuer itefo.E fcfof 
fc chi dicelle,clie in quei Sone.Rapido fiume,chc d’alpcdra,uena,oue al fiume del Ro 
dano parlàdo di ce. lui è quel nollro uiuo e dolce Scie Che adorna e’nfiora la tua rim 
manca. E nel Trionfo di Duumi, oue ancor dice A riuaun fiume, che nafee in Geben 
na Amor mi diè per lei fi Ioga guerra Sic. Soli luoghi in tutte le fuc Opere, p i quali 
i'huomopoflj far alcuna oppo(itione,egli mollra pure, ch’ella lubiratle preti a alla ri 
ua del Rodano, non come habbiamo detto aGabrieres.Rifpondo, che i Porci molte 
uolte per i fiumi, monti, e man fogliono, non propriamente quelli uolcr lignificare , 
ma le Regioni, e prouincie,ouefoii polli, com’egli llelfoin quel Sonetto. O d'arden- 
te uirtute ornata e calda , oue a M. La v a a pai laudo , dice . Del uollro nome , fé mie 
rimeiatefe Foffin filunge, haurei pienThile, e Baierò, La Tana , il Nilo , Atlante, 
Olimpo, e Calpe. E nella prima Stanza di quella Canzone. Italia mia benche’l par 
larda indarno, Piacemi almenche i miei folpirficn quali Spera’I Teucre, e l’Arno , 
E’1 Po , doue dogliofo e graue hor feggio . E però non bifogna incender Tempre del 
proprio luogo, che dicano ,ma de’cuconftant i ancora. Onde ueggiarao, che nella 
Tetti ma Stanza di quella Canzone. Vergine bella, che di Sol uclrica,doue fimi linea 
ce parla di riua, dicendo. Dapoi,ch’i nacqui in fu la Riua d’Arno, non hauer ubidite 
però lignificare , ch'egli fu la riua di tal fiume nafcelfe ; perche efiendo fiato in Arczr 
zo , come nella una di lui habbiamo dimollrato , uenne a nafeer lungi da Arno poco 
meno di cinque miglia, ma iutefedire. Poi chi nacqui in Thofcana , perche Arno 
palla per quella. Ma uedaliinqucl Sonetto. Quella per cui con Sorga ho cangiat’Arr 
no , che non dille Quella per cui col Rodano , ne con Durenza . Madide con Sorga; 
perche Madonna Laura da quella fiaua poco lontano, come nella Tauola polla chia- 
ramente ueggiamo . E l'opra laqualc egl i per rilpccto di iei^’haueua eletto uolcr ha? 
bitare. La Tetra c un Borgo, cne fa uicino a cinquanta fuochi. Si ihabitaca da genr 
teruflica , c da un gran numero di Capre , dalle quali credo c’habbiaptefo il nome, 
perche alle Capre , elfi dicono Capre . Vero c , che’l Signor di quella, ch*c hoegipb- 
qual fi dimanda Aimar di Anfezuna ,u’ha di poco tempo in qui fatto uno aliai pm 
piaccuole ccommodo, che forte Callello fatto fabricare , doue egli habita ,chc pri 
ma !a fua habitat ione era una molla pouerac.afa . L'amicitia di coitui hebb'io peri? 
mezodi M. Battilla Bullo d’Auignone, giouane predanti (fimo , e uircuofo , ilquaj 

E rima a Milano , doue egli, quanto alla mercantia,ufadi far notabililfime facende , 
aueua prima conofciuto ,edi M. BaldaiTardel Ponte , per origine Genoucfe, ma di 
gran tempo habitato in Auignone , huomo ueramente in humanità eccellente, & in 
molte altieiueuirtù (ingoiare , da’quali andando io da Auignone a quello luogo peg 
.e prefrnti c< fe inuetl igare, fui amorcuolilfimamente accompagnalo . Stemmo eoa 
quello Sig. tre giorni, dal qualc(comc di quelle cole nuoue non potei alcuna cofa Iia- 
uere)pur molte andandone cfaminando, e riuolgendo, ultimamele rrouai quella Ter 
radi Ciabricrcs nel tempo, che la Coite Romana fece iclidenza in Auignone, che fu 
■ ron mi. anni continui,& appunto ne gli anni del nofiro Poeta fiotto quelli Pontefi- 
ci Clemente V.ilqual fu quello, che l'anno m.ccc v. la cotte ui trasferì . Giouanni 
xxii. Benedetto si 1 Clemente vi Innocenrio vi.Vrbano v.Gregorio xi.che la cor 
te redimì a Romani jeiìerc fiato da diueil'c famiglie d’Auignone nobilitata , perche 
non cileni o, in quel tempo la Città , in forma , che della corte , Si ancora de eli huo 
mini terrieri porcile tiTer capace, quelli cheli eternarono hauetjDonnec figliuole, 
in gran paste «’elefleio d’audare ad habitarc le circondami Ville, per affittar le cafe 
* ‘ loro 
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loro’quelìi della corte, delle quali tnheuano buona utilità, e Ieuar le Donne di ma- 
no a’Cortigiani : e perche in Auignone fu Tempre confuetudine de* Parrocchiani di 
tener regiftro delle creature che batterano , come ancora in molti altri luoghi 
s’ufa , quelli ch'andaron ad lubitare a Gabrieres , per quanto compre!? per due anti- 
chi libri , che trouai efier ancora apprefTo del Parrocchiano di (niella Terra , che dal 
M. eoe. vrir. fino al m. cce.taxitr.fi ftendeuano,uolfero,cnedelle creature ,le» 
quali di loro nafceuano , tal confuetudine in quel luogo folTe ancora ottenuta , o ue- 
rimente, che i Parrocchiani per lormedefimi prefero l’afianto. Feci adunque cer- 
car per tutto quel tempo , nel qual giudicauo Ma. Lava* poter efier nata ,che fu dal 
principio de’libri fino al m. ccc xx . e benché atcune altre del nome di Lauretta 
(per efler in quel paefe molto ufitaco ) ne trouafii , nondimeno il tutto ottimamen- 
te calcolato, folo una fenz’altra , trouo poter eflere fiata dal Poeta intefa , laqualc fu 
figliuola d’uno Anri Chiabau Signor alhora di Gabrieres, e bartezata l’anno m.ccc 
xt i i i. adi quattro di Giugno , perche , computato dal di ch’ella fu battezata,al di 
che’l Poeta di lei s’innamorò , che fu fecondo ,che fi chiarifce per quel Sonetto Vo- 
glia mifprona , Amor mi guida e fcorge: l'anno m.cccxx vi i. a di fei d'Aprile.ue- 
niuaadhauereannixii. melix. giorni ai. e pofliamo giudicare , ch’ella nalcefl’e 
quel medefimo giorno, o al piu lungo il giorno inanzi, perche erti hannno cofi in 
confuetudine, di fubito le loro creature battezare. Era dunque M.Lavka , quan- 
do’l Poeta di lei s’innamorò, ancora nella fua puentia , quantunque al fine, come 
vedremo edere fiato pofio da lui nella feconda Stanza di quella Canzone. Anzi tre 
di creata era alma in parte, oue dice . Era un tenero fiornato in quel bofco il giorno 
ibanti ,e la radice in parte. Mette in fine di quel Sonetto. Tornami a mente, anzi 
a’è dentro quella, ch’ella morilfe l’anno m.ccc xivtit . a di fei d’Apnle, onde 
computato dal dì , ch’ella nacque, ueniua appunto adhauere,quando mori xxxtsi. 
inni , dieci mede due giorni : laqual colà fi icontra( come uedrerao) con la fine di 
cjucl Sonetto . Tutta la mia fiorita e uerde cude : ouedice . Morte hebbe inuidia al 
mio felice fiato . Anzi alla fpeme , e feglifi allo incontro a meza uia , come nimico 
armato *, e nell’ultimo Terzetto di queli’altro . Vna candida Cerua fopra l’herba, di- 
cendo. Ecera'l Sol eia uolto al mezogiorno. Ginocchi miei fianchi di mirar nó fazi, 
Quand’io caddi nell’acqua , & ella fparue , Si in quello . Io pur afcolco , e non odo 
itouella : oue della partita di lei di quefia uira dolendoti, dice . Perche lontan m'hai 
farro da miei danni ? La mia fauola breue i già compita , E fornito’l mio tempo a me 
ao gli anni . Facemmo cercare fe coftui haueffe hauuto piu figliuoli , e non trouam- 
mo altra memoria di lui ifenon che tutti teneuamo , che folle fiato pouero Signo- 
re , perche la terra di Gabrieres in quel tempo ( fecondo jchediceuano)non li uale- 
ua piu che tento]fiotinidi quella moneta , iquali non afecndon bene al ualore di tren- 
ta Dicati d’oro , hoggi ai Signor di quellaual predo a cento pet hauerla i fuoi ante- 
cellori di piu cole bonificata . Di lei (imtltnente non habbiamo potuto altra memo- 
riatrouare jfc non quanto dal Poeta n’è fiato fcritto , ma percola certa habbiamo da 
tenere, ch’ella non fofie mai mari tata, e non tanto per quello ch’elio Poetane Ieri- 
ue in quel Sonetto. Vna candida Cerna fopra l’herba: oue dice. Ncfluu mi tocchi, 
albe! collo d’intorno Scritto hauea di diamati c di topazi, Libera farmi al mio Cela 
le parue. Quanto che in molti luoghi dell’Opera , come ucdremo, chiaramente fi 
comprende ellaeifar nata, uiuuta, & ultimamente mona, non folamente in una me* 
defilila Terra, ma in uno medefimo albergo, che quando fofie fiata maritata , perche 
a Gabrieres non ui poteua elfere chi al grado fuo fofie eguale , di ncceflità farebbe bi 
fognato, che di quel luogo fi fofie partita, e la cagione perche ella non fofie marita- 
ta, fu forfè per la importi bilità del padre, e’I non uolerfi oltre alla fua nobiltà abbatta 
re: alla qual cofa in quel paefcmolto auuertifcono. Fu per quanto giudicar polliamo, 
& ancora per quello, che ne tocca-il Poeta in alcun luogo delle fue Opere Latine,le- 
polta a Lilla, nella Chiefade Frati Mmori,de!laqual Lilla di fotto diremo, oue anco 
ra hoggi i Signori di Gabrieres, e quelli dtcafa loro uenendo a morte, fono riporti , 
per eller il luogo da quei Frati ,chc molto fono al colto diurno ccrimoniofi, ottima- 
mente 
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mente officiato . Quella cafa di Chiabau , è in quel paefe molto antica, & a/T ai nota- 
bili nuomini fono di quella Itati, che l'hanno non poco illu(lraca;ma hoggi,c pct mo 
do fpcnta, che di quella nOn (itroua piuch’un pouero Prete, ch’a Cauaglion c Monti 
gnor Chiabau dimandato, Portano per arme tre pefci,da quali hanno prefo il cogno- 
me , perche Chiabau li dimandano, fono della medelima (pct ie di quelli,che in Lotti 
bardia dimandano Bottetrife, in Thofeananon n’ho mai ucduto j e quello baili ha- 
uer detto dell’origine di lei . 

Reità a ucder del luogo, oue il lor amore hebbe principio,pcr la cui intelligenza è 
da Capere, ch’anticaconfuecudine è (lata, & ancora hoggi è di quelli di Gabrieres , la 
notte uenendo il Venerdì tanto, di partirli un poco auanci al giorno , e perla uiade’ 
Colli uenirea Valclufa, per minare la ChiefadiS.Varan, polla dentro alla Valle:iN 
qual Santo fecondo che dicono , uifle in quel luogo heremita , doue morendo fece 
moiri miracoli, e tengonlo in Cielo per loroauuocato ;e poi uenireperun picciolo 
ponte a partir quel primo de’duo rami,ne’quali poco dopo l’ufeir della Vallc,ueggia 
moche la Sorga fidiuide,&actrauerfando l’Ifola factadaeiO rami,uengono a Lilla 
Terra molto buona polla in Ifola, d’onde ella piglià’l nome, fu l’altro ramo , per udì* 
rei diurni ufficii, che’n tal giorno fi ufa di celebrare . Perche a Gabricres non fi dice' 
piu d'una fola Mefla Ja fcita.Da Gabrieres a Lilla ch’è il camino d’una lega, e Valclu- 
fa uien ad eifer in mezo. Fra l’uno e l’altro di quelli due rami,e doue peruenire da Val 
clufa a Lilla fi palla il camino d’un picciol miglio, fono tutte ameniflimeprataric ri* 
gate d’alt uni riuoli d’acqua, pur della Sorga medefima,e fatti in bonificatone de’Pra 
ti : auengj, che in quelle diitantie, per far le cofe piu dimoilratiue , non fi fia , come 
ncll’altre La debita propostone nella Tauola polla di fopra feruata. Era adunque 
M. la vra la notte uenendo’l Venerdì fanto(come di quelli di Gabrieres habbiamo 
ucduto eiTer il coilume)da Gabrieres partita, e uificato hauea a Valclufa la Chiefa di 
San Vatfan,e per andar a Lilla, cflendo fra quelli due rami della Sorga giunta, e forfè 
un poco per lo caminare fianca, s’era per npofarfi e rinfrelcarfi a feder polla lotto ad 
un fiorito Arbore a riua d’uno de’detti riuoli, nella forma , che’n quella Canzo.Chia 
re,frefche,e dolci acque, uedremo,quàdo dal Poeta, che da Valclufa, ancoragli per la 
medefima cagione a Lilla andaua,fu i quello luogo la prima uolta ueduta,& a princi- 
pio del fuo amore accefo:tna poi tutto quel giorno feguitadol»,com'm alcuni luoghi 
dell’Opera uedrenio, ardentilfimamente infiammato. Di quello luogo , che forte fra 
due acque fu prati , e non in Auignone, ne in Chiefa, com’é chi uuole,n’habbiamo il 
tefiimonio del Poeta nellultima Stanza di quella Canzone. L’aer grauato.e l'impor 
tuna nebbia - , oue dice.Ben debb’io perdonar a tutti i uenti Per Amor d’un che’n me- 
lo di duo fiumi Mi chiufetra’l bel uerde, c’I dolce ghiaccio: & in quel Sonetto . Vna 
candida Ccrua fopra l'herba Verde m’anparue con dua corna d’oro Fra due riue- 
re all’ombra d’un Alloro ,Leuando*l Sole laitagioneacerba:e quali in tutta quella 
Canzone, Chiare, frefche,e dolci acque:e fpetialinente in fine della penultima Scàza, 
ouedel principio di tal fuo amore parlando, dice. Da indi in quàmi piace Que- 
ll'erba fi ,ch’a!trouc non ho pace . E nella feda Stanza di qucll’alcra , in 
quella parte , Doue Amor mi fprona , oue dice . Ma purché l’hora un 
poco Fior bianchi e gialli perle piagge moua, Torna alla mence 

illoco,E’l primo di ,cn’iuidia l’aura fparli I capei d’oro . 

ond’io fi fubit’arfi . Onde ancora in quel Sonetto , 

Erano i capei d’oro a l’aura fparli, &c. Potrem- 
mo a noflro prò polito molti altri luo- 
ghi dell'Opera adducerc ; ma giudi- 
cando eifer aliai j quanto n’hab- 
biamo detto , paUcremo 

»' • * cofa piu utile . 

ut 
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T come noi fiamo compofli di anima e di cor 
po;cofi effondo due flrade a mortali atte da ri* 
cercar gloria-, delle quali l'ima depende dal uigor 
delfingegno,e l'altra dalle for%c del corpomorti 
nipotente Iddio ha poflo ab eterno il Trincipa- 
to dell' una e dell' altra / acuità in quella glorio- 
fi /lima Città;ondc la iflefl'a Città ò ha prodotti 
tic' tempi a dietro innumerabili huomini degni 
di memoria cofi nelle arti dell'ingegno , come in 
quelle della gucrra,ò uero altrouc prodotti, am 
maeflrò,nudrì,& iUuflrò. E tra molte lodcuoli 
opre, che fi fanno per dote d'mgegno( per tacere bora delle attioni del corpo )gli 
Hiftorici nella noftra fiepublica furono digtiiffimi (fogni laude, ma fpetialmente 
fopra tutto i "Poeti fiorirono. La induflria e fatica de' quali ,cofi a fe flefii,come ad 
altri chiari huomini, i quali fi degnauano di celebrare co’uerfi loro, acqui fiauano 
immortai vita . La onde per opra di quefti principalmente è attenuto , che fappia - 
mo la uita,i coflumi,& i nomi di coloro^he edificarono quefla Città, et Imperio, 
e di tutti gli altri huomini Illuflri, clic furono in tutte le ctd,i quali altrimenti per 
il\corfo di tanti fecoli non poteuano alla noftra memoria peruenire . Certo nella 
guifa,cbc la copia de'Voetì & Hifiorici fu a molti cagione di famofa;e diurna glo 
ria;cofi il mancamento loro nel tempo, che poi auenne,non è dubbio, che a molti 
altri apportò indegne tenebre di obliuione alla eternità del nome , Di qui fpeffo è 
auenuto,che noi non fapendo le lodi di quegli Immini, che con noi uiuefi'ero, bab 

* *■ bumo 






PRIVILEGI O DEL 

biamof cofàmarauigliofa da dire ) ferma contenga de gli antichi. Et i Voetì fono 
parimente chiari per la gloria del tempo pafJato,epcr quella dello auenire: per- 
che, come habbiamo detto, immortalità &afe&ad altri procacciauatto;& ol- 
tre a gli honori & a i priuilegifii quali erano pubicamente lor donati, per un cer 
to guiderdone e proprio ornamento degli fludi meritauano la corona di Lauro . 
E nel nero la pepublica noftragli flimò degni di tanto honore,che'l mede fumo e«r 
unico ornamento della corona di Lauro deliberarono, che fi douejfe dare a i Cefa 
ri & a i Torti . Onde efii & i Cefari & i uincitori Capitani dopo le fatiche delle 
guerre, & i Torti per le fatiche de gli fludi incoronarono di Lauro, degnandogli 
conia qualità di qucliarbore,ch'è fempre uerde, della gloria deli eternità ricer- 
cata cofi per uia deli arme >comc deli ingegno : principalmente per ejuefla cagio- 
nexhe fi come Dio non percuote col fulmine quefla fola arboreicofi egli fi crede , 
quella gloria de' Cefari, e de’ Toeti,che a guifa di fulmine ogni cofa abbatte, non 
temere la uecchiaia degli anni . Queflo honor Toctico neramente all'età noflra, 
ó fia per la debolezza degli ingegni, ò per la maluagità de' tempi ( ilche non fin- 
ga doglia per noi fi dice )ucggiamo efl'er uenuto fi fattamente in obliuione , che 
ancor quello, che queflo nome di Toeta impor ti, da' no ftri buomini a pena fi cono 
fee : i quali fi danno a credere, niente altro ejfer f ufficio del Toeta , che fìngere » 
ò dir mengognetla qual cofa fe cofifoffe, parrebbe certo di poco momento & ina 
degna di honorc. Ma efii no fanno, che l ufficio del Toeta, fi come habbiamo da’ fa 
uà intefo,èpoflo in nafeonder la uirtù fotto diletteuolifiimi colori, adombrandola 
col uelo di belli fiime fintioni,c celebrandola con l’altegga deuerfi , e (largendo- 
la di foaui parole fia qual uirtù tanto piu è grata,qnanto maggior difficuìtà,o fa 
tica de’leggcnti fi ritroua.T^el uero t 1 cofa certa , che gli eccellenti Toeti furono 
coronati nel Campidoglio a guifa dc’trronfanti.llqual coftume e folennità in mo 
do fono perduti ; che da mille trecento anni in qua, non fi legge , che alcuno foffe 
adontato di cotale honore . llche penfatulo l'ingeniofo, e feguace di fi fatti fludi 
infino dagli anni primi, Franccfco Tetrarca Fiorentino, Toeta & Hiflorico,m- 
lendo ma fiimamete nel prefente fecolo, tanto piu foccorrere a quefla diurna feien 
ga, quanto piu ella era {pregiata eJr- a bai; donata dagli buomini , dopo l'haucre 
con molta diligcirga intefi & efpofliiuolurni de gli antichi, dopo leproprieope- 
re del proprio ingegno, ma (Untamente dell'Hifloric e de i Toemi,de iquali parte 
bora ha nelle mani,accefo di honeflo defiderio della corona di Lauro , non tanto 
per gloria, fi come egli ha detto alla prefeuga noflra o del popolo Romano, quan 
to per inuitare a filmile defiderio di Fludi gli animi di tutti+ncora ch’egli fia fla- 
to chiamato a riceucre un cotale honore da altre Città : nondimeno tratto dalla 
memoria degli antichi Toeti , e dalla ajftttione e riuerenga da lui bauuta fem- 
pre a quefla fiero finì a Città, di cui fi sa, achei fu del continuo feruentifiimo 
amatorefiafeiando a dietro le altrui preghiere , propofe di uenir piu toflo qui , 
doue fi ricorda altri effere flati Laureati inangi a lui. E perche non pareffe , ch’- 
egli piu toflo fi confìdaffe nella fua prefontione,che nelgiudicio d'altrui, riguar- 
dando per tutto, e non trouando in tutto il mondo alcun perfonaggio piu degno » 
partendofi dalla corte Promana fiaquale bora fi troua in frignone , andò per fi- 
nalmente 



talmente in Napoli a Roberto llluftrifi.Fgdi Gierufalem e di Sicilia . La onde fi 
rimcjfe algìudicio di quel Fg,rilfilcndente abòndcuolmcnte della cognition delle 
fcienge^inteponendolo à tutti, per che fra tutti lo ftimò di tanto giudicio , che ef- 
fondo egli approuato da lui , non poteffeeffer riprouato <f alcuno . Hauendolo 
adunque il detto Re afcoltato,& intefa una parte delle fue opere ,giu dicandolo 
degno di tale honorem frinendo a noi lettere in teflimonio della fua jiifficien^a 
col fuo fuggello , & mandandoci mefii intorno a ciò degnidi fede, e chiedendo a 
noi Lifiefio Francefco "Petrarca, offendo pieno il Campidoglio, la Corona Poeti- 
ca,noi confidandoci nel tejlimonio di quel re ,e nella publica fama laquale di lui è 
grandi fiima , ma molto piu battendo alle fue opere indubitata fede , ilfudetto 
Francefco Petrarca in quefio Jblenue giorno della Pafqua nel Campidoglio Fu- 
mano, per l'honorato nome delle cofe lette da cjfo l\e,come da noi , e dal popolo * 
dichiariamo gran Poeta & Hi ftorico ;el adorniamo di quefio nobili fi imo or- 
namento; & in fegno (filialmente della Poefia i^(oi orso Conte e Sena s- 
tore per noi e per il collega noflro,con le nofire mani gli habbiamo pofta in ca po 
la corona di Lauro,Concedendo a lui tanto nella detta arte Poetica , quanto nel- 
la hifiorica,e quanto in ogn' altra facultd,per autorità del prefato Fg e del Sena- 
to e popolo Romano, co fi in quefla fantijjima Città, ( laqual di tutte f altre città 
non fi dubita effer capo e Maefira)come in altri luoghi, Priuilegio di leggere, di 
diffiutare, e difior le fritture degli antichi, c di far nuoue compofitiom da fi me 
de fimo, e libri e Poemi da rimanere in tutti i ficoli con l’aiuto di Dio:& anco, che 
in qualunque luoco,e dotte gli piacerà ,pofià coronar fimili attioni Poetiche di 
Lauro,ò di Mirto, ò di Hedera,fi come gli parrà di eleggere ;& efer citare in qua 
lunqne atto & habito Poetico pubicamente e con fole unità# le cofe da lui com- 
pofle infino a qui, come da huomo in tali cofe ejfierto&pprouiamo . E quelle, che 
auerrà,ch'egli firiua nclT auenire,dapoi che faranno puolicate e mandate in luce 
fòmigliantemente giudichiamo degne d ejjere approuate : uolendo , ch'egli goda 
degli iftefii Priuiltgi, immunità, honori,& injcgnc,i quali poffono goder qui & 
in ciaf un luoco,o hanno in coftume di godere, iprofeffori delle arti honefie e libe 
rali;e tanto piu, che f effere egli raro nella fua proffiione lo fa degno di maggio * 
ri fauori,e di piu largo beneficio. Oltre a quefio l'iftefio Francefco Petrarca per 
le nobili doti del fuo ingegno , e per la notifiima diuotione , laquale effo porta a 
quefta Città & alla nofira Fgpub.fi come la comune fama , e le attioni e parole 
fue ne redono tejlimonio, facciamo, ordiniamo, e dichiariamo cittadino di Fpma, 
adomandolo del nome degli antichi e noui Priuilegij de' iiofiri cittadini . Delle 
quali tutte cofe, partitamele effindo il popolo Fumano dimandato, _ (biennemen- 
te, come è co fiume, non effindo alcuno contrario, riffiofi cfclamando,che tutto gli 
piaceua . T^c/ cui tejlimonio gli concediamo le fruenti lettere con la fottoferit- 
tion del Senato, e col nojlro dorato foggello.Dato nel Campidoglio alla prefinga 
noflra,ecofi di gente forefiicra^ome de' caualieri e baroni Romani, e d'altra m 
tnerofa moltitudine . il quinto degli Idi d'Mpr ile l'anno del Signore . 
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TESTAMENTO RI M. FRAN- 

CESCO PETRARCA. 

TRADOTTO PER QVELLI CHE NON SANNO LETTERE. 

P e s s o conlìderando meco di quello , di che 
niun troppo, e pochi abaftanza confideranoj 
cioè dcll'vltimo giorno ; e della morte : laqual 
confidcrationc , nc può ella efTcr fouerchia , ne 
mai fatta con troppa fretta ;eflendo il morire 
a tutù certo > e l’hora della mortcjinccrta:io 
mi do a credere, che utile colà, & honefta deb- 
ba eflere, prima che mi fopragiunga alcuno 
impedimento , ò uero la morte illcfla , laquale 
per i uari e pericololi accidenti, che «.occorrono, ne è fempre alle fpalle, 
a per il breue corfo della uira non può efler lontana ; hora, che per la diur- 
na gratia mi trouo làno parimente del corpo, c dcll’animo,far teftamento 
di me llcflb c delle mie cofc : quantunquc(pcr dire il uero) elle fiano tanto 
picciole,c di fi poca quantità, che quali prendo ucrgogna a farlo ; Ma non 
meno i poueri, che i ricchi in cofc difuguali fogliono prender ugual cura « 
Voglio adunque ordinare , c porre in ifcrittura quella mia ultima uolon- 
ti : li per honcfti, com’anco affine , che dopo la mia morte per troppa in« 
gordigia non s’habbia a piatire . 

Primieramente la peccatrice mia anima, ma riuolta a pregare la pietà dì 
trina, e Ipcrando in lei, raccomando humilmcntea Gies v christo,c 
con le ginocchia d’efia anima a lui inchine , il fupplico , che li come da luì 
creata, c rifcolfa col prezzo del fuo fangue, la uoglia difendere, e non per- 
metta, eh’ ella peruenga alle mani del fuo nimico. Chiamo etiandio l’aiuto 
della bcatifsima Vergine lua madre, c del beato MichcrArcangelo,riueié- 
temctc,e có fcdc,c de gli altri Santi, i quali foglio inuocare,c fperarc in lo- 
ro, che fiano per me inrcrceflbri appreflo c h ri sto. Voglio ucramctc,che 
xjucfto terreno, e mortai corpo, che è un grauc pefo a nobili animi,fia refi» 
tuito alla terra, ond’cgli hebbe la fua origine, e quello fenza alcuna pópa : 
ma con fomma humiltà.e fommcfsion,quàto efler pofla maggiore . Il che 
prego ,fuppli co cfcongiuro per la mifericordia d’iddio noltro Signore, e 
per quella carità, che efisi giamai mi portarono, che colui, che làrà mio here 
de, e gli amici miei, nó uogliano rimaner d’ofleruarc, per ueruna falfa fpe- 
xaza di farmi honore.Eflcndo ciò a me cóuencuole,c cofi uolendo,in giri- 
la, che fe (il che nó fia) a quello elsi nó ubidirono, fiano tenuti di rifponder 
nel giorno del giudicio a me & a Iddio della grauc olfefa fatta all’uno , 8e 
all’altro. E quello intorno all'ufficio della fcpoltu raggiungendo qucll’al 
tro poco , che niuno mi pianga, niuno per me fparga lagrime: ma pre- 
ghi per me Chrillo , e s’alcuno potrà far carità a’poucri, che per me altre 

fi prò- 
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fi preghino.cio mi potrà giouarc; ma il piaritto dcramenté c iftiorti intnk 
le, e dannoio à chi piange . Quanto al luogo , non mi èuro io molto , ma 
mi contento d’dTer pollo , douc a Dio piacerà . E fe coloro , i quali fi de- 
gnaranno di prender del mio corpo quella cura,uoranno intender piu 
particolarmente il uoler mio ; dico, che feauuerrà,ch’iò mora in Padoua, 
doue hora mi trouo , è mia uolontà d’efler fepelito nella Chicfa di Sant’A- 
goftino , laquale è tcriuta da Frati Predicatori : perciochc quello luogo e 
a me molto grato ; e giaceui dentro colui, dal quale lui molto amato, & in . 
quelli paefi con pietofifiumcprcghrerc mi conduce, huomo di chiara & il 
luftre memoria, Iacomo da Carrara, alhora Signore di Padoua . Ma fc io 
morrò in Arquà,nclla quale ho un Pddcrctto e cafa, e mi fia da Iddio con- 
ceduto tanto ( il che grandemente defidero ) che io ui polla fabricare una 
picciola capelletta ad honore della beatifsima Vergine , ellego d’effere in 
tal luogo fepelito. Altrimenti, piu baffo in altro luogo honcfto predo alla 
chielade’Contadini . Seuerfòamortca Vinegia,uoglio effer portone! 
luogo di S.Franeefco dalla Vigna, inanzi alla porta della Chicfa. Se a Me- 
lano, inanzi alla Chiefa del beato Ambrogio preflb alla prima entrata, che 
guarda le muraglie della Città. Se a Pauia, nella Chicfa di Sant’Agoftinoj 
oue parrà a’Frati. Se a Roma, nella Chicli di Santa Maria Maggiore, o di 
S.Pietro,ouc farà piu comodo, ò uero prclTo a quella, o a quell’altra Chic 
la, fi come piacerà a Canonici. Ho nomati que luoghi, ne’quali per l’Italia 
foglio cóuerlàre. Ma fe io morrò a Parma, nella Chicfa maggiore; oue pet 
niolt’anni fui inutile Arcidiacono; e quali fempre aliente: ò uero in qua- 
lunque altra parte morrò, nel luogo de’Frati minorile ui farà,fe non in eia 
fcunaltra chielà,che fia pi.u uicina al luogo, in cuiuerrò a morte.E quello, 
molto piu forfè di quello, che fi conuicne a huomo dotto, della fcpoltura 
fia detto da huomo indotto.Horauengo all’ordinationc di quelle cofc, 
lequali fi chiamano beni dcll'huomo , clfcndo piu torto le pi^ioltc impe- 
dimenti de gli animi. 

E prima acjueftoS. Duomo di Padoua, dal quale ho hauuto commo- 
di , & honori , ho propollo già gran tempo nel mio animo di comperar^ 
un poco di Terreno, il quale io lafcio in tcftamcnto:cioèallafommadi 
M c 9: k' rc d* *l«efta picciola moneta , ancora ch’io lafcierei piu , fc pia 
potefsi ; ma infino a quella fomma , ciò è di M co. lire ho hauuto in pa- 
role licenza da quello Mag. S. di Padoua , e mio Padrone , Franccfco da 
Carrara : il qual danaio non dubito, ch’egli, ò in uita mia , ò dopo la mor- 
te, qual uolta farà dimandato, non fia per isborfarcrfi.comc quello, di 
cui non folamentc gli effettuala anco le promelTe hanno pienilsirna fer- 
mezza :c quello tale terreno infino a qui, per cagione d’altre fpcfc,non 
ho potuto mai comperare . Ma fe io lo comprerò, com'io fpcro, faròpor- 
rcneH’Inllrumento della compera, ch’io lo compro con animo di lafciar- 
lo alla Chiefa . E coli faccio hora , come ch’io non poffadiferiuere il fito 
di quello terrcao . Ma feueramente, perche anco alcuna uolta le buone 

uolontà 
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uolòtà per i peccati de gli huomini non fi poflono recare ad effetto, lalcie 
rò di comperare» o per non potere, o per negligenza eflfo terreno, Iafcio al 
Duomo di Padoua Ducati dugento d’oro,pcr cóperarne alquanto : ouc li 
potrà ciò meglio fare , della cui rendita fi debba fare ciafcun’anno il (acro 
ufficio per la mia anima. E di ciò fupplico il fouradetto mio Signore, fe 
alhora, come io defidero, fi trouerà uiuo, c ne prego Dio, e cialcuno,chc 
haurà quello carico, e potrà difporretchc per riucrcnza della beata Vergi- 
ne, e per rifpctto di mejjcnchc nuomo indegno, e di picciol conto: conce 
da, che quella mia ordinatioae fi efeguifea, cuoglia aggiungevi il fauo- 
jte del fuo Decreto. • 

Lafcio ucrainéte alla chicfii,ouc farò fepelito, ducati xx. & all'altrc qua- 
tro chicfc de gli ordini mendicanti, fe ue ne làranno,cinque per ciafcuna 

A i poueudi Chri sto lafciò cento ducati da cflcrdifpcfati,comc par 
rà a Prete Giouàni Abochcta, guardiano del Duomo di Padoua;e quello, 
fc qui morrò.’fc altrouc,ad arbitrio del Prelato di quella Chicfa, douc io fa 
rò fepelito: però con quella couditionc,che non fi dia maggior quantit à. 
Vengo alla ordinatone dcll’altrc cole. Et adunque al fudetto mio Signo- 
re, il Signor di Padoua,perciochc egli, la mercè d’Iddio,pcr fc non ha bifo 
gno di ueruna cofa,& io non ho altra colà degna di lui, lafcio la mia T auo 
]a,ò uero hilloria della Beata uerginc Maria, di mano dell’eccellente Pitto 
reGiotto : la qual mi fu mandata in dono da Fiorenza dal mio amico Mi- 
chel Vanni. Delb cui bellezza non nc tranno alcun gufto gli ignorantijma 
i macftri dcH’arte nc Itupifcono . 

Lafcio quella Ancona ad clTo Signore , accioche la benedetta Vergine 
gli fia fauorcuolc inazi Giesv ch risto fuo figliuolo. A gli amici miei 
di minore Rato lafcierei uolenticri cofe gràdi,fe la mia facultà li eftendef- 
fe piuoltrc:ma elsi l’animo mio mifurerano. AMaellro Donato da Frato 
uccchiojMacftro di Grammatica, il quale horahabita a Vinegia, s’ egli m’è 
debitore dlncun danaio prellato:che quàto fia non fo:ma come fc fia, è po 
ca fommajlo rimetto e lalciomc. uoglio,cbc in ciò al mio herede di ueruna 
cofa fia tenuto . 

Dc’miei Caualli,fe alcu n’haurò nel tépo della morte mia, che piacciano 
aBózanello da Vignone, & a Bernardo AlTerigo cittadini Padouani, uo- 
glio che fra loro cauino a forte, chi di elsi debba hauer il primo, e chi il fe- 
códo,&oItrc a ciò al detto Lombardoùl quale lafciò la cura delle fue cofe 
per attendere alle mie,cófelfo d'elTer debitore in i j ^ducati d’oro, c Ioidi 
xvi.ch’cglihafpcfoneirucilemio,edi molto piu ma fatta di ciò tra noi 1 ul 
rima ragione, di tal quantità gli fon rimafo debitore : laqualc s'egli haurà 
hauuta prima,comc io fpero,t(larà benc;fe altrimenti, uoglio, che 1 mio he 
redefia tenuto inanziad ogn’altracofaafodisfargli . Del qual debito egli 
ha una fcritturadi mia mano ; laqualcllo Lóbardo debba rellituire al mio 
herede. Anco lafcio airiflclTo Lombardo il mio picciolo bicchiere roton 
do d'argento, e dorato , col quale egli bcua acqua . che piu uolenticri be- 
uc , che non fa il uino. 
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A Prc Giouanni Abochcta guardiano del nortro Duomo, lafci o il mio 
gran Breuiario > ilquale comperai in Vinegia per prezzo di cento lire : ma 
però con quella conditone , che dopo la Tua morte, elfo debba rimanere 
nella Sacrillia del medclimo Duomo di Padoua a ufo perpetuo de’ Preti: 
affine , ch'cflb Prete Giouanni, & altri preghino , fe piacerà loro, per me 
Ch R i s t o , eiabeata Vergine. 

A M. Giouanni da Cenatelo, ò uero Boccacio ( nel uero ucrgognola- 
mente, a huomo di tanta (lima lafciando coli picciola cola (lafcio cinquan 
ta fiorini d’oro di Fiorenza,per una uefta da portare il Verno per lo Audio 
efatiche della notte . 

A Maeftro Thomafo Bambafio da Ferrara, lafcio il mio buon Liuto, af 
fine, ch’egli lo Tuoni non per uanitàdel fugace fecolo, ma a lode cgloria 
dell’eterno Iddio . 

Orai predetti miei amici non m’incolpino della picciolczza dicofifat- 
ti:lcgati;rra la fortuna , fe alcuna cofa è la fortunale per quello rifpctto ho 
lafciato ultimo colui, che doueua eflcr primo, M adiro G iotianni dcll’Ho 
rologio Fifico,a cui lafcia cinquanta ducati d’oro, perch’egli fi compri un 
picciol anello da portar nel dito per mia ricordanza . 

Quanto a’ famigliari mici di cafa,il mio ordine è quello. A Bartolomeo 
da Siena, ilquale è cognominato Pancaldolo , lafcio ucnti ducati , ch’egli 
pcrònongiuochi. AZilio di Fiorenza mio fornitore, oltre al fuo fidano, 
fe dee hauere alcuna cofa, ducati ucnti, e fe piu hauclsi £ fe quelli , 

ogli amici,o i miei fcruitori morilfcro prima di me, uoglio , che quello , 
ch’io lafciaua loro, tomi al mio herede . 

Di tutti ueramentc imiri beni mobili , ch’io mi trouo hauere, òucro 1 
ch’io fon per hauere,oue elsi fono,ò uero faranno , lafcio uniucrfal herede 
Frariccfco di Boriano, già figliuolo di M. Amicolo di Borfano cittadino 
di Melano di porta V recliniate prcgolo non folo, come herede, ma come 
carifsimo figliuolo, che qualunque quantità di dinari, ò grande, o picciola, 
che grande in uero non potrà ella efferc,troucràne’miei beni, uogliadiui- 
derc in due partù& una parte li tenga per lui , e l’altra dia a cui egli fa clfcre 
il uoler mio:c di quella fia fatto ciò, che a punto egli fa, ch'io uoglio, che fi 
fàccia. Due cole ancora, prima ch’io faccia fine,fono da aggiuger a quella 
fcrittura. L’una c quel poco di terreno, ch’io ho di là da’monti del contado. 
Venefino, nel Villaggio, ò uero cartello di Valclufa, della Diocefe Cauilbi 
cefc, perche fenza dubbio, nell’andarui,& anco nel mandarui è maggior la 
fpcfa,chc l’entrata : uoglio, che fia Hofpcdalc di detto luogo, e di tutti i po 
neri di Chrifto. E fe quello far né fi potette per impcdimcto di qualche ra- 
gione^ (latuto, uoglio, ch’etto fia di Giouani,e di Pietro fratelli, già figli- 
uoli di Raimódo Cniaramótejilqualecomuneméteera chiamato Moneto 
c mi fu molto obedictc e fedele, E fe i detti fratelli, oucr l’uno d’efsi morif 
fe, uoglio, che uada a i figliuoli, o nipoti in memoria del dctto,che moritte. 
L’altra cofa, che ql poco, ch’io ho de’bcni irtabili i Padoua,ò nel territorio 

Padouano, 
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Padellano, ò che nelfaucnircfono per haucrc, uoglio, che Ila del mio he- 
rede , come l’altre cofc : ma con quella legge , che n e per fe, ne per altri fi 
polla ueruna di queflecofc alienare per uendita,òpcr donationc,òper 
qualùquc altra guilà, ne anco impegnare infino a uenti anni interi dal gior 
no della mia morte . Il che ordino per utile d'elTo mio hcrcdc,ilqual per i- 
gnoraza delle cofe può errare; delle quali, come haurà buona contezza, nó 
uolentieri conferiti rà d’ alienarle . Ma fe perauentura auenirà. perche tutti 
fumo mortali, nc del tutto uè alcuno ordine di morire,il detto Franccfco i 

10 da Borfano(il che cefsi Dio) morilTe inanzi a me ; alhora uoglio, che fia 
mio hcrcdcilfudctto Lombardo AlTerico ; il quale ha pienamente intcfoi 

11 mio animo;& hauendolo io conofciuto fedele in tutta la uita mia , non 

meno fpero che debba elTcr dopo la mia morte. Ho ferine quelle mie or- 
dì oationijequali ualcranno per ragione di T e(lamcnto,ò d’ultima mia uo 
lontà, di propria mano nella cala del Duomo, douc habito , l’anno del Si- 
gnor m ccc Lxx.adi d'Aprilc,c pregai Nicolo Notaio,figliuolgiadir 
Bartolomeo, e Nicolctto figliuolo di Ser Pietro notaio infraferitto; fi co 
me fi contiene neH'infrafcrittc fottoferittioni . Aggiu ngo quella cofa fo 
la;che fubito dopo la morte mia, il mio herede fcriua fopra ciò a fra Ghe- 
rardo Petrarca Monaco Certofino , mio fratello, il quale e nel Conuertto 
Materinojchc è prclfo di Marfilia,che elfo gli faccia intendere, qual di due 
cofc ei uuolc,o cento fiorini d’oro^à ciafcun’anno cinque, o dicci, fi come 
gli fia in piacere ; clic tanto fi debba fare , quanto egli eleggerà . :> : 

t .... r 

Io Franccfco Petrarca fcrifsi :c quello Tcftamento haurei fatto in al- 
tro modo , le io fofsi ricco j come «'opinione del uolgo infano . 

DIVISIONE DE* SONETTI, E DELLE CANZONI, 

DEL P L T R A R Ci I N TRE PARTI. 

I Sonetti, e le Canzoni del Petrarca, (V guitando l’ordine de gli antichi tedi, 
fono itati in due parti diuifi: cioè quelli, che*n uita da quelli , che’n morte di M. ( 
Lau.fu giudicato che da lui follerò ferito da chi il primo ordine gli diede ; laqual' 
diuiiìone, nó hauendo a quelli altro ordine pollo, era poco necellaria.Ma noi, che ad 
altro ordine riducer li uogliamo , non folamente in due, ma in tre parti è di Infogno 
che li diuidiamo.Saranno adunq; nella prima parte polli tutti quelli, che ueramfee in 
uita di M.Laura lì conofcono perla lor fentccia da lui efferc Itati ferirti, c che de* Tuoi 
felici, & infelici amoroii effetti & accidenti trattano,ó che in quelli del Tuo amorofo 
errore moilra dolerli, o da elio errore defiderar di poterli rimouere, ò d’cflerfì rimof- 
fo. Nella feconda parte faranno poli i tutti quelli, che dopo la mone di lei di tal mor- 
te propriamente, o percirconfcrittione,ò in altra forma parlano:& in quelteduc par 
ti tutta l’opera fari contenuta.Nella terza & ultima parte fuori dell’opra faranno po 
ili tutti quelli che’n diuerli tòpi & altri foggetti , & a piu terze perfone da lui furono 
ferini . Comincierà la prima parte feruta in uita di lei da quello Son.Era’l giorno , 
ch’ai Sol fi (colorato . La feconda pane in mone comincierà da queil’alcro Sonetto, 
Oime il bel uifo,oime il foaue fguardo. La terza, & ultima parte comincierà da que- 
lla altra Canzone,Italiamia,bcnche’l parlar fia indarno . Hora,dopo’l feguente So- 
netto fc ritto dal Poeta in efeufatione del fuo amorofo errore ,uerrerao, quanto alia 
prima patte dell’opera , diti latamente ad ogni lua interpretati ouc . 






SONETTI, E CANZONI DI 

M. FRANCESCO PETRARCA, 
CON LA ESPOSITIONE DI 
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oi » ch'afcoltate in rime 
ffrarfe il juono 
Di quei [offrir i , ond'io nu» 
dritta il core 

In fui mio primo giouenil 
errore y 

iìjta nd'era in parte altrbuom da quel , ch'i 
Sfotto j 

Del uario ftile , in ch'io piango e ragiono 
Frale uaneffrerangc , e'I uan dolore , • 

Oue fia y chi per pntoua intenda amore » 
Spero trottar pietà , non che perdono . • 
ila ben ueggtbor come al popol tutto , 

Fauola fui gran tempo ; ondejouente 
Di me medefmo meco mi uergogno . 

£ àtri mio Maneggiar uergogna è il frutto » 
ETpentirfi , e'I conofcer chiaramente » 

Che quanto piace al mondo è br ette fogno . 
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Tiitssxmo i no* 

tabiliflimo documento è 
ueramente quello , che il 
no Uro Poeta nel prefente ( per QnHIÒ >c fc« 
quanto la fuafcntcntia nediroo- fi legge pri- 
ora ) non primo } ma ultimo So- JJ 1 ® » «■**■ 
retto, fentto da lui,& in efeufatio JJS&£ 
ne del Tuo amorofo errore , di cne to Pe _ 

tutta l’opera diflfufamente tratea -, trarca. 
di fé Hello ne porge: che quan- 
tunque l'huomo ne’ Tuoi gioueni* 
li anni fi lalfi (come porta l’huma 
na fragilità) in qualche lafciuo er 
rore incorrere ; almeno , giunco 
poi ne gli anni difcreci,fl debba 
da quell i del tutto rimanere, e eoa 
ogni fuo ingegno, pernonuoler 
di fe alcun efempio reo laQare,e 
per liberarli d'ogni biafimo, nel 
qual potrebbe forfè incorrere, cer 
cardi riniuouerdelamentedcgli 
huomini ogni fofpetto , che diluì 
potefle eflerc . Perche eflendoli 
egli alcun tempo da le fperanze e 
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nane pallìoni d’Amore laOato trafportare , e uenuto poi ne glianni maturi, e del fuo 
amorofo errore , come uedremo in fine de l’opra , riconofciuto e del tutto pentito; 
bora, per uolerfi d’ogni biafimo, nelqual potefle efl'crincorfo,libcrarc, per tre effica- T«* ragg- 
elisi me e quali irreprobabili ragioni dimoflra, quanto degno eflerlì fenca di remiflio n * » P*T 
ne e feufa: Prima lignificando elfer nella fua giouanezza caduto, ne laquale ogni fai- 1 1 - e 



trarca , di- 



io Tempre per fellelfo li rende menuergognofo,e piu che in cucce l’alcre tollerabile, moftra* di 
Sccondarianiccedimoflrando,quanto naia tale età la quali infuperabil forza di que- eflcrdcgn* 
fio lalciuo amore, poi ch’appreflo di coloro, da quali c per proua intefo, dice, ch’egli di feufa. 
fpera trouar pietà, e non folamencc perdono . Vltfmamentc quello, perche non biaf- 
tno ,ma fomma lode merita, li è come molti fono, iquali,quanto piu nel uitio inuec- 
chiano.tanto piu della mente diuegono infani. Ma ellendo alla fua matura età perue- 
■utotnollra, comedetto habbiamo, da ogni lafciuia eflerlì rimoflb,conofcédo il ui- ^ ^ . . 

rio nell’età fenile tanto efler da uituperare, quanto nella giouentù dacffertolleraro. to *_ 
Onde Gnidio, Qua; bello eli habilis, Veneri quoq; cóuenit artas, Turpe fenex mtlej, uencuolead. 
turpe feiiilu amor. E Mar.in Afrum,Hrc faciunt fané iuuenes.’dcformius Afer Omni amare. Mar 
nonihileil Ardclione fene 11 medelìmo afferma egli in quella Canz. Uen.ini credea tiatecontra 
paflar mio tempo homaijdiccdojClie’n'gioueml fallir é men ucrgogiu,Ondea gliu- r0 ‘ 



itor 



i 



Ooc in uc- 
ce Ji Quin 
do.. 

Horatio 
■elle Ode. 



Salamone 
de unii pia- 
ceri della 
iti». 



1 . prima 

ditori de l’opera il Tuo parlar drizzando,qiiafi in quella forma dice, Vói, che in rime 
fparfe,Voi,i quali in rimediuuleate,& indiuerfi luoghi mamfcllee note,afcoltate il 
Tuono di quei fofpiri,C>Nd’io,de’c|uali io in lui mio primo error giouemle,Qv a fi- 
do in parte era altr’huom da quel cn’i fono,p hauer,come uuol inferire, col pelo can- 
* giaco i collumijNvT ai ua,pafceua il core. Onde ancor in quel Son. Poi che’l camiti 
m’èchiufo di mercede, l’afco’l cordi fofpir, ch’altro non chiede. Ove fia chi, cioè, 

J uando fra uoi fia perfona , laqual intenda per proua,chc cola è AmorcjSpcro trquar 
el uario Itile, In cH’io,nd quale io fra il uan dolore piango, efra leuane fperanze 
ragiono , pietà , non che follmente perdono . Ma hora ueggio bene , fi com’io fui al 
popol tutto gran tempo fauola , Imitando Hor. nelle Odc,one dice, Heu me per ur- 
bem;nam pudertanti rftahjFabula quanta fui.ONde,dèJlaqualcofa,SòvENT e,fpcf- 
fe uolte , mi uergogno di me medefimo, Et il fruito del mio uancggiarc,c ucrgogna, 
e’1 pentirli , e’1 chiaramente conofcere , che quanto p/ace al mondo , è fogno bteue . 
Onde Salomone , Vanitas uanitatum , & omnia uanicas . 

*r • nlr ' ■ •’ * * - 1 . 



£ra’l giorno , ch'ai Sol fi fcoloraro 
Ter la pietà del fuo fattor i rai ; 

Quali fui prefo > e non me ne guardai ; 
Che i be’ uojlr occhi Donna mi legar o . 
Tempo non mi parca da far riparo 
Contra colpi-d' jlmor : però u andai 
Securferrga foretto : onde i miei guai 
Tqel comune dolor s incominciaro. 
Trouommi jlmor del tutto deformato . 
Et aperta la uia pergliocchi al core 
Che di lagrime fon fatti ufeio e uarco . . 
Tcrò al mio parer non li fu bonore , t 
Ferir me di faetta in quello Jlàto ; 

Età uoi armata non moflrar pur Carco 



, H abbiamo non fola- 
mence la uita & i collumi del 
Poeta , e della fua Eccellente 
Lavra la uera origine nar- 
rato, Ma della Valle, coabita- 
ta fu da lui , c del luogo , oue 
il loro amore hebbe principio, 
copiofamente ancora detto . 

Onde hora conueniente cofa 
ne pare di douerad ogni efpofi- 
tion del cello particolarmente’ 
uenire , cominciando dalla pri- 
ma parte dell’opera , la quale dal 
prjefentc Sonet. in quella forma 
nel fuo principio Tuona : Eia’I 

ESL’.ffa.lSfiS & 

r°- Et a hoì armata non moflrar pur Carco. fio nel primo luogo il Sonet. che 
lente So ne! , feguita. Ma due ragioni ne mo-t 

nel primo Ufn0 a creder , che quello debba rutti glialtri precedere: l’una, percflerui dcfcricto 
*»«• ’ il cépo^aqual cofa da molti altri Poeti ne’ principi dell’opere e fiato ufato;& il Poè- 
ta Hello nel principio de’fuoi Trionfi (lèggiamo hauerlo de fcritto: L’altra, pecche ito 
quello l’opera fi addrizza a M.L.per laquale egli la fece. Douehabbiamo da notare, 
ch’efiendo eflo Poeta lemper d’honorc c laude flato defiderofifiimo; e per quelto,no^ 
poco temendo poter del fuo amorofo errote , apprelfo del uulgo in alcuna mala opi- 
" nione incorrere ; quali in infiniti luoghi d’clla opera »’è ingegnato in fua feufa dimo- 

ftrare ; hora dalle occulte infidie d’Amore ingannato, hora dal luo ineuitabil dettino- 
collretto^ora dalla troppa eccellenti! della cofa amaca mdutto,elfer quaG fiato sfor 
i- ‘ ; xato all’amorofo giogo deuerfi piegare.Onde in quelto principio delia Ina narratio- 

‘ ’ ne per ooler fimilméte quanto poteua a) biafimo ; nel quale per tale errore folle poT- 

" ‘ furo incorrere; rimediare, adduce una molto efcufabilc ragione; per circomone di 

mollràdo il di, che dell’amor di M.L.fu prefo, cllerc fiato il Venerdì Santo nel quale, 
come uedremo,non li pareua, che dalle mfidied’Amore folfeda guardarfi.Ondediiz-i 
zando il fuo parlar ad ella M.L.quah in quelta forma dice, Che quad’eghfu preiodel 
r • fuo amore.eral giorno, che fi fcoloraro i rai al Sole $ la pietà del fuo fattore. Perche 

ZcclifTc nd Matteo al ixrii.cap.Marco al «cv.cap. Luca aizzili, rettificano , che nella «note del 
b mortede! Salua V ore;che fu del Sole e di tutto l’uniuerfo fattorc-.furon fattele tenebre fopra del 
Salvatore . la terra dall’hora fella fino all’horanona.E,ch’egli non fi fguardò,cioè,che d efler fi* 
* to prefo nó nè fece alita curi.Ciic^ioè,f laqual cofa,ibeghocciu di lei lo legarono 



» A H T R. ' * 

lendo inferire, che qu.ido a 1 primi mouimenti da’quali egli fu pr«fo,hauefle rimedia- 
to , non farebbe nel fecondo inconuenicte di laflarfì legare incorfo . ondedifcioglier 
fi alhora era la dilficultà:e per quello Ouid. Principili oblia: fero medicina paràcur, Ouidio dd 
Cum mala per longas conualuere mora;. Ma, perche egli non fe ne guardaire,dice,ef I» inuec- 
ferellatoil non parergli, che allora folle tempo da far riparo contra colpi d’A more, ch '' Ir,i '■ 
«olendo inferirebbe perelTer eiornodi pa(Tione,ogni huomo,Iaflandoda parte tutti * morc ‘ 
glialtri penlieri , fola mente lì deuea della morte d’clfo Saluatorc accendere e contri- 
ilari?: (t come dice c’haueua facto egli,ilqual fecuro e fenza fofpetto,folo à canta acer* . , 

ba morte hauendouolto tutto l’animo, le u’andaua. Onde,come d’ogni prouediméto 
fproueduco,gli (leali d’elio Amore, che furon di M.L.gliamorolì fguardi,poteron fen 
l 'alcuna cótradicione perla uia de gliocchi penetrare al cuore. Cominciatoti li Tuoi 
guai Nel comune dolore, cioè nel dolor, che di ral morte comunemente ogni huo- 
mo deueua hauere,auuenga , che li altri intendono de! dolore, che gli Amanti coma 
Demente fogli on folfrite Soggiungendo , che al fuo parere non fu honor d’un tanto 
Signore ferirlo di faetta in quello fproueduto (laro, ch’egli era.e M.L.laqual di ragio • 

Dee di pudicitia era armata, non hauerhauuto ardire non che di ferirla, ma folamcte 
dtmollrarle pur l'arco, cioè, di farne pur alcuna Jimollracione j udendo inferire, che ’ " 

in tal atto, eilendo egli tanto polfente Signore, haucua dato fegno di molta uilti « ’ 



Per far una leggiadra fua uendetta » 

E punir in un dì ben mille offefe > 
Celatamele Amor l'arco riprefe ; 
CombuoWìch'a nuocer luogo e tipo affetta» 
Era la mia virtute al cor riflretta » 

Ter far iui , negli occhi fue difefe , 

Quando l corpo mortai la giu dtfccfc; 

- One folca [puntar fi ogni faetta : 

Tcrò turbata nel primier afjalto 
7fon hebbe tanto ne vigor , ne [pàtio » 

Che pot effe al bifogno prender Canne', 
Ouero al poggio faticofo & alto 
Entrarmi accortamente da lo firatio i 



«tifi» 

ixJk 



Nel precedente Son. il Poe. 
per rimediar quàco poteua al biaf 
mo-ndqual s’imaginaua, peri» 
fuo amorofo errore , apprello gli 
uditori della prelcntc opera, po- 
ter incorrere , ha dimollrato, co- 
me fproueducamente, &in tem- 
po da non deuerlì guardare, cr* 
nato dall’iniidic d’Amorc oppref- 
fo. Hora in que(to,il meddimo af Tntentìono 
fermando, aggiunge un’altra uali- di Amore 
didima ragione:laquale c,ch’amo £, 0mr4 >'• 

re non louenneadaffalireperfac Petrarci * 
lo tanto di M.L.innamorare, quit- 
to, come reo nimico, per uendicac 
fi di lui e punirlo d’infinite offefe, 
che prima in refifterl» gli haueuà 
(àteo , hauendo in uano piu uoRe 



Dal qual boggi uorrebbe,e no può aitarmc 

tentato di farlo d’altre Donne inamorarc.dal quale all’alto moftra non effetti pofliuo 
in alcun modo difendere. Adùquedice.chc fece, come fa colui,ch’afpetta luogo e té- 

S o auendicatli ; peiche.lìcome nella uira di lui,c nell’origine di lei habbiamqdimo- 
rato , elfendolì egli la martina del Venerdì Santo fulepiaggiedelaSorgacóM.L. 
trouato.paruequello ad elfo Amore, come tiuol inferire, luogo, e topo a dcuerli uen- 
dicar di lui, Luogo per elTer amcmllimoje fptcialmentedel mele, (come fu)d’AprileJ 
& hauer forza limil luoghi di leggiermente poter inducer glianimi ad amare ; Tem- 
po, rifletto al giorno, nel qual, com’ha di fopradetto,non li parca,chc dalle fue ine- 
die (olle di guardarli . Onde nó altrimenti gli auenne,ch’auenir fuol al Callellano,il 
qual hauendo lungamente fatto con la fua uirtù relillenza a’nimicije uenendotepo, rione ^re- 
se! qual giudica, che da quelli non fa piu da deùerfi guardare ; abandona le porte del ^ c «- 
Caftello, e ritirarli dentro dalla Rocca, prillando, non per lo prefente bifogno, ma .1 

3 nello, che potrebb’auenire , noi e rii fortificare, accio ch’ancor le porte col procinto 

(•fuori .perla fortilication di quella, fe né renda piu fecuro: quando fopragiungéìo ’ 

(nemici, e trouando non folamente lepore del Callello abandonate, ma la Rocca 
ancor di dentrodelle cofc necelTarie sfornita, turbano in un fobico, & ogni cola msc- 

xono indifordinejnedàno fpatioal Calidario da poccr correr a l’arme, ò di far alcja 

* - « A » prò» , e 



Compara. 



PRIMA 

prouigione,onde’è (i polla difendere. Perche hauendo il Poeti ancora egli lungarni ! 
. ‘ te con la fua uirtu repuenato contragli aflalti d'Amore , & eflendo uenuto tcpo, nel 

quale, com’ha di fopra detto, nó li pareua che folle da far riparo contri de’fuoi colpi, 
hauea efla fua uirtù abondaoce le porte del camello , lequali fono quelli noftri elle- 
riori fen t imenei jauuenga, che in quello luogo foto per gIiocchi,de' quali è propria» 
mente il uedere , l'intenderemo,& crafi riftretta, come dice al cuore, il qual c la roc- 
lui , cioè ca del corpo, P er far iui, pur in eflo cuore,e coli ancora negli occhi fuedifefe: perche 
» cuore . fortificato’! cuore,cioè l’animo gli elìeriori fentiméti,e fpecialméte quello del uede- 
re,che folo da elfo animo c gouernato , e retto, ancora egli uicnead eller fortificato, e 
fatto contincte contri ogni uifta, che potefle all’animo alcuna concupifccntia rap- 
portare . Ma in quello , che la uirtù del Poe. penfaua di uoler intender a tal opera.fu 
dal colpo dell’amorofo fguardo di M. L. aflalito , nelqual primo aflalto, eflendo efia 
uirtù, có la quale egli era ufato di refifterli, turbata, dice, che nó hebbe tato di uigore 
ne di fpatio,che potefle, per difenderli, pigliar l’arme della ragione,ò ueramete dallo 
ilratio,che uedeua , per lamorofe pafsioni clferdi lui , lo potefle accortamente ri- 
I» duerno- trarre al poggio. Perche in due modi polliamo difender l’animo dalle paflionieptur 
dii! può di bationi;l’uno,có la propria uirtù e mediate la ragione reliitendo;l’alcro , accortamc- 
fender l’a- te ritrahendolo al poggio.ciòc datali pa(Iioni,e perrurbationi confideratamentc di- 
Dimn dalle partendolo , & à piu degne & alte cagioni alzandolo , Faticofo ueramenre à ciafcuno 
^Arinotele ^ a ^ t0 e *^ ctt0, Onde Arili. ne l’Ethi.del primo, Difficilius enim eli refillcre uolupta- 
drlla uolu* ti i quàm ira*,e Boe.nel terzo lib.de l’altro, Felix qui potuit grauii Terra: foluere uin- 
ptè . culi . Dal quale Aratio , hoggi la fua detta uirtù dice, che lo uorrebbe , ma p l’habito 
Xoctio. già fatto nelle uo!uptd,nó lo può aiutare.Fu mortai il colpo, per lo fmifurato piacere 

ch’eglijcome uuol inferirete prefe,Ma per cfler poi dal dolore,che p quello patiua, 
flato raffrenato, egli nòne morì, Onde in quel Son.Si rodo, com’auic, che l’arco feoe 
chi, di tal primo colpo a M.L.parlàdo,E certo fon che uoi diecfte alhora. Mifero ama 
te,a che uacchezza’l mena? Ecco Io llrale,ond’amor uuol,c h’è mora . Hora ueggendo 
come’l duol m’affrena,Quel, che mi fanno i miei nimici ancora, Non è per mone, ma 
per piu mia pena.Soleua prima nel fuo cuore ogni facttafpuntarfijpercne ad ogni al» 
tro amore haucua femprc , mediante la fua uirtu, dato repullàtLa qual uirtu in altro 
non confille , che in repugnar ad ogni dùhoncflo e nó ragioneuole appetito : ne mag 
giori difefecontradi quelli polliamo farai cuore,che riconciliarlo bencon Dio : co- 
me uuol il Poeta inferire , ch’egli, eflendo ne’giornifanti,uoleuafare;ne’quali alme- 
no ogni buon Chrilèiano debbe,quanto può, a’ Tuoi paflati errori cercar di remedia* 
re, e giuflo’l fuo potere por freno a quelli, ne quali per l'auenire potrebbe incorrere. 



jCJv e l , ch'infinità prouidentia & arte 
Moflrò nel fuo mirabil magifiero ; 

Che creò quefto , e quell' altro Hemifpero , 
, E manfneto piu Gioue , che Marte ; 

V enendo m terra à illuminar le carte , • 

C hauean molt 'anni già celato il uero , 

T olfe Giouanni da la rete e "Piero ; 

E nel Regno del del fece lor parte , 
chnfto e- t)ife nafeendo à Roma non fe grafia . 
Su,lc U uo1: ^ Giudea fi ; tanto fopra ogni flato 
le nafecre H umiliate efaltar femprc gli piacque ; 

Vrouiucia "! £f ^or ^ P icc ^ borgo un Sol n'ha dato 

Tal ; che Tintura , e'I luogo fi ringratia » 
Onde fi bella Donna al mondo nacque « 



Havendo il Poe.ne’duepre- 
cedenti Son.aflaibene in fuafeufa 
dimo Arato cfler quali flato iforza 
to di douerfi all* amorofo giogo 

1 negare, Hora in quello uolendo 
imilmente M.L.di efl’er ella in hu 
mile& ofeuro luogo nata có non 
poca laude delle fue bellezze bu- 
fare , Adduce l’efempio del Sana- 
tore , in fententia dicendo , che lì 
come elfo Saluatore uolfe far à 
Piecro & à Giouanni parte nel re 
gno del Cielo, & egli Hello in hiH 
mile Prouincia nafeere , per cfler- 
gli Tempre piaciuto defalcarla hu 
miltàrCofi alhora d’un picciolofic 
humil borgo , haueua dato al mò- 
do una tanto bella Donna,quanto 

M.I* 



PARTS ? 

ld.L.erà,per fimilmenteuolere eflo picciolo & humile borgo efalcare. Onde per cir- 
coitione dice che Dio , ilqual nel Tuo mirabil magiftero, che fece in crear qucAo no- 
ftro,e quell’alcro Hcnitfpero lòtto à noi,moftrò la fua infinita prouidécia,E nel crear 
che fece Giouedi natura piu che Marte manfueco;incefi per tutte le uarietà, mediate 
Jequali l’uno e l’altro Hemifpero fi regge, mollrò la fua infinita arte. Venendo in ter- 
ra ad illuminare l'antiche Mofaiche carte; lequali, perche fino allora nó era fiato chi 
Miaueflefaputeinrerpretare.haueuano cela-.o’l uero ; non uolfe,come uuol inferire, 
perlo fuo cóuerfare altri Re, Signori, e Prccipi,niatolfe Giouàni,ilqual fu poi Euan 
sellila figliuol di Zebedeo, e fratello di Iacopo ntaggiore,e Pietro Apofiolo figliuo 
lodi Simone e fratello d'Andrea,ciafcuno pcfcatore,come in S. Luca al quinto cap.fi 
reci ta ;a’quali fece parte del Regno del Cielo. Cofi del nafeer fuo, dice, che non uol 
fe far gratta a Roma , oue glialti e fuperbi palazzi , imagini , e gloriofi trionfi erano , 
aia fi a Giudea fatta fuddica e pouera Prouincia , tanto gli piacque Tempre l’humilcà Giudea fud 

fopt’ogm (laro uolerefaltarc. Onde nel Cantico di Maria Vergine.Depofuit poten- d ' ue P oue 
tet de lede,& cxalrauit humiles. E cofi hora d’un piccione pouero Borgo, dice, hauer r ? I>rouin ‘ 
ne dato un talee tanto fplendido e lucente Sole, che la natura, c quel tal Borgo, luo- c '*’ 
go, Onde, cioè, dclqualc fi bella, e formofa Donna Jaqual afiomiglia ad eflo Sole.nac 
que; Si rmgratia,fonodi tanto dono ringraciati.La Stella di Giouec contenuta nella Giouedo- 
iefia Spera,& c Pianeta beniuolo , caldo &huniido, diurno e mafculino , e nelle fue ucc conce- 
qualità téperato : quando è cógiunto có buoni pianeti, influifee ottime & utili influ- nuto e nacu 
entie. Ma, perche li fono attribuiti i folgori,)! Poeta nó dice che fia tutto, ma piu che f* ‘t ue *' 
Marte manfueto, la Stella del quale è contenuta nella quinta Spera, d pianeta caldo e 
lécco , mafculino e diurno, influifee collera, e foco,animofiti, & apetito di ucndecta. **** * 

• | ,(T * I . _ ( — ^ — m, ? » r • 4 ♦ • • . | f « 

Vergognando talhor,ch' ancor fi taccia Parindo al Po.hauer ne’ pre- 

Donna per me uoflra belleTm in rima , , 0 , n , e ’ ,n fi uaI , che P ar « 

— ; . • , , . fe fieflo del fuo amorofo errore « 

Scorro al tempo ,cb j ut mdt puma, «M.L.d. mltàfcufato : e «olendo 

Tal else nuli' altra fi a mai, che mi piaccia: dar principio alle lodi di lei , mo- 

Ma trotto pefo non da le mie braccia » * «-A— ; ~ * - — 

’7fe our a da polir con la mia lima : 

Terò lo'ngegno , che fua for^a eflima , 

T^eCoperation tutta s’agghiaccia . 

Tiu Molte già per dir le labbra aperft : 

Toi rimafe la uoce in me^jol petto . 

Ma qual fon poria mai falir tant'alto ? 

Tiu uolte incominciai di fcriuer uerft ; 

Ma la penna , e la mano, e intelletto 
Pjmaferuinti nel primier affatto . 



firahora in quello, per piu efiltar- 
la, che ricorrendo con la memo- 
tiaaquel tempo, che la primauol 
tal’hanea ueduta, per uolcrla di 

3 uella tanto eccellente bellezza 
eferiuere ,che’n quel tal tempo 
ella era , E mifurando con canto 
foggetto lo’ngegno, come n’am- 
taacfira Horatio nella Poet. di- 
cendo; Sumite materiam uefirij , nella Poet. 
qui fcribiris, arquam Viribus : & chc ,0 ferie 
uerfate dio, quid ferre recufent , 

Quid ualcant humeri: mofiratro- | e ( ue ( OT f e 



Horatio 



uarli tutte le cofe neceflàrie man- 
care . Ne altra efpofitione li daremo , eflendo per fe fieflo molto facile , e chiaro . 

Qjt and’io mouo i [offrir i a chiamar noi » 

E l nome , che nel cor mi fcriffe Amore j 
L a v dando s’incomincia udir difuorc 
llfuon deprimi dol ci a c centi fuoi. 

Voflro flato a l , che'ncontro poi , 

Raddoppia a Calta imprefa il mio Malore : 

Ma taci j grida il fin i che farle honore 



Ha ii Poeta nel precedente 
Son.dimofirato , quanto egli fof- 
fe mal fofficiente a deuer le Iodi 
della bellezza di.M.L dire . Hora 
in quello dimoltra il Amile auue- Lauretta e- 
nirfi in quelle del fuo bel nome: ra il none 
ilquale non per quello di Laura, •‘"odiLaii 
eflendoledalui per piudolce,cfo ra * 
noro concento fiato attribuito , 

A 3 l’intende, 



Lauro in 
lingua frati 
cele deno 
Lorier . 

Lauretta di 
uifa in tre 
filUbe,qucl 
In che (igni 
fica, efpone 
il Petrarca. 



Compari' 
tione degli 
effetti , che 
produce il 
Solca que- 
gli, che prò 
duce M. L. 
nel Par. 



Prrmiuen , 
quando co- 
sitncia- 



V K I 

E filtri homcri forni , che da' tuoi . 
Cofi laudare , e reuerire inferita 
La noce f leffa , pur ch'altri ui chiami 
0 fogni reueren^a , e d'honor degna ; 
Senon , che forfè apollo fi difdegna , 
Ch' a parlar de'fuoi fempre uerdi rami 
Lingua mortai prefontuofx utgna . 



M A. 



l'intende , ma di Lauretta, eome 
dal diminutiuo del Lauro , la lin- 
gua Latina imitando , ella li do- 
mandaua, perche nella fua prouen 
tale al Lauro dicono Lozier,3c in 
lingua Francele Lorier. Ha adun- 
que quello nome di Lauretta tre 
fillabe, delle quali, la prima A è 
Lav.che laude uuol che lignifichi. 



_ • 

la feconda ch’è R e , reale , la terza 
ch’èTa, uuol che lignifichi tacere . Onde dice, mouendo egli i Tuoi fofpiri a chiamar 
lei,& il nome ch'Amor li brille & affille nel cuore, che di fuori ne'luoi primi acccti , 
per la fillaba Lav, s’incomincia uJir laudando : poi ucnendo alla feconda , che Reale 
uuol che figniAchi, dice, che tale accenco raddoppia poi il fuo ualore all’alta imprefa 
di deuerla nominare e dir di lei : ma che la terza fillaba glie lo uieca ,& ammonifeelo 
che debba tacere: perche a farle honore c Toma da piu forti homeri de’fuoi, cioè inv- 

I ircfa da piu eccellente ingegno del fuo. Adunque dice, che la medefima uoce infegna 
audareriuerire, purché lia chi ui chiami o Donna degna d’ogni reuerenza, e hono- 
re, fenon che forb Apollo fi difdegna, ch’a parlar de'fuoi rami fempre uerdi, al nome 
di lei,& alla fauola di Dafne trasformata in Lauro alludendo, la lingua mortale uen- 
ea prèfontuofa, e temeraria. Adunque ammonito dal fine del nome lìeflo.giudica che 
ha da tacerlo. La notiflima fauola di Dafne è da Ouidio nel j. lib.del Met. recitata. 



QvKMo^Tkncu.cbe Jmmguirhorc, «U» 

*Ad albergar col Tauro fi ritorna; 

Cade uirtu dal' infiammate corna , 

Che uefie il mondo di nouel colore : 

E non pur quel , che s'apre a noi di fore , 

Le ritte ,ei colli di fioretti adorna : 

Ma dentro , douegiamai non s'aggiorna, 

Grauido fa di fe il terreslro humore ; c * 



Onde tal frutto , e filmile fi colga : 

Cofi cojlei,che tra le Donne è un Sole , 
In me mouendo de begliocchi i rai , 
Cria d’Mmor pen fieri , atti , e parole : 
Ma , come ch'ella ligouerni , o tiolga ; 
•Primauera per me pur non è mai . 



amorofo errore , ha la bellezza 
eoi bel nome di M.L.lodaco.Ho- 
ra I quello tornado ad effa fua bel 

lezza lodare, & à dolerli non po- 
terle, per lo troppo timore, il fuo 
concetto efprimere , fa compara- 
tone dal Sole a la terra ; quando 
nel topo della Primauera co’fuoi 
raggi la fca!da,a M. L e lui ; au an- 
dò da’raggi de'begliocchi di lei 
egli è rifcàldatoiauuenga , che piu 
perfettamente il Sole in quella , 
che M.L.in lui mollrache operi: 

I ierchetl Sole genera dentro del- 
a terra quelle radici, che poi pro- 
ducano alla fuperficie le foglie, co 



A — - QtfCJnO All* «Upcsuvlfc IL 

èquentemente i fiori che fanno Primauera per lei :e M.L. auuenga che generi deli- 
tto in lui quei penfieri,da’quali fono poi di fuori generati gliatti, ch’egli haueua pe- 
lato uoler ufi re, e confequentementele parole ch’egli intendeua uoler dire, non f* 
però tanto, che polfa quelle in forma aprire,che faccian Primauera per lui. Vfa adun- 
que defenttione di tempo dicendo,che quando il Pianeta,CHEdillingue,chcfepara 
c diuidc l’hore,iIqual effetto è proprio del So!c,Si Ritorna ad albergar col Tauro , A 
ritorna ad entrar lotto tal fegnOjChcdaU’infiammatecornadi quello cade uirtu» per 
laquale il mondo fi ucftt di color nouello:perche ribaldando egli co’fuoi raggi in ta 



Rire.E non purfolamentech’adorna poi le riuc e'colli di fioretti ,appolitiue ^vei 
che s’apre a noi di fuore,ma dentro dalla terra Dova mai non s'aggiorna , cioè den- 
tro allaquale mai nò fi fa giorno,tna fono fempre tenebre,elTa uiiuì fa grauido il «r 
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reftrohumoredi fe, Onde, cioè perche,TAii,rifpetto alla qualità, E s imi i frut- 
to, ri fpetto alla fimilitudinedi quello, che dalle uecchie radici era prima flato prodot 
to,Si colga, cioèfipofla cogliere. Perche la uirtù del Sole , c'ha fatto grauidoeflo 
terreftro humore di nuoue radici, la difpone ancora a producer alla (uperficie foglie, 
c fiori tali e limili a quelli, che dalle uecchie radici già erano flati prodotti . Coli dice 
che M.L. che tra l’altre Donne è un Sole, mouédo in lui i raggi de’fuoi begl io echidi 
«rea penfieri,arti , e parole d’ Amore: ma che ella, cctme,o in ogni modo fe li gouemi 
ouolga,perloioon emai Primauera,com’è per la terra, mediate lauirtùde'raggi del 
SoÌe:perche,fì come’l Sole per la uirtù de’raggi crea détro dalla terra le radici, e poi le 
difpone a producer fuori l’herbe,econfequétementc i fiori, iquali facendo poi aprire 
uien a far Pritnauera per lei;co(i uuol inferire, che M.L. mouedo i raggi de' Tuoi begli 
occhi in lui, li crea détro quei penfieri d’Amore,da’quali nafeono poi di fuori gliattije 
le parole, che cgli,alla prefentia di leielTendo per uolerle i penfieri generati di détro 
aprire, hauea penfato uolerufare: ma come , ò in che modo ella gouerni ò uolgaeflt 
Tuoi occhi non fia mai che egli polla efprimcre,& aprire elle parole in forma, che pof- 
fano ell'er intefe,e facciano Primauera per lui: Anzi affatico da quel timore, che nafte 
da loro troppo lucence bellezza, gli nega il poterle apertamele in luce,cnm’eglt deli — 
dera, producere, Onde nell’ultima Scan.di quella Canz. Poi, che per mio dcftino,fola- 
mentc quel nodo, ch'Amor circonda alla mia lingua, quando L'humana uifla il troppo 
lume auanza Folfe difciolto,i’ prenderei baldanza Di dir parole in quel punto fi nuo- 
ve, Che farian lagrimarchil’inccndelTe: Ma piu chiaramente in rutto quel Son. Piu 
uolce già dal bel lembiancc humano, Ec in quello, perch' io t’habbi a guardato di men 
iogna,lo dimoflra. Vuole adunque il Poeta inferire, che quando egli nauefle di tali at 
ti e parole pollato ufare.ch’eglihauerebbe forfè fiacco mouerM. L. acompallìone di 
lui, non effondo cofa, che tanto muouagli animi, quanto gli atti eie parole. Onde nel 
terzo cap del Trionfo d’Araore di M. L. parlando, Ella mi prefe, & io c'haurci giura- 
to Difendermi da huom coperto d’arme. Con parole e con cenni fui legato .E nella 
▼i j- Scan.di quella Canz- Vergine bella, che di Sol uè Aita, Mortai bellezza, atti, e paro 
le,m’hanno Tutto ingombrata l’alma. Sono alcuni,che per quel uerfo, Onde tal frut- 
to e limile fi colga , incendono edere flato un prefente di rartuffe,che’l Poeta manda- 
ua a donare. E per quell’altro, Primauera per me pur nó è mai ,che non poceapur mai 
il fuoamor%fodefiderioconfeguire, laqua! opinione a noi per tutti i ri (petti in alcun 
modo non piace.ll Tauro c il fecondo de' zi}. Segni del Zodiaco, nelquale il Sole en- 
tradel mefed’Aprile.Ma, accioche meglio s’incenda ; e perche ancora in molti alcri 
luoghi dell’opera potrà fcruirejporrò breuemente il fico di rutti i cieli. E' dunque nel 
l'ottauo Cielo il cerchio chiamato Zodiaco,che tutto’! Cielo circóda,diflinto in xii. 
fegni figurati in forma d'animali.Qucfli fono Ariete, Tauro, Gemini,Cancro, Leone, 
Vergine, Libra.Scorpione, Sagittario, Capricorno, Aquario , e Pefce. Sotto quefla 8. 
Spera fono fette altre Spere, & i ciafcuna è un Pianeta:di quefli il piu ateo è Saturno, 
poi per ordine fono Gioue, Marte, Sole,Venere, Mercurio , Luna:quefla è la piu bafl* 
di tutte e piu ^ipinquaalla terra.Dtfcorreciafcuno di quefli Pianeci fotto’l detto Zo- 
diaco, ne mai di quello efcono.onde il fole, che Tempre fa ifeorfo di tutto’l Zodiaco 
in un’anno, uiene ad cncrare poco lunge dal zìi. d’ Aprile nel primo grado del Tauro. 



Niuni colà 
tanto mo - 
ucr gli ani- 
mi, quanto 
gli atti e le 
parole 1 . 



Zodiaco e 
Tua delcrit- 
tione. 



Sa la mia uita da F afpro tormento 
Si può tanto fchermire , e dagli affanni » 
Ch' iueggia per uirtù degl" ultirn anni 
Donna , de bcitoflri occhiti lume {perito ; 
I i cape ’ d’oro fin far fi d' argento > •. 

E laffar le ghirlande , e i uerdi panni % 

E’I uifofcolorir , che ne miei danni ; .. 

*4l lamentarmi fa paurofo e lento : 



N « t precedete So. habbiamo 
veduto , come i penGeri, atti, e 
parole d’Amore, che da’bcglioc- 
chi di M.L. erano nel noftro Poe- 
ta creati, che da quelli medefitna^ 
mente, per lo timore, che dal trop 

po amar la loro bellezza nafceua, 
gl reta negato ch’cfprimer non gli 

poteua.Onde hora in quello , non 
ucdcpdouirgli .altro rimedio , mo 

A A ftfl 
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Tur ini darti tanta baldanza Amore , 

Cb’i ui difeourirò de’mei martiri 
Qua fono flati gCanni ,e i giorni , e thore. 

Eyfel tempo è contrario a i be'defiri ; 

7fon fia , cb'almen non giunga al mio dolore 
Alcun foccorfo di tardi fofori . 

lamentare, cioè a lamentadofì narrarle le Tue amorofe paftioni; dicèjch’A mòre gli dà 
rà purealhora Tanta baldanza.cioc tanto ardire, che le porri difeoprire, quali fieno 
r«l fenile fiati glianni,i giorni , e l’hore de' fuoi martiri .quello che perle narrate fue bellezze 
• J\" lr . anl * a]hora non poteua farejfoggiuneendo, che fe bene i] tempo e l’età fenile è contrari» 
i din» amo i*bei defideri amorofi ; che non farà.ch’almen non giunga al fuo dolore alcun foccor- 
ro;i - fo di fofpiri, thè ella,udendo narrare quanto per amarla egli habbia fofferto,piecofa- 
mente manderà fuori, auuenga che tardi e fuori di tempo faranno . 



firadifiderar di poterli tanto dal* 
la morte difendere, che M. L. fi* 
fatta uecchia : perche quando ue- 
dri il lume de'fuoi begliocchi 
fpento, i capei d’oro fatti canuti , 
e’1 uifo fcolorire,che lo faceua ne* 
Tuoi danni , che perla bcllezzadi 
quello patiua,piurofo e lento, AL 



Piovommi amare lagrime dal uifo 
. Con un uento angociofo di fofori ; 
Quand! in noi adiuien , che fiocchi giri. 
Ter cui fola dal mondo i fon diuifo . 

Vero èjcbe'l dolce manfueto rifa 
Tur acqueta gli ardenti miei defìri , 

E mi fottragge al foco de' martiri; 
Mentr’io fon a mirami intento e fifa. 
Ma gli foriti miei saggbiaccianpoi , 

Ch’io ueggio al dipartirgli atti foaui 
Torcer da me le mie fatali Stelle. 
Largata al fin con l' amorofe chiaui 
L’anima efee del cor , per feguir noi; 

E con molto penfiero indi fifuelle . 



H a il Poe.ne’due precedéti So 
ne. i begliocchi di M. L. lodati , 
e detto quali effetti haueuano for 
za d’operar in lui. Hora in quefio 
narra quello, che feguiua, quando 
egli uolgeua gliocchi i lei, e quel 
lo, quando ella fi partiua da lui, di 
cendo, che quado egli gira gli oc 
chi i lei.per laqual fola (accioche 
polfa di lei penfare)egli per la fu* 
folitariae faluatica urta, come in 
quel Son. Solo e penfofo i piu de 
ferri campi dimoltra, è diuifo e fe 
parato dal mondo; che dal uifo li 
piouono amare lagrime accomp* 
gnate d’angofeiolì fofpiri , tanto 
uuol inferi re, che fia la pietà ,che 
nel ueder la cagione del fuo incé- 



dioli uiene.Onde ancor in quella Canz.Di pender in pender, di monte in monte,* 
tal propofito.Poi ch’a me torno, trouo gliocchi molli della pietade . E dice effer ben 
uero,che il manfueto e dolce rifondi lei, mentre ch’egli è intento e fifo a rimirarla, ac- 
queta pure alquanto i fuoi ardenti defideri, per eflere parte di quello che defidera;e lo 
fottragge.eleua Al foco de’martiri.cioè al foco, dal quale prima ch’egli la uedelfe ri- 
dere, i fuoi martiri nafceuano;ma che poi, quando al dipartire uedegliatti e’modi fo* 
ui da lei nel pigliar licentia tenuti , che torcano e partono da lui i begliocchi di lei, i 
quali cflendo egli a feguitardcftinato,erano fue fatali Stelle;ch’alhora gli fpiriti fuoi 
soggiacciano, perche màcano della cagione;da]la quale erano prima rifcaldati. M* 
Chiaui a- l’anima ultimamente, che per tal gielo era rifirettaal cuore , largata Con l’amorofe 
morofe ql- chiaui , cioè con gliamorofi fguardi ,efce d'efio cuore per feguir lei, partendoli coti 
lo, che figni molto graue e profondo penfiero,come ad ogni amante femprc, quando la cofa ama- 
luano . u <j a j U j f } pancjamorofamente parlando, fuoi auuenirc . 



S o rianimali al mondo di fi altera 
Vifla,cbc'ncontro al Solpurfi difende : 
Altri però , che’lgran lume glioffendc; 
T^pn tfeon fuor > fenon uerfo la fera ; 

Et altri eoi de fio folle , che fora 



mi 



Sbovita il Poeta nel preséte 
Son. in lodar di M. L.la bella e 
Splendida faccia, nelle fue amoro- 
fe querele , dimofirando effer di 
natura limile alla Farfalla : oche , 
fi come quella fi diletta della pri- 
lli» 
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Gioir forfè nel foco , perche ffrlende , 
Troiani altra uirtù quella ch’incende . 
Laffo , il mio luogo è'n qucfla ultima fchiera: 
Ch’i non fon forte ad affrettar la luce 
Di quefla Donna : e non fo fare fchermi 
Di luoghi tenebrofi , o Sbore tarde . 

Terò con glioccbi lagrimofi e'nfermi 
Mio deftino a uederla mi conduce : 

E fo ben, eh' i uo dietro a quel t che m'arde * 



B. f 

ma uirtù del fuoco’, laqual (ièri* 
fplenderc ; coli ancora egli dice 
dello fplendor, che dal bel uifo di 
lei li fuori uenire.dilettarfi ; e poi, 
lì come la Farfalla andando den- 
tro in quello, credendoli forfi.pet 
che fplcde.di gioirei, prona l'altra 
Tua uirtù, quella che ila da incedo 
re scoli guardando egli in lei di- 
ce, che rella incefo & ar<o, e non 
effer forte da poter afpettar la fua 
luce, come fanno alcuni animali Proprietà 
quella del Sole, fra quali l’Aquila n’è uno;ne faperfi da tanta luce,có cercar luoghi te coftume di 
nebro(ì,o ueramente hore tarde, fchermire, come far fogliono le nottole, ci uetce.guf- **“ 

fi,e limili, per fuggi ria luce del Sole, effendo dellinatoa douerla andar auedere, 6cUl * 
auuenga , ch’egli conofca andar a ueder cola, che l’arde, confuma, e ftrugge . 



Cvand’io fon tuttowlto in quella parte, 
' Oue'l bel uifo di Madonna luce ; 

■ E m'è rimafa nel penfier la luce , 

Che m’arde , e ftrugge detro a parte a parte; 
l' ; che temo del col , che mi fi parte , 

E ueggio preffo il fin de la mia luce ; 

V orninone in guifa Sorbo fen-^a luce, i 
Che non fa,ouefi uada , e pur fi parte, 

Cofi dauanti a i colpi de la morte 
Fuggo ,manonfi ratto , che’l defio 
Meco non uenga, come uenirfuole. 

Tacito uo ; che le parole morte 
Farian pianger la gente : & i* defio , 

Che le lagrime mie fi jfrargan fole . 



Nel precedente Son. il Poeta 
ha dimoltrato, com’egli non epa 
forte da potera/pettar la luce del 
bel uifo diM. L. e che da quella 
era confumato Se arfo.Hora-ia 
quello dirao(lra,che non folamé- 
te per tal cagione fuggiua la luce 
di quello, ma il Tuo rcHellb anco- 
ra, quando alla propria luce li (en- 
tiua approfsimare. Onde quali in 
quella forma dice. Quando io (oa 
tutto uolto a mirar in quella par- 
te;cioè in quel luogo ; oue luce il 
bel uifo di M. L. eia propria luce 
d’effo bel uifo M’è rimafa nel pen 
fiero , quanto quella tal luce hab- 
bia fona d’operar in me,perche a 



•‘•I v 



partea parte m’arde e confuma; 
temendo del cuore, ilquale Mi Si parte,cioèmi fidiuide,E ueggio preflo’I fine, e ueg- 
giopreflola cagion delfine OELLamia luce, della mia uita ; Vommene, pernon Parte ina* 
morire, fenza luce in guifa d’orbo,che quantunque no fappia, oue li uada,nondimeno ce di Jiuide 
fi parte perandare.percheuuol inferire, ch’andandofene ancora egli fenza la luce del 
bel uifo di lei, non fadoue , od in qua] parte liuada.E cofi dice fuggo dauanti a colpi 
della morte, Ma non li ratto, ma non fi colto, che’l defideriodi cornar a lei per ue- Rattotofto 
dcrla non uenga meco, come fuol uenire, Soggiungendo, che ua tacito e fenza parla- 
re: perche le parole morte e non ben efprelfe da lui , fe foflcr intefe dalle perfone , Fa- 
rebbon pianger per la pietà de’ Cuoi tormenti, quei tali che l’intcndelTero.aia egli di- 
ce dcliderar , che le fue lagrime fi fpargan fole , non con quelle dell’altre perfone ac- 
compagnate: & in fententia, accioche i fuoi cormenti & amorofi affanni non fianoda 
altri , cne da lui llefio inteli. Altri incendono che’l Poeta parli della propria luce del 
bel uifo, e non del fuo refieffo : ma noi non ueggiamo,che’l cello lo dica • 



Qvzs t'anima gentil , che fi diparte 
tempo chiamata a l'altra uita ; 
S e lafufo i , quant’effer dee, gradita ; 

* Terrà del della piu beata parte. 



Il prefente Sonetto fu fatto 
dal Poeta effendo M. L. da certa 
jnfirmicàopprcffa;dclIa quale, ere 
dendo egli , che ne douelfe mori- 
‘ re,Iauda mirabilmente l’anima di 

lei 



'l * 



Quili f»no 

le fieli e<lc 

f. ritte dii 
Fcuir^a. 
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fella rimari fra’l tergo lume e Marte i 
Fia la uifia del Sole / colorita > 

Touch* a mirar fua bellezza infinita 
Vanirne degne intorno a lei ficn Jpartc • 

Se fi pofaffefottol quarto nido ; 
Ciafcunadelctrcfariamen bella t 
Et effa fola hauria la fama e l grido , 

J^el quinto giro non babitrebb' ella : 

Ma fé uola piu alto affai mi fido > 

Che con Cioue fia uinta ogn altra Stella 



lei,la cui bellezza efalta {opra tue 
ta quella dell'erranti e fille (Ielle . 
Ma , perchedel (ito de’ Cieli ede* 
Pianeti habbiamo detto in quel 
Sonetto, Quado’l Pianeta, che di- 
ftingue l’ho re ; non accade hora 
in quello luogo replicare. Dice 
lei della prefente uita anzi tempo 
partir(ì,rifpetto alla Tua gioucmle 
e poca età . Per ciafcuna delle tre 
Stelle, che Cariano men belle di 
lei.intende quella di Venere, Mer 
curio, e Luna:Eche nel quinto gi- 



ro non habiterebbe , per eflerui la 
Stella di Marte, Pianeta crudele St épio, molto diforme alla benigna natura di lei,co 
me in quel Sonct.Quel che’nfinita prouidentia 8t artc,habbiamo ueduto . 



Wullo in ue 

et in niuno 



OR) "Natura , e la bell'alma bumile * 
Ou ogni alta flirtate alberga e regna » 
Conira me fon giurati : Minor s ingegna, 

, Clìi mora a fatto-/ n ciò fegue fuoflile , 
"Natura tien coflei d'un fi gentile 
Laccio;cbe nullo sformo è y che foflegna : -, 
Fila è fi fchiua , c habitat non degna 
Tiu ne la uitafaticofa e itile . 

Cofi lo fpirto dhor in hor uen meno 
A qucUe belle care membra honefle » 

Che (pecchie eran di nera leggiadria, 

£ sa Morte Tietà non flringe'l freno ; 
lofio, ben ueggio in che fiato fon quelle 
Vanefierarrge,ond'io utuer folio. 



Habbiamo ueduto nel prece- 
dente Son. M. L. eflerfi inferma 
ta,& il Poeta di tal infermità dubi 
tare. Hora in quello, perche forfè 
ella s’era da ella infermità piufor 
te aggrauata, maggiormente mo- 
diche dubiti: onded’Amore,di 
Natura, c di M-L.fi duole. D’Amo 
re, perche mediante la morte di 
lei procuri quella di lui, Di Natu- 
ra, per tener M.L. in uita con un li 

f intile e debil laccio. Che Nul- 
o , cioè , ilqual neffuno Sforzo è 
Chi Softegna, cioè che polla fo- 
ftenere,Onde non è da fperare,co 
me uuol inferire , ch’ella debba 



lungamente uiuere , Di M. L. per 
che habbiaa fchifo di piu dar in 
quella uita,c non lì curi di lui, che 
fenzalei , come uuol inferire , poteua mal fare.E cofi dice a poco a poco mancarle Io 
fpirito , talmente , Ch a fe pietà non (lringe‘1 freno à Morte: cioè ,che fc morte non 
ha pietà di lei, A ueramente di lui ,che ueac ben in che debile llato fono quelle uane 
amorofefperanze, nelle quali egli folcua uiuere i perche mancando M. L. ancora 
quelle di nccelGtà ueniuano a mancare . 



Imi uiuea di mia forte contento 
Senza lagrime e ferrga inuidia alcuna ; I 
Che, s altro A man te a piu ieflr a Fortuna , 
Mille piace r non uagliono urTtòrfnento . 
Hor quei bégliocchi; ond’io mai non mi pento 
De le mie pene , e men non ne uoglio una ; 
Tal nebbia copre figrauofa e bruna ; 

Chdl Sol de la mia uita ha qua fi frento . 

0 Tintura pietofa e fera madre ; 



Segvita il Poeta nel fuodu- 
bitare ,& a dolerli dell’infermi- 
tà di M. L.chenc’due precedenti 
Sonet.habbiamo ueduto, quali in 
quella forma dicendo, che prima, 
che ella s’infermafle,egli lì uiuea 
lenza lagrime, e fenza portar inui 
dia ad alcuno altro Amante, per 
delira c fauoreuolc Fortuna c’ha- 
uefie, cllèndo l’amorfuodi quali- 
tà e forte,che millepiaceri,che al 
tri Amanti haueuaao dalle loro 
Amate 
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Onde tal poffa*e fi contrarie uoglie 
Di far co [e disfar tanto leggiadre < 

D' un uiuo fonte ogni poter s'accoglie : 

Ma tu , come'l confiniti o fommo Tadre , 
Che\del tuo caro dono altri ne Jpoglie f* 



I.* « 

Amate, non erano d'agguagliare 
ad un folo tormento de’Tuoi . Ma 
che allhora,per tal infermità.ibc- 

§ li occhi erano da tale e tanta neh 
ia coperti & aegrauati.ch’a fitni- 
litudine del Sole , quando à noi 
uien’ad eflerofcurato da quella, & 
in pane la Tua luce fpenta ,e(Ta nebbia deTuoi begliocchi , dice quali hauerfpento il 
Sol dellauitadi!ui,per il beluifodi lei ìrefo.Ondealla Natura madre del tutto cfcla Ottura ma 
mando, la chiama pietofa, perhauer prodottaal mondo tante leggiadre cofe.quan- drc 
to le bellezze di lei erano , e fiera per disfarle poi , che fatte l’hauea , domandando , ,fera ' 
donde uenga tal potere , e fi contrarie uoglie . Et a fe ftefl’o nfpondendo conchiude, 
ogni poter accoglierli e uenirleda un uiuo fonte e fommo principio , cioè dal fom- 
mo e fempiterno Padre Dio : alquale, come a prima cagione, uolgendo'l parlare do- 
manda, com’egli confente chi altri, cioè, che elfa Natura ne fpogli delfuo caro 
dono , che da lui una uolta n’era fiato fatto . 



Votst il Poe. nel prefente 
Son.comc quello , che per cagio- 
ne dell’infermità di M.L.dellaqua 
le ne precedenti habbiamo detto, 
era in continoua follecitudine ,dt 
mofirare,eHac(Ieriui all’Aurora 
uenutain uifione a confortarlo -, 
in quattro modi, tal’hora per cir- 
confcr1ttionefi2nificando.il pri- 
mo, per la Stella di Venere , che Stelli dì Ve 
quali all’apparire d’efla Aurora li nere, oniri- 
co trincia in Oricte fuori dell’O- fl dm '°* 

rizonte a dimolìrare . Il fecondo Url * 
per l’Orfa maggiore,c he a tal’ho- 
ra, eflendo l’aìtre minori Stelle 
dalla luce d’elTa Aurora fpéte, liue 
de lucete e bella nel Settentrione 
intorno al noftro Artico Polo co* 



Gì a fiammeggiaua tamorofa Stella 
' Ter l'Oriente ; e V altra , che Giunone 
Suol fargelofa , nel Settentrione 
R otaua i raggi fuoi lucente e bella j 
Leuata era a filarla uec chiarella 
1 Difcinta efcal%a , e defio bauea'l carbone ; 

E gli Minanti pungea quella flagione , 

' Che per ufianxa a lagrimargli appella ; 

Quando mia Jpemegia condotta al uerde 
Giunfe nel cor , non per f ufata uia ; 

Che'l fonilo tenea chìufa, e'I dolor molle ; 

Quanto cangiata oime da quel di pria ; 

£ parea dir , perche tuo ualor perde i 
Fedcr quefli occhi ancor non ti fi folle . 

fuoi raggi rotare .'imitando Luca, 
fifl fecondo libro oue dice . Sed nofte fopora Parrhafìs obliquo* elice conucrterec 
axes . Fa gelofa Giunone , perche fu da Gioue in corpo humano amata , conofciu- 
ta,e farta grauida.come nella fauoladi Chalifio recitata da Ouidionel fecódo libro 
del Merainor. habbiamo . Il terzo perla uecchiarella, che talhora ufadi letiarfi per ». 

filare nella forma , eh egli ad imitatione di Virgil. nell’ottauo dell'Enei.efpone, oue Virgilio del 
dice :Ceu faentina primum. Cui tolerarc colo uitam,tenuiq; Minerua, Impofitum ,a 
cinerem , & fopitos fufcitat ignea .11 quarto modo pergli Amanti , che per non ma- £ ,ie - 
nifeltar i loro furti , eflendo da tal hora coflretti a deuerfi partire .fono inuitati a la- lu °‘ lauoru 
grimar, perche uerrebbon che’l giuoco folle lenza fine. Onde in quel Sonet. La ferì 
delìar, odiar l’aurora Soglion quelli tranquili e lieti Amanti. Dice adunque in fenten 
ria. Ch’era laurora, quando M.L.fua fperanza ci * condotta al uerde, già condotta 
P rC n 1?' B' un ' c ne I cuorc.pigliando la fimilitudjnedeU’accefa càdela,il cui lu- 
me allhora è preflo al fine.ches’approllimaal fuo uerde. Ma non perl’ufatauiadegli 
° CC ir H •quii* il Tonno tenea chiù!?, e per il dolore erano dalle lagrime fat- 

ti molli . Et efclamandò dice. Oime quanto è eHa nell’afpettd cangiata da quello, che 
auanti, eh ellas']nfermafl*e, foleuieflere, imitando Virg.nel fecondo, oue parlando 
« Hctcor in perfona d’Enea dice,Heu mihi quali* «rat: quantum mutatus ab ilio He- 

ftores 
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C<rarc e 

Giano quel 
lo ,<he qui 
lignifica. 



Meli onde 
detti. 



Stella di Sa 
rutno. 



PRIMA 



flore : Qui redit,«niui« indura* Achill is , E che M. L. per confortarlo pireua che*a 
uifla li dicefle , Douc’l tuo ualorc e l'ufata tua ùirtù ? perche perdi c manchi d’animo, 
da che non t’e ancora tolto il poter uedere quelli occhi , auuenga,che hora in quella 
torma che tu uorrelti & che tanto delìderi , conceduto non ti ha ? 



J^v ando dal proprio / Ito fi rimoue 
Il arbori cbamògia Febo in corpo humano j 
So f ira e fuda a l'opera Vulcano 
Ter rinfrefear Fa fare fette a Gioue . 
llqual hor tuona > bor neuica , & horpiouc 
Sen^bonorar piu Cefare,cbe Giano : 

La terra piange ; e’I Sol ci Ha lontano % 

Che la fua cara amica uede altroue . 
tAlhor riprende ardir Saturno e Marte 
Crudeli S felle ; & Orione armato 
Spegna a'trifti noccbier gouerni e far te j 
Eolo a T^ettuno , & a Giunon turbato 
Fa fentir , & a noi , come fi parte 
il bel uifo dagli angeli affettato . 



Tt prefente Sonetto, per quan*> 
to giudicar polliamo, fu fatto dal 
Poeta, eflendo M.L.daH'inlirmità 
che ne’ precedenti habbiamo det- 
to, liberata, e da Gabrieres,peran 
dar a fanco Antonio d’Arli à fodif 
farunuoto fatto da lei in tale in- 
firmità,partita. llqual sito hanno 
in quel paele in fomma ueneratio 
ne.E perche, in quei giorni .ch’el- 
la flette nel uiaggio, fece un pedi— 
mo tempo di pioggie,fo!gori,tuo 
ni.euenti il Poeta ,alqualeta! par 
tira nó erano molto piaciuta , fin- 
ge, che per quella Gioue, Saturno, 
e Marte có ogni rea coftcllatione, 
& Eolo Re de’ uenti , haueflero 

f i re lo ardire di moflrare tutto il 
or furore : laqual cofa, quando el- 
la era in quel luogo , non poteuano moftrargli . Come ueggiamo in quel Sonet.Qui 
doue mezofon Sennuccio mio, oue dice Tolto che giunto all’amorofa greggia Vidi, 
onde nacque laura dolce e pura . Ch’aqueta l’aere, e mette i tuoni in bando.Onde di 
ce, che quando,& ogni uolta, che l’arbore di Lauro (al nomedi lei alludendo)che fu 
da Febo in corpo humano amaro ; come nella fauola di Dafne da Ouidio nel primo 
lib. del Mer. fi recita ; parte dal proprio fico e luogo, ou’c confueco flare.che Vulcan 
fabbro di Gioue, s’adopra e fuda all’opera,cioè a fabricargli l’afpre facete, perche ho 
rafa tonare, hora neuicare,& hora piouere.Senz’honorar piu Celare che Giano, cioè 
fenz'hauererifperto piu à meli di flate,ch*a quelli del uerno.Intcdendo per Celare il 
mefedi Luglio, e quel d’Agoflo.perche prima erano nominaci da numeri Quintile e 
Sellile, come gli aliti che Icguono.Settcmbre, Ottobre, Noucmbre.e Deccmbre-.ma 
Celare dal fuo nome Giulio , denominò l’trìio,&Ocrauio Celare dal fuo cognome ' 
Auguito denominò l’altro, ch’Agoflo uolgarméce diciamo, e coli da Giano antichifli— 
roo Re de’Latini,ludetto’l mele di Gennaio. La cerrapiagne,efcdo dalla pioggia ba 
gnau. li ’l Sol ci ila lontano, per efl'cri Tuoi raggi in ateo ritenuti da'nuuoli, che, cioè, 
perche uede altroue la Tua cara amica , pur alla detta fauola alludendo . Onde tutte le 
crudeli , & empie llelle, ueduto Gioue eflcr irato, pigliano ardir di metter ogni cola 
in eflrema ruma, Et Eolo Re de’ucnti turbato,& ancor egli iraco fa fentir a Nettuno , 
& a Giunone,cioè al mare,& all’aria, per hauer l’una di quella e l’altro di quello il do 
minio', chc'l bel uifodi M.L. affettato da gl’angeli in Cielo, fi parte dal luo luogo e 
proprio albergo . E coli ancora a noi, perche per mare, per aria, e per terra fa fenriril 
Tuo furore. La Stella di Saturno è contenuta nella Settima Spera.Quetlo Pianeta èdi 
urno,mafculino,freddo,e lecco, malinconico, timido,uecchio,pigto,llerile,maligno: 
e benché piu de gli altri fia dalla terra remoto, nondimeno è piu nociuo.Di Marre di 
cemmo in quel Son. Quel, che infinita prouidentia & arce. Orione, fecódo i Poeti e 
che Iginio (erme, fu figliuolo del Re Enopion,ma generato dell’orina di Gioue, Nee 
tuno,e Mercurio, occifo da Diana perhauerlauoluta molare, da gli Dei in una collel 
lationc .che’nduce tenipella e pioggia cóuertito. Armato dice ad imiutionc di Vcrg. 
•ci iij.libto de i’En.oue diccÀrmatuaiqi «uro circunfpicit Orioaa • 
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Ma poi ch'el dolce rìfo burnite e piano 
Tiu non afconde fue bellezze notte ; 

Le braccia à la fucina in damo moue 
L' antubis fimo Fabbro Siciliano .* 

Ch’d Ciotte tolte fon Carme di mano 
Temprate in Mongibcllo a tutte prone j 
£ fua forella par » che fi rinoue 
jqel bel guardo d’apollo a mano a mano . 
Dal lito Occidental fi moue un fiato » 

Che fa fecuro il mitigar fintar te , 

E defta i fior tra C berba in ciafcun prato : 
Stelle noiofe fuggon d’ogni parte 
Dijperfe dal bel uifo innamorato : 

Ter citi lagrime molte fon già /parte . 



B. t 

_,Nit precedente Son.habbia* 
ino ueduto , che per la partirà 
diM. L. da Gabriercj , Gioue, có 
ogni crudel pianeta, e rea coltella 
tione, & Eolo,hauer hauuco ardi- 
re di inoltrar ciafcuno il Tuo furo- 
re, onde fiora in quello , per il ri- 
torno di lei , inoltra in fenrentia 
non (blamente effer quccato ogni 
furore , ma tutte le cofe , ch'erano 
ft^te turbate hauerle tornate nel 
fuo migliore Itato. Bellezze nuq- 
ue intende, per bellezze rare, l/in 
tichirtìmoFabro Siciliano fi c Vul 
cano,diGioueedi Giunone figli- 
uolo. Di Gioue,perc he dallo ele- 
mento fuperiorc , ch’è Gioue, fol 
no nell’aria,ch’è Giunone, accefi i 



terrellri uapori,del quale accendi 
mento per Vulcano intefo , fono generati i folgori. Fingono i Poeti,ch’egli Dia in Si 
cilia nel monte Ethna, altrimenti Mongibello,a fabricarlefaette àGioue,percheef 
fendo’l monte cauernofo e folfureo, quali continuamente fono gettate da uenti fuori 
di quello le fiamme accefe . La forella di Gioue fi è Giunone, eficndo ciafcuno di Sa- 
turno figliuolo ; & c ( come detto habbiamo di fopra) per l’aria intefa . Il fiato,che fi 
moue del lito Occidctale, intende per il uento Zefiro, che fuole fpirardi Frimauera,e 
far fereno l’aere. Adùque pareua,che quello A mano a mancaci oc à poco a poco fi ri 
nouarte,e Nel bel guardo d’A poi lo,cioè ne’raggi folari tornaife lucido e chiaro. Vi- 
fo innamorato dice, eller quello (come uuol inferire)pieno d’amore , Onde ancbr 
in quella Ganzo. Poi chep mio dettinole gliocchi di lei parlàdo,Pacetràquillafen 
t’alcun affanno,Simil a quella,chc nel cielo eterna, Mopc dai lor innamorato rifo . 



Habbiamo nel preceden- 
te Sone. ueduto , che per il ritor- 
no di M.La. Cabrieres,era queta- 
to ogni furor del ciclo,ede’uefifi, 
cheprima per la fua partita, era in 



3 uef luogo uenuto . Hora in que- 
o, fatto petlemedefimerime,il 



I L figliitol di Latona banca già noue 
Volte, guardato dal balcon fourano 
Ter quella ; eh' alcun tempo rnojfe in uano 
* I fuoi fofpiri , eS* hor gli altrui commoue : 

Toi , che cercando fianco non feppe , otte 
$' albergale dappreffo , òdi lontano; n - c . . - 

Mofiro/sia noi , qual huoper doglia infuno » £chè “'arilmperò r!mafa B l“tli 

Che molto amata cofa non ritroue : * 

E cofi trifio fiandofi in dijparte > 

T ornar non uide'l uifo ; che laudato 
Sarà , s io uiuo , in piu di mille carte : 

E pietà lui medefmo banca cangiato 
Si , eh' è be gliocchi lagrimauan parte : 

Terò Caere ritenne il primo fiato . 



to turbata, e non s’era rifehiarita , 
come a mano a mano haueua dot- 
to che ella faceua:ondedice, che’I 
Sole,ilquale,come di fono uedre- 
mo,c figliuolo di Latona, Già no 
ue uolte,cioc già noue giorni, che 
M. L. era Hata nel uiaggio , e che 
ancora nó era tornata, Hauea guar 
dato dal balcon foprano, cioè ha- 



uea guardato dalla fummità del 
cielo per quella , che molTe un tempo in uano i fuoi fomiti , alludendo all a fauola di 
Dafne , della qual habbiamo di fopra detto, Et hor gli altrui comoue intendendo, de 
propri fofpiri di lui.Ma poi dice, che non trouandoIa,Sc clfendo fianco di cercarla , fi 
moltraua a noi turbato e pieno di doglia, come fa colui,che cerca c non troua la cofa 

molto 



Vulcano di 
chi figliuo- 
lo e lua al- 
legorie . 



Giunone. 

Zefiro, uea 
to occuien 
tale. 



Il Sole fi- 
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molto amati e defìderitid» lui, e quello, perche in parte efa ricoperto da nuuoli.oftr 
dettandoli coli trillo e’n diSparte-, non uide tornar M.L.pcrchc mollo a compaflìone 
di fc mcdelimojche per il dolore era cangiato, cioè, < he l’acrt- era turbata,! n parte la- 
grimaua, perche alquanto piouea,c quella inollra effer la cagione, perche l'aria riten- 
ne il primo (lato d’dler turbataicomedifopra in quel Soorr. Cumulo dal proprio lico 
lì rimoue,habbiamoueduto,benchei folgori, i tuonile gran pioggie.c ueuti follerò 
quotati . Larona Dea,comediffufaméte reciti Scruio nell’efpolkioncdel iii.lib.del- 
l’En.oue Vcr.narra Enea effer giunto nelWfola di Drlo,fu conosciuta c fatta grauida 
da Giouc , & io effa Ifola partorì Febo e Diana, che per i^Sol , e per la Luna Tono in- 



terpretati. . 

Lassar il uelo , o per Sole > o per ombri, 
Dormanoti uiuid'to- 
Voi ebe’n me conofceflc il gran dtftt ) , 
Cb'ogn altra uoglia dZtro al cor mifgobra . 
Mcntr'io portaua i be' penjicr celati , 
C'hanno la mente dcfiar.do morta » ... 

. yidiui di pie tate ornar il uoltò : 

• Ma poi , eli amor di rm ut fece accorta ; 

Fur i biondi capt ili alhor uditi , 

E l'amo) ofofguarùo infe raccolto . 

Quel , che piu de fuua in uoi , m'è tolto ; 
Simtgouernailttelo , 

Che per mia morte & al caldo, & algido 
. De' be'uojlri occhi il dolce lume adombra . 



In quello Madrigale, facile £ 
fe medelìmo , il noltro innamo- 
rato Poe. drizzando a M. L. il fuo 
paclace.altro in Tentenna nó uuol 
inferire ,fenon , ch’effendoli ella 
aueduta della dolcezza, ch’egli pi 

{ Iiauain ueder i biondi Tuoi capei 
,con l’amorbfo (guardo de* be- 
gliocchi ,chc per farli ingiuria, Se 
accio non li. polla piu ucderc,hal» 
b<a prefo a portar Sopra di quelli 
unuclo: perche prima che di tir 
ta Sua dolcezza s’accorgelle , Se li 
mollraua pietofa, graciola , & fiu- 
mana ; c poi , che ne per Sole , nc 

{ >er caldo, ne freddo, mai non l’ha 
allato di portare talmente , che 

J uella coli , laqual delideraua pili 
a lei , dice efferh tolta per mezo 
del uelo . Onde ancora di Sotto in quel Sonet. Orfo,e non furon mai fiumi ne ttagni) 
ueggiamo con effo Orfo di quello umilmente molto dolerli . 

’ ’i • i * 1 



Te r ch e quel, che mi trajjead ama r prima , 

Altrui colpa mi foglia; j o 
1 Del mio fermo uoler gta non ui fuo glia > 

Tra le chiome de l'or nafeofe il laccio, * ■ 

1 jtlqual mi ftrinfe Amore; ' 

* £ da begliocchi moffe il freddo ghiaccio * 

. Chemipafiònelcore, 

Con la uirtù d'un jubito fplendore » 

Che dì ogni altra futi uoglia , ’ t . 

Sol rimembrando ancor , lì anima Jfoglia, 

Tolta m'è poi di que biondi capelli 
Lafro la dolce uifla ; 

E'I uolgcr de' duo lumi honefti e belli 
Col fuo fuggir mal tri fra : 

Ma , per che ben morend o hono r t'acquifia ; 

Ter morte, ne per doglia 

, V» «o » da tal nodo J. mormifciozliq . onde ancora in quella Canz. Beo 

* • - • mi 



Nel precedente Mad. habbia- 
mo ueduto le querele farce dal 
Poeta uerSo di M. L. del uelo , 
che la uilla de' Suoi biondi capel- 
li ,c de’ begli occhi gli toglieua. 
Hora in quello di tal cofamcde’- 
fimameute fi duole : e niofln , 
che quantunque la uilla di quelli 
da' quali, come uuol inferire, Su 
tratto ad amare, li fia colta pcralr 
cuna colpa , non effergliene però 
tolta la ferma uoglia, laqual ha di 
uedergh, Narrando’! modo per lo 
quale lo trillerò ad amare, cco- 
me, fc ben allora glie n’era to|ck 
la uilla, nó uoler però effer dall'a- 
morofo nodo Sciolto, acquillando 
li, come dice, per ben morir hono 
re.OndeProp. Laus in ameremo 
ri. Per altrui colpa , intendendo , 
che la colpa fia di lei e d’Amorc : 



uanti a giiocchi , li toglieua la tri- 
lla di quelli . O ndc dice non eller 
impedimento alcuno, che’ngom- 
bri piu l*humana uilla,del quale 
egli fi doglia ranco, quanto fad'ef 
fo uelo,cneadóbra i duebcglioc-v 



* A' K T B. « 

mi credei pàffar mio tempo Komai,a ciafcuno d’erti due parlandola colpa è uoftra.e t 
mio il danno e la pena. 11 laccio nafeorto tra le chiome d'oro,intende per la bellezza Laccio dV 
di quelle, dalla quale egli era flato prefo e tratto ad amareionde ancor in quella Ci- ro quello , 
zo. Amorfe uuo ch'io corni al giogo antico, Dal laccio d’or non fiamai chi mi feio- £ {*5 iìgoii- 
glia, E per lo freddo ghiaccio amorofoda’begliocchi ,quel timore, che da grande a* *' 
ammirinone alcuna uolta nafee : tome in quel Sonet. Non pur quell’una bella ignu- 
da mano , oue dice Giiocchi fereni , e le tranqullleciglia , La bella bocca angelica 
di perle. Che fanno altrui tremar di merauiglu, .. 

Orso, e non furon mai fiumi , ne {lagni» J v prefenre Son. fu mandar® 

Ve mare , ouogni riuo fi difgombra ; * l fu ° *“ ico Orfo : Del , 

• j- _ ’l • quale, fi come ha fatto ancora ne* 

'He di mnroyO di poggio, o di ramo ombra; < ? ue n CC(le - ti Madr.fi duol del uelo. 

He nebbia, cbc'l Ciel copraci modo bagni; * che M. L. hauea prefo a portar ih 
He altro impedimento , onda io mi lagni; terta » perche JafTandoIo caderda- 

Qualunque piu Thnmana uifta ingombra : ' 
guato d’un nel, che duo bcgliocchi adobri ; 

■E par che dica , Hor ti con! urna e piagni ; 

E quel lor inchinar , ch’ogni mia gioia 
i S P 'ZK,ot',lmmltat',cperor g o S lio, 

• Cagion, fard , che nnan^t tempo i muoia j te c h e d.ca , che egli fi debba del 

E d’una bianca mano anco mi doglio , * defidcrio,c’ha di quelli, confumar 

‘Cti è fiata Tempre accorta À farmi noia, e piangere, E del loro inchinare, 

!.* «mratUoM wkUlfmW , . ^$EÌGS£ìì!SL 

, lei elia’l faceua,e della bianca ma- 

tto , laquaìe fpcfle uolte interponendo s’era fatta concra de’ Tuoi occhi Scoglio , cioè , 
impedimento a quelli di lei , ( come e’ dcfidcraua ) poter uedere . 

• 

S e uoi potefle per turbati fegtii , 

Ter chinar giiocchi , o per piegar la tefia » 

O per ejfer piu d’altra al fuggir prefta 
i Torceiidol uifo a ’ preghi honefii e degni ; 
yfeirgiamai , ouer per altri ingegni , 

Del petto , oue dal primo lauro innefla 
’ jlmar piu rami ; i direi ben , che quella 
Foffegiufia cagione a’ uofiri [degni : 

Che gentil pianta in arido terreno 
' Tar che fi dtfeonuenga ; ò però lieta 
Haturalmente quindi fi diparte . 1 ' 

Ma poi no Aro de fi tuo à uoi pur uieta 
* L’effer altroue ; prouedete almeno 
. Di non ftar fempre in odiofa parte . ‘ 



>' v7 
1 . ■» 



Scoglio , im 
ucce d’in» 
pedimeuto. 



Nel precedente Son. habbia- 
mo ueduto il Poe. elTerfi con Or- 
fo , amico fuo , doluto de* duri 
modi, che M. L. uerfo di lui tene- 
ua.Hora in quello à lei drizzàdo’l 
fuo parlare, di quelli medefimamé 
te fi duole, efortandola per lo be- 
ne di lei, al deuerli mutar d’opimo 
ne, quali in quella forma dicendo 
che fe per tai modi,o per cofa,che 
mai ella fappia fare, porcile ufcirli 
Del petto, cioè del cuore ,ntl 
qual Dal primo lauro ,a lafauo- 
la di Dafne, & al nomedi lei allu- 
dendo , A m o r innella ,rioè A- 
inor mfert.1,0 infrgna, Piv rami, 
" piufuoi ornamenti, inceli per le 



parti fingotari di lei; onde ancora ^ 

. in quel Son. Amor con la man uo uree 

cedra il laro manco. Fama , honore>, e uirtuce , leggiadria , Carta ballezza iu liabi- di me la 

to gentile, Son le radici della nobil pianta , Tal la ini crouo al pecco,oue ch’i lìa;che tr0UJ < mo- 
rirebbe bcne,ch’a fuoi fdegni quella folle giuda cagione, pcheunjgencil piàta(ilan * i .° 
do i nella traslatione) come uuol inferire, ch’ella era,par che lidi feonuenga in terreno. E-ircac del 

aridu,comcarifpe(todileicgliltrepuuHaeflèrc:madapoi,chc’ldeflino-di lei lcuitf Boce. 

4 ‘ Jl u 
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ta di poter effer in altro luogo,che nel petto di lui , dice , ch’ella debba almeno prò* 
vedere di non ftar femper in parte odiofa : cioè , ch’ella fi debba contentar di quello 
(he uuol il Tuo dettino , e non potendo altrimenti fare, portarfel in pace. Imitando 
Ouid nel tetzo de Ponto , oue fcriuendo a Cotta dice . Denique qux mecum ett,dt 
erit fine fine, cauetc. Ne fit in inuifouettra figura loco. 



Proferire il 
cuore . 



Mille fiate ò dolce mia Guerrera 
Ter batter co' begli occhi uottri pace ; 
V'baggio proferto il cuor , ma uoi non piace 
Mirar fi baffo con la mentealtera : 

E fedi lui forfè altra Donna jpera ; 

Viue in fperanga debile e fallace . . 

Mio iperchejdegno , ciò eh' a uoi difpìace ; 
Ejfer non pò giamai co fi , corriera . 

Hor s io lo fcaccio j & e' non troua in uoi 
7Je l'efilio infelice alcun foccorfo , 

7fe fa flar fol » ne gire ou altri il chiama ; 
Torriafinarrire il fuo naturai corfo : 

Che grane colpa fia d'ambeduo noi ; 

£ tanto piu di uoi , quanto piu u'ama , 



Nat precedete Son.il Poe.ha 
dimottrato a M. L. la guerra , che 
da Tuoi be gliocchi filiera fatta; & 
halla efortata, per il bc di lei, a de 
uerfi contentare d’efler amata da 
lui ■ Hora in quello, a quel niedefi 
mo l*cforta,pcr la graue colpa, nel 
la quale ella potrebbe incorrere 
diJcacciaodo'l cuor di lui , che’n 
premio della pace, che da etti fuoi 
be gliocchi hauer de(ìdera,le uuol 
dare : perche non potendo elio 
cuore dar in altri, che’n lei fola,fe 
da lei fotte discacciato, di neccflì- 
cà bifognerebbe, che uenifle a pe- 
rire. Onde dice, che per hauer eoa 
quelli pace, le ha proferto mille 
uolteil cuoreicioèche’nfinite uoi 



te ha fatto prouadi darli per Soggetto a lei, al laqual nó piace d’abbattarli tantoché lì 
degni uolerlo accettare: e che le forfè altra Donna Spera d’hauerlo , che quella tal 
Donna uiue in debile e fallace Speranza , perche egli non lo potrebbe giamai dare ad 
altra Donna, ch’a lei : cioè, che altra nó nc potrebbe mai amare. E, perch'egli Sdegna, 
e tien a uile tutto quello , che non piace a lei , che quello fuo cuore non può efl'er pia 
fuo,nc può efWgli piu tanto in gracia,quanto era prima, che da lei fotte dilprezzato. 
onde dice, che s’egli lo Scaccia, come cofa, che difpiace à lei,8ceflb cuore, che nel fuo 
miiérocfilio non troua alcun foccorfo in lei , ne Cattar Solo .neper la ragione detta 
di Sopra, andar,oue che Sta altra Donna, che lo chami ; potrebbe Smarrir il naturai fuo 
cottole mancar di u ita, non potendo’! cuore Senza corpo uiuerc. Adunque dice,CHX 
graue colpa fia d’ambeduo noi; cioè, che graue colpa e peccato faràdiuoi e di me laf- 
fando’l perire , e tanto piu di uoi, quanto ch’egli u’ama piu , che nonfame: uolendo 
inferire , che la colpa di lei Sarà , rifpeuo a quella di lui ,grauittìma . 



Hor uedi Amor , che giouenctta Donna 
Tuo Regno fj>re^a,e del mio mal non cura; 
E tra duo ta nemici è fificura . 

Tu fe armato , & ella m treccie , e'ngorma 
Si fiede t e fcal^a in me^o i fiori e l'herba , 
Ver me jpietata , e conira te fitperba . 

J fon prigion • ma fe pietà ancor ferba 
L’arco tuo falda ,equalcb'una factta ; 

Fa di te e di me Signor uendetta . . 



L a prefente Scan.altro in fen- 
tentia non contiene, fenon .che*! 
Poe. parlando al fuofignor Amo- 
re, raottra di uolerlo mouerà far 
uendetta dell’uno e dell’altro di 
loro duecontra diM. L. eflendo 
ciafcuno da lei oflfefo, perche dice 
ch’ella difprezza’l Regno di quel- 
lo', e non cura del mal di lui ; ino- 
ltrando quello eflergli ageuol co- • 
fa a fare, eflendo egli armato, & el 



la priuata di tutte le arme:ma non 
a lui , eflendo .come uuol inferire ,di ciafcuno di lordue prigione. 

Habbiamo difopra ueduto il 



I l mio auerfario ; in cui ueder folete 
Clio cebi uoflri , cb' Amore , e'I del bonora ; 



Poe. dolerli dello Sdegno , che 
M. L, uerfo di lui mottxaua haue- 

rc,e 
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Con le non fue bellezze u' innamora 
Tiu , che'nguifa mortai , foaui e liete . 

Ter coniglio di lui Donna mhauete 
Scacciato del mio dolce albergo fora % 
Mifero cftlio ; auenga , ch’io non fora 
D'babitar degno , ouc noi folafete . j 
Ma » s io u'era con faldi chiouifijfo ; 

7{on deuea freccino fami per mio danno > 
ji uoi JlcJfa piacendo , afrra efuperba » 
Certo y fieni rimembra di NarciJJò ; 

Queflo e quel corfo ad un termine Hanno > 
Benché di fi bel fior fta indegna l'herba . 



B. 9 

re , e della poca (lima , che di Tue 
amorofe padioni ella faceua. Ho* 
ra nel predente Sonct. inoltra ha- 
ucrc trouaco la cagione , donde 
quello ueniua: laqualera , perche 

f ;uardado ella nello Ipecchio , nó 
c bellezze di quello, ma le bellez 
zc de’ propri occhi , s’era per lì fae 
co modo di quelli innamorata , 
che non curaua piu di lui. Onde 
dello fpecchio dolendoli dico, che 
per coulìglio di quello , ilquale 
meritamente, coli efl'endo, chia- 
ma fuo aueffariojN cui, nel quale 
fpecchio ella fuol uedere c’fuoi 



Specchio 
auucriario 
del Petrar. 



be gliocchi, c’honorano Amore 
e*l Cielo, & ilquale fpecchio la innamora n6 có le fue bellezze, ma có le bellezze d’ef 
fi fuoi occhi,come uuol iferire foaui,e liete Pi v,che’n mortai guifa,cioè bellezze foa 
ni & liete, oltre all'humano ufo, lo hauea fcacciato da lei, laquale era’l fuo dolce alber f 

go,auucnga, ch’egli d’un tato habitacolo folle indegno, perche ella fola, cioè l’anima 
di lei n’eradegna:madice,ches’egli era in quello Fido con faldi chiodi, cioè u’era Ita 
bilico có foni e tenaci legami, come l’affettione ch’ella uerfo di lui hauea dimoltraca \ ;r> 

dinocauano,nó deuea lo Ipecchio, piaccdo ella folamcte a fe (teda, farla afpra, e fuper 
ba contrade lui e per fuo danno.Ma,checertamctes’clla lì ricorda di Narcifo,ilquaIe 
ancora egli di fe itedo innamoràdolì, fu trasformato nel fiore del fuo nome, come nel 
ii.li.del Mat.fi recita, che Qv eIIo corfo, cioè quello dedino di lei, e quello d'edo Nar Corfo pre- 
cido, Vanno ad un termino, uanno ad un fine.perche ancora lei.uuol inferire, che s’era perii de- 

tras formaci in fiore,BENche di fi bel fiorila indegna l’herba, benché l’herba Ila inde- 
gna di fi bel fiore,quanc’ella farebbe, quàdo,come N arcifo,fodc trasformata in fiore . 

L’o r ó,e le perle, e' i fior uermigli e bianchi , 

Che'l ucrno deuria far languidi e fecchi » 

Soli per me acerbi e uelcnofi j lecchi ; 

Ch’io prouo per lo petto , e per li fianchi . 

•però i dì miei fien lagrimoft e manchi ; ■— - , -, — , 

Ma piu ne n colpo i micidiali [pecchi; 

Chen ttagheggiar uoi fiefi'a bautte fianchi 
Quefli pofer filentio al Signor mio , 

Che per me ui pregaua » onici fi tacque t 
reggendo in uoi finir iioflro defio : 

Quefiifur fabricati fopra l acque 
D'abiffo , e tinti ne C eterno oblio ; 

Ondel principio di mia morte nacque . 



Segvita il Poeta nelle fue 
querele, dolendoli de’ leggiadri e 
belli ornamenti , che M. L. ufiua 
portare, e fperialmente de’ fiori 
di diuerfi colori , ch’ella quantun- 
que fode nella contraria Itap ione; 



giugneuano grana aiìe fue belleza 
ze , lequali a lui ueniuano ad eder 
tutte flette al cuore . Onde dice, 
che fono ptrlui itecchi acerbi e 
uelenofi, ch’egli per lo petto e per 
li fianchi proua, e che per quedo i 
di fuoi faranno lagrimofi Ec Man- 
Chi ,e piu breui in numerodi quel giorni bre- 
lo,che altraméte làrebbero,C he, “* • 
cioè , perche rade uolte auuiene , 
ch’un gran dolore inuecchi : 



Manchi, 



: non 

E otendofi un grande e fini furato dolore lungamente tollerare. Ma dc’fiori e dcll’her- 
e,che folfer uerfo di lui arme offen(ìue,ueggiamoanco in quella Canzone. Poi, che 
la difpictata mia uctura,che dice, in ramo fronde, oucr uiole in terra, Mirando alla da 
eion, che’l freddo pdc,EJe Stelle migliori acquiltan forzi, Ne gliocchi ho pur le uio 
lette e’1 uerde,Di ch’era nel principio di mia guerra Amor armato (i,ch’ancor mi sfor 

li za. 
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u.Ma piu granemSce lì torti» a doler de li fpccchi,ceinenel precedente ha fatto, dite 
do.clla haucrgli fianchi in uagheggiar fe ftella.per lo continouo riguardar in quelli, e 
che furon cagione, ch’Amore.ilqual per lui la pregaua.fi tacefie, poi che p il mero di 
loro egli la uide in fe fteffa il fuo defiderio finire , cioè poi che la uide di le ftefia efler 
innamorata, e biafimando purli fpecchi, da’quali dice che nacque il principio di Tua 
morte, cioè de’fuoi amorofi tormcti , fa che fodero fabricati Sopra l’acq; d'abillo/o- 
lethe fiu- P*»’l ** ume Lcthe,che fignifica obliuione, perche efli erano fiati cagione,che Ma- 
rne di abif- donna Laura l’hauca dimenticato, e che piu di lui non curaua.Sono alcuni.iquali in- 
fo dinota tendono per l’oro l’aurato chiome di lei , per le perle i candidi denti, cóme ancora in 
obliuione», a j tr j f uo j s’jntendono,cperli uermigli e bianchi fiori , la bianca e colorita faccia, la- 
qual opinione ancora a noi piacerebbe .quando quello uerfo Che’l uemo deuria far 
languidi c fecchi , per Io quale efiì intendono, che l’età fenile li deurebbe fpegnere, 
ni fi porcile meglio accomodare, perche oltre all’edcr duro fentimento, quadra ma- 
le, ch’ella, efieudo uitchia , come no» fu mai , fi deuefie fpecciandofi di fe ftelfa 
innamorare . • 



N 
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Calare pia» 
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fe la morte 
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SauUuof- 
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l , che’n Thejfaglia hebbe le man fi protc 
jL farla del ciuil [angue ucrmiglia ; 

Tianfc morto il marito di fua figlia 
Raffigurato a le fattele conte ; 

E’I Vaftor > ch'à Golia ruppe la fonte » 
Vianfe la ribellante fua famiglia ; 

E fopra'l buon Saul cangiò le ciglia ; 

Om affai può dolerfi il fiero monte , 
bla uoi, che mai pietà non difcolora , 

E cbauetegli fchermifempre accorti 
Contra Parco d'amor y che’n damo tira , 

Mi uedete flratiare a mille morti : 

'Ne lagrima però di fcefe ancora 

Da’ bei uoftri occhi; ma difdegno & ira • 



Voiendo il nofiro appaffio- 
nato Poeta nelprefeute Son.di- 
mottrar à M. L. che per nó hauer 
alcuna pietà del fuo per amarla in 
felice e miserabile fiato, ella folle 
fopr’ogni altra pfona crudele , ad 
duce un'efempio di Giulio Cela- 
re, e due di Dauid Re,£ liquali di- 
mofira efiì non folamente hauer 
hauuto compatitone e Iagrimato 
per l’auuerfirà de gli amicrma per 
quelle de’ Tuoi perfecutori anco- 
ra : doue, che da begliocchi di lei, 
per lo firatio, che di lui ucdcua 
elfere non lagrime, ma folo di fde 

J no,& ira dice, ch’era difcefo.On 
’cdafapcrc, che Giulio Cefare 
hauedo in Thelfaglia, j> le ciuilt 



Colia Gi- 
gante . 



difeordie de’Romani, rotti i Pom 
pelante Pópco,che prima haueua hauuta Giulia figliuola di Cefi j> Donna , cfTcndo 
fuggito jn Egitto, T olomeo per gratificarli con Cefi lo fece decapi tare,c mandolli a 
donarla cella, della qual cofa fi dice Cefi hauerne punto, e inoltratone fegnigridifll- • 
mi di trifteixa.OItrediqueflo,neIfecódo Jib. de’ilfc contenuto neUa Bibbia lì legge, 
c’haticdo Dauid mandato Tefercito cétra del fuo figlinolo Affalon, che da lui s’era ri- 
bellato , poi che intefe Alfalon con pane dell’efercito efiere fiato occifo.amaramcre 
pianfe.Àuuenga, che per Siba, ilqual fece ribellar da Dauid il popolo d’lfrael,fi pofsl 
intcdere,di che al xx.di ul hb.fi tratta. Al primo cap.dital Iib.ancora fi legge, ch’elle 
da referto a Dauid , Saul fuoperfecutore, e primo Re del popolo di Dio , elsere fiat® 
morto e fconfttto fui monte Gelboe con tre figliuoli da F>liilei,che Umilmente piare 
fe,c maledille il monte, che ne rugiada, ne pioggia cadefse piu fopradi lui, in quella 
forma dicéJo,MótesGelboe,nec ros nec pluuiaueniac fuper uos,OndeD.ite nel Pur 
gacorio O Saul, come fu la propria fpada,comepareui morto in Gelboe, Che poi nó 
fenti pioggia ne rugiada. Può adunque ben afsai dolerfi, come dice, il fiero monte ri- 
fpetto al cofiitco fiato fopra di lui d'efsere per quefio.fenza fua cagione, in tata mife» 
rabil fcncentia caduto, ilqual Dauid, già nella fua adoIefcentia,elTendofip diuina fpi- 
ratione tolto dall’efercito paliorale, & andaco contra de’FiIiitei,hauea conia from- 
ba e tre pietre rotta la fronte al fortilfimo Gigante Golias , ilqual faceua del popolo 
di Iddio grandifiuna tXcifionc, onde dice E’I Paftor, ch’a Golia ruppe Jxfronte . 

Mostra 
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fio trticfii per morte effer fcarco 
Dtlpmfter amorofo , che m'atterra ; 

Con le mie mani baurei già poflo in terra 
Qjtejlc membra noiofe > e quello incarco : 
Mi, perche io temo] che farebbe un uarco. 
Li pitnto in pianto, e (Cuna in altra guerra; 
Di qua dal pajfo ancor , che mi fi ferra , 

' Me^o rimango laffo , e merco il uarco . 
Tempo ben fora homaid hauere {finto 
L'ultimo ttral la dijpietata corda 
T{c t altrui fanguegia bagnato e tinto : 

Et io ne prego Amore , e quella forda , 

Che mi lòfio de fuoi color dipinto ; 

E di chiamarmi afe non le ricorda » 



E. io 

Moin* il Poeti In quello 
Sonetto, come difperato d’ogni 
falute , per ufeir di (lento , desi- 
dera di morire, onde dice, chefe 

S er morte credeiTe eflere Scarico 
el Suo amorofo penderò, dal!» 
(limolo del quale egli era atterra* 
to,chegiacon le proprie mani ha 
urebbe pollo in terra le fue noio- 
fe memora, e l’incardo d'eflo amo- 
rofo penderò : ma , perche fu opi- 
nione di Plat. che.tjuatunque l’a- 
nima rationale daiuidada! cor- 
po, non palò Subitamente riman- 
ga libera dalle padioni, e cupidità 
terrene, comeparch’ancor Verg. 
nel vi. dell’En. fendile , oue dice. 
Cune non ipfa in morte relin» 
quunt, dice che teme d’andar dì 
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cheli d ferra ancora mezollancodi uiuer, Emezo’l uarca, cioè che mezo trauiuo e 
morto d rimane. Ma, c’homai farebbe ben ecpo, che la difpietata corda dell'arco d’A- 
more, hauellc Spinto in lui l’ultimo dralc. onde ancor in quella Canz.BtN mi crede* 
paflar mio tempo homai,Afpert'io pur che Scocchi L’ultimo colpo,chimi dicde’l pri 
mo, nell’altrui Sangue già bagnato e tinto, intendendo bagnato e timo nel Sangue di 
coloro, che per troppo amare erano morti,e che ne prega Àmore,e quella forda Mor 
tejda lui tanto domandata, che lo uoglin fare, deliberando nondimeno di morirc,pec 
ueder fé potefle uenir i miglior (lato,ma non uorrebbe,che le proprie mani ne folle- 
rò minidre: laqual Morte dice hauerlo ladàto dipinto de’ fuoi colori, e quello per 
io mefto afpetto ,che di fuori modraua , c che non le ricorda di chiamarlo a Se ,cioc 
non le ricorda di farlo ( come defideraua ) morire. 



Solo e penfofo i piu deferti campì 
Fo mi furando a pafii tardi e lenti ; 
Egliocchi porto per fuggir intenti, 

Cue uefligio human la rena {lampi . 
filtro fchermo non trouo > che mifeampi 
Dal manifeflo accorger de le genti ; 

Ter che ne gli atti d allegrezza {penti 
Di fuor fi legge ; com'io dentro anampi : 
Si, ch'io mi credo bomai , che monti e piagge, 
E fiumi , e felue favpian di che tempre 
Sia la mia uita , co è celata altrui . 
kf a pur fi ajpre uie ne fi feluagge 
Cercar non sò ; eh' Amor non uenga fempre 
Ragionando con meco , e io con lui . 



Essendo il Poeta per lo Suo 
amorofo tormento , come nel 
precedente Sonet. habbiamoue- 
duto,in grandidimo dii piacere , e 
de’ colori della morte dipinto.ho 
rain quello dimodra,pcrcclard e 
far che le perfone di lui nons’ao- 
corgeficrojla Solitaria uita che ce- 
neua onde dice, ch’andaua cercati 
doi piudeferti,folitari,e faluati- 
chi luoghi che poteua, e che Al- 
tro fchermo , cioè , altro riparo, 
che quedo non hauea , imitando 
M. Tul. nel terzo delle Tufo, oue 
d’Homero dice. Qui mifer in cam 
pismerens errabac aleis , Ipfefuu 
coredcns, hominum uedigiaui- 
tans : E che li credea,che i monti. 



Marco Tul 
lio ditto 
mero. 



le piaggie,i durai, e le felue fapef- 
r Di che tempre, di che qualità fode la Sua dolorosa e miferabil uita, ch’era celata 

B a alle 



PRIMA 

alle perfone ; ma, che nó fapeua però cercarli afpre ne fi fanatiche uie , C h e amore 
cheamorofi penfieri per tutto non l’accompagnafscro , e che fcco non andafser ra- 
gionando. 

In quello Sonetto il Poeta 
finge un contrailo tra li Tuoi oc- 
chi, e lui, quico dalla morte, che’l 
cuore, per l'amorofe piaghe fofte- 
neua,chi folfe fiato prima origine 
del fuo ma!e,o Amore, M. L. in 
telo, di chi egli pigliala protettio 
ne, per hauer, mediante i limi amo 
roli fguardi,efso cuor’impuagaco ; 
o gliocchi,iqualieglj in colpa ,£ 
hauer da erti (guardi aperto lauia 
da poter difenderai cuore, & ul- 
timamente lafsa la lice indecermi 
naca . Onde incolpando ghocchi 
dice, che debbano col pianto ac- 
compagnare il cuore, che foftien 
morte del lor fallire, Gliocchi ri- 



Occhi piangete • accompagnate il core , 
Che di uoflro fallir morte foflene . 

Cofi fempre facciamo ; e ne contiene 
Lamentar piuT altrui, cbe'lnoftro errore. 
Già prima bebbeper noi l'entrata dimore 
Là , ond' ancor } come in fuo albergo tiene . 
T^oi gli aprimo la uia per quella (pene t 
Che moffe dentro da colui , che more. 

Tqpn fon , coma noi'par , le ragion pari : 

Che pur uoi fofte ne la prima uifa 
Del uoflro c del fuo mal cotanto auari . 

Hor queflo è quel , che piu ch'altri nattrifla ; 

Cl) e perfetti giudici Jòn fi rari; • 

. E dì altrui colpa altrui biafino sacquifla . 



fppndono,chc fempre coli fanno, 
cioè, che fempre coli piangono, 
ma conuenir loro lamécare e pianger Pi v raItnii,cioè quello, che fece Amore ad itn 
-piagarlo, che il loro proprio errore, per efserc fiato primo e maggiore. Kifpondeil 
Poe. ch’Amorc hebbe prima l’entrata da poter artdar al cuore per loro-, oue ancora j» 
lo pofsefso che ne tiene, ua come in luo proprio albergo,di che gliocchi (i fallano di 
<endo,ch’efsi gliapeifcro la uia da poter andare, perquellafperanzach’cflò Amore 
molte détro da quello, laqual fu(fccódo cte uuo l inferire)che deuefse efser cofa buo 
Speranza na.Onde in quella Stan. Perche al uifo d’amor portaua infegna, Molle una pellegrina 
del bene e fi mio cuor nano, &c. perche uno oggetto, quando prima li apprefenta a gli occhi no 
tema del ftri ,ochc nuiouc fpcranza dentro ai cuore , o li a all'animo di deuer efser cofa buona 
da poter giouare,o che muoue timore di doucr efser cola rea c da poter nuocere . Se 
muoue fpcranza di bene, il cuore per la uia degli occhi nccuc. la fua imagine talmcte, 
che ancora non efsendo poi prefenre, torna fouente a lui.Se moue rimordi male,per- 
che’l cuore non uuol riceuer la fua imagine, gli occhi non aprono la uia da poter an- 
dar al cuore. Onde il Poeta in quel Son.Nc per freno Cicl in tughe Stelle, Ne altro 
fard mai, ch’ai cor m’aggiunga. Adunq; hauedo Amore, come habbiamo dctto,moffo 
dentro al cuore fperanzad’elser cofa buona, St efsendone poi feguito contrario elice, 
io, gl tocchi dicono, che la colpa è d’ Amore, per hauer loro macaco di fede, e nó d'efii 
occhi. Alla qual contradittione fi Poeta oó cede, ma dice, che le ragioni non fon pari, 
cioè, che le ragioni non fon giulle,comc parca loro,cllendo pur eui nella prima uifta 
del proprio male e di quello del cuore fiati CoTanto auari, cotanto cupidi, uolédo in 
ferire,che quàdo non fofsc fiato la cupidità ch’efiì hebbero della niltade gliocchi di 
-M.L.gli fguardidi quelli nó làrebbonomai difccfi al cuore: ma allocchi in fine li do- 
li primo er glionodcl uon'giullo giudiciodel Poc.chedialorbiafiuodell’altrni colpa, pchc a bé 
ror di amo- pocticamctc giudicar diremo, il primo errore efsere fiato d’Amo'rejcome in tal calò 
,e > c f* > j de agcce, e nó de gliocchi, che furon folamence conlèntienti,laqual cofa ueggiamoch'e- 
*“***“*’ gli medefimamente afferma nella quinta Stanai quella Can.Verdi panni fanguigoi, 
ofruri,o perii, oue in fauor de gliocchi, e córra di M. L.dando fopra di tal quiftionela 
fentétia dice, Per lei fofpira l’alma & ella èdegno,Che le lue piaghe laue. Ma fe uo- 
.gliamofecódo la uerità giudicare, la colpa nó farà d’amore ne de gliocchi : ma fola- 
méte del cuore, cioè dell’animo, efsédo in fuo arbitrio di poter ricettar , e dar repulfa 
ad ogni oggeto,che da gliocchi Ji uiene ad efser offerto, come 1 fine di qlla Càz.Laffo 
ne cii'i uó lo la qual pane pieghi , egli medefimo afferma, oue del l’occhio interiore 
% ~ i *,^1™ * parlando 



tt 



PARTE. 

piflJioi!ice,E s’aluero ualorgiamairiromo.L’occhionó può ftar fermo, coll l’ha fac 
toinfermo. Pur la fua jfpriacolpa.enó quel giorno, ch'io uolfi in uer l'angelica bel» 
fide Nddolce tempo de la prima etadc. La comune openione fi è, chela lice fia fra 
gliocchic’lcuore,c che’l Poc.pigli la .ptettioncdcl cuore, doueeliocchi dicano, Noi 
gliaprimolauia per quella fpcne, Che mofle dentro da colui, che muoie, intcndédo 
f quella fpene, che fi molle dentro dal cuore, Ilaual Pentimento fi puoaccommodare: 
nondimeno per quello , che’l Poe. in aliti luoghi dell'opera ne dimoflra , noi credia- 



D vo l* i il Poe. nel predente 
Son.del uedcrfi , nel feguitardel- 
l'amorofà traccia a poco a poco 
nel uitiofo habito cadere, e del 
nó potergli rimediare,Ma per fua 
maggior chiarella ci ricordere- 
mo, che uolendo Plato, efprimer Pilone del 
le potetie e la eflentia dell'animo la potenza 
nollrodilfe, quello effer limile ad 

un carro,il cui giogo fia alato, e ti 
rato da due caualli un bianco & 
un nero,& in fui carro pone il Ree 
tor di quello . Per lo carro intefe 
elfo animo, per le ale la fua ueloci 
tà,pcr lo biàco cauallo il rationa- 
lc, per lo nero lo itrationale appe- 
tito, per lo Rettore la menre.Mò- 
flra adunque il Poe. trouarfi in po 
teftà del nero cauallo, cioè del fuo 



& edema 

deU’aniioo, 



»T 



dio, che la mence fua folle del primo 
fi tnmto è'I folle mio de fio 
A [editar cofiei ; che’» fuga è uolta , 

£ di Ucci d'Amor leggiera e fciolta 
Foli dinanzi al lento correr mio ; 

Che , quanto richiamando piu l'enuio 
Ter la fecura flrada , men m'afcolta ; 

T^e mi itale jpronarlo , o dargli uolta , 

Ch' Amor per fua natura il fa reflio , 

£ poi , che’l jrcn p er forza a fe raccoglie » 
l mi rimango in Signoria di lui ; 

Che mal mio grado a morte mi trafporta 
Sol per uenir al Lauro , onde fi coglie 
Acerbo frutto ; che le piaghe altrui , 

Gufando affligepiu , che non conforta . 

irrationale appetito, auuenga, che del defiderio.e nó dclPappccito pàrTi:ma,pcrché"in 
cótinente dopo l’appetito nafee il defiderio, è alcuna uolta e quafi fempre dal Poeta 
l'uno per l'altro intcfo.ondedice.il fuo folle delio elTerSi.cioc totalmente Tiuuiaco 
fuori della dritta e buona uia 1 feguitar M. L.uolca in fuga, come libera e da lacci d’A- 
morc fciolta, che quico piu lo richiama indietro e lo uuol perla dritta flrada della ra- 
gione inuiare.che tanto meno l’afcolta.ne uale.che lo fproni.e cerchi di tornarlo in- 
dietro, pche Amore, cioè il fuo amorofo & oftinaro affetto, di fua natura lo fa R e- 
ftio.lo fa ritrofo e repugnàte cótra ogni ragioneuol procedere, E poi c'ha prefo, cioè trÓró e rem 

foggiogato’l freno della ragionc.egn fi rimane nella Signoria di lui.ilquale mal fuo giunte, 

grado Lo trafporta a morte, Lo trafporta al uitiofo habito, nelqual confifte la morte 
dell'anima : e quello dice aucnirli peruoleruenirc Al Lauro , al nomedi M.L. allu- 
dendo, onde ancor in quella Can Alla dolce ombra delle belle frondi, Tanto mi piac 
que prima il dolce lume.Ch’i palTai con diletto aliai gran poggi. Per poter apprefl'at 
gliamaci rami.delquale arbore fi coglie acerbo Irutto.ttando nella trislacionc.per ha 
uer detto fol per uenir al Lauro, E tanto ch’a col oro, che lo guftano afflige l’amoroft 
piaghe piu che non le conforta.Perchc oó potédo egli hauerda lei quello.che’l defi- 
deno fuo farebbe flato, ogni accoglienza e fegno di beniuolentia ch'ella li dimoftra- 
ua, erano frutti acerbi & afpri, i quali poi Guftando. cioèa quelli ripenfando e perla 
mente uolgendofcli.era piu l’afflictione che le fue amorofe piaghe ne riceueano.che 
non era il confetto, che ne poteuano hauere . 

QV a LVNQVE animale alberga in terra ; Ne ita prefenteCan.il P.nar -r 

ri . * * i j* •# « » \ ra 1 infelice fuo amorofo (tato. La s *- * 

C Senon fé alquanti, c hanno m odio il Sole:) C ofa,che in quelto Sfiderà,* ulti * ». 

Tempo da trauagliare e, quanto é’igiorno : maméte, com'egli è fuórdi fperan 
Aia poi > che’l Ciel accende le fue Stelle , za di mai poterla cófeguire.Ma in 

Qual torna a cafa, e qual s'annida in felua , 2 ueft tP rima S “ n - folamftedimo 

ZT'- I fr . 1 • r »,i Itra.ch a tutti gli ammali uiuett in 

Ter batter poffa almeno in final alba • terra, fc non loffero alquanti nor- 

B 3 turni» 



Refflo , rf. 
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HaVBiamo ùeduto di (opri 
in quel Son. Occhi piangete ac- 
compagnate il core , come il Poe. 
in protectione d’amore : intefo 
perM.i.hacontefo congliocchi, 
chi di loro folle (lato prima cagio 
ne del mal del cuore,& hauer laf- 
fato Ialite ideterminata,onde ho 
ra in quella Stan. il propolìto del- 
le precedenti feguitando n'attri- 
buifee la colpa a M.i.come agente ,8c alle luci de'fuoi occhi, come cólentienti: Ma nel 
la (eguente Stanza di tal lite ne uedremo feguir la Tentenna. Onde dice, che l’hora e’I 
giorno ch’egli aperfe le luci degli occhi nel bel nero , e nel bianco di quelle di lei, le 
quali lodifcacciar Di la;intendendo del Tuo proprio core, Doue Amore, nel quale m. Di 11 prel® 
i.corfe ad habitare,elTendolì per lei di fe lleflo, come uuol inferire, domcticato. Onde P cr ** cuo * 
ancora ne la quinta Stan.di quella Canzo. Gentil Madonna l’ucggio, quitta dolcezza re * 
unquanco Fu in cord’auenruroli Amati accolta, Tutta in un !uogo,aqucl,ch’i lento è 
nulla, Quando uoi alcuna uolta,Soauemente tra’l bel nero e’1 biico Volgete il lume, 
in cui Amor lì traftulla.EnclIa terza Stan.purde’begli occhi di lei parlàdo,CoG de lo 
mio cuore, Quando tanta dolcezza in lui difcéde,Ogn'altra cofi, ogni pcfìer ua fore , 

Efol iui con uoi rimanti Amore.Furó radice, cioè furon origine e principio di quella 
noucllauitache m’addoglia.G quella in cui l’ctade Nollra u mira. Incèdendo di m.z. 
che ancora lei era di tal dogliofa uita Hata radice. Onde medefimaméte in quel Son. U 
quello'l nido in che la mia Fenice, efclamido, O del dolce mio mal prima radice, nel- 
la quale per le Tue uirtù e bellezze, come in cofa mirabile, quell’età R miraua.E laqual 
uedcdo,per la medelìma ragione,dice elfer pio mbo,o legno, C h t non paue , chi non 
pauenta & ha terrore, com’ancor in quel Sonec. Non pur quell’una bella ignuda ma- 
no, ouc dice,Gliocchi ferente le traquille ciglia, La bella bocca angelica, di perle pie 
na,e di rofe e di doIciparole,Che fanno alcrui tremar di merauiglia. Et il Comico an Tcrentio . 
cera egli nella terza Comedia , chiama Umili ignoranti tronchi e plombei . 



..... a diare, ei cétra di m. i. che pertina 

ce e dura del mal di lui no curàdolì, lì llaua , folue la quitiione molla da lui i quel Só. 

Occhi piangete accópagnate il core ,che di lopra habbiamo ueduto hauer lattato da 

f ;li occhi ad Amore indeterminata,dimo(lrado,n5 efl'er in facultà ne debito d’elle fue 
uci di poter, ne deuer faldarle piaghe del cuore, auucga, che prima di m.l s’accorgef 
fero , Se a tali piaghe folaméte follerò cófencicti . Ma elfer i l'acuità sdebito d’efla u, 
x. come quella ,chc n’era Hata minidra di poterle e deuerle finitimele faldate. Onde, 
come di cola,dellaquale nuouamcte lì folle aueduto, quali in queiiaforma dice. Adùq; 
lag ri ma, che uerlìda gl’occhi chi prima di M.t.s’accorfe,che furó,com’habbiamo ue 
duco,Ie lucidi 1uì,Per quelle quadretta, cioèp quelle piaghe,CHE nel laro maco,che 
nel cuore,mediàte le lagrime, mi bagna, non mi fuoglia dal mio uo!ere,nó mi Ieuala 
LJOgwa,chedaelfe piaghe c tiara generata \ me,c he, cioè, perche la fentétia cade ì giu T • 
fla ragioneuoi parte, laqual fentétia è queila,PERlei,cioè, per m.z. fofpira& c torme f C eaM.L. 
mcxì a ni ma, Et ella è degno è colà cóuenicte,CHB laue,cbc fildi 11 fue piaghe, cieè 

le piaghe 



Ha il Poe.ne la precedete Sta. 
attribuito l’origine del ma! del 
cuore alle luci de gli oc- 

chi di lui, per hauerlo lei impiaga 
to,& elle luci datole la uia da po- 
terlo fare. Hora in quella mouen- 
dolìin fauor d’elle fue Iuci,Iequali 
p uia delle lagrime cercauanosé- 
pre a loco commelTo errore riine- 



Zagrim a adunque ; che dagli occhi uerft 
Ter quelle , che nel manco 
Lato mi bagna ; chi primieri' accorfe * 
Qjtadrella ; dal uoler mio non mi fuoglia > 
Che'ngiufta parte la fententia cade : 

Ter leifojpira f alma , & ella è degno 
Che le fue piaghe laue . 



P A R T' 

Ut lima e'I giorno , ch'io le luci aperfi 
Htl bel nero » e nel bianco > 

Che mi fcacciar di là , dou^imor corfe ; 
’Noudla d’efla uita , che m’addoglia 
Furon radice ; e quella > in cui l'etade 
Hpflra fi mira ; laqual piombo a o legno 
Vedendo ,èchi non paue . 



* R I M A 

lf piaghe fatte da lei.Onde ancor in quel Son. Del cibo,onde*l Sig. mio Tempre abó- 
dad’ Amore e di fe ftelTo parlido, P éfando alla fua piaga afpra e profoda.F. latti faccia 
alla uoeliadcl cuore, eflendo da lei flato morfo.ed. uogl.a ripieno.il tefto ua 1 quello 
modo ordinato, Adunque lagrima, che uerG da gli occhi chi orimier* acorfe, per quel 
ieouadrella che nel lato manco mi bagna,non mi fuogliadal mio uo!ere,che la fen- 

tencia cade in giuftaparte.il tefto fegue troppo per ordine. 

Tal già ; qual io mi J tatuo ; lagrime, che li Tuoi occhi faccia- 

V amata jpadainfeflejfa COUtorfe • no, quelle nó effer fufficienti a fo- 

'Ne audio, prego , che però mi f doglia ? disfar alla uoglia del cuore, nu fo* 

E non s afpira algloriojo l{egno s’appartenga a leijella non eflcr pe 

Certo in piu falda naue , rò in alcun modo difpolta a uolcr 

lo fare, Anzi, che ragioneuolmen- 
te glielo nega, alla qual ragioneuole difpofitlonc.raoftra ancora egli d’accordarfi,on- 
de^ice Chei fuoi Jenfieri fono fatti D,uerfi,cioè cotrarida u., P .gl.ado . fuo. pene- 
rÌ per h«giineuole;e fe fteffo per la nó ragioneuol parte , o uogHamo dire quell. 9 
San Paolo . | a Lioneffe fteffo per l'appetito.che l'uno è pugnace e córrano A P® 

n 0 lo V Romani, Video aliam legem in membri* meis repugnante legi mctis me* , & 
caro cócupifcitaduerfu*, fpintù,fpiritus auté aduerfus carnc,percioche tale, dice, che 
CoNtorfe P , piegò e riuolfe in fe ftefla 1 amata fpada.qualeegli i fi ftaca,pche M.L.mtela 
per quella talefcom’ancora nell'ottaua Stin.di quella Cazo. Vergine bella, che di Sol 
neft?ta Vergine tale è terra, &c.armò fe ftefTa già dell’armata ragione , <*va l e , cioè 

come egli, ch’è la nó ragioneuol parte, lamétado,lagrimado, e per gli amorofi martiri 

fofpirando fi llanra,nó uolédo ella per quello alle lue uoglie piegarli, Onde acora in 
quella Canz.Quel antico mio dolce empio Signore.Quinci nafeo le lagrime, e i mar 
•o Sri Le parolc^e” i fofpiri,Di ch’io mi uo ftancado,e forfè altrui, intcdedo la fpada per 

la giuftitia, laquale altro nó lignifica, che ragione,perche fenza quella no fi può ne be 
nc^ne giullaméteptocedere.E, chela fpada di la fu no taglia in fretta. Et il Po. medelì 
mo in quella CamMai nó uo piu cantar, com’io foleua, Amor regge luo Imperio seza 
fpada.ond’eglicol péfiero, ch’ila parte ragioneuole,cofiderado eh ella ragioneuolmc 
te li nega quello , chefuori di ragione forfè da lei defideraua,* accorda quella eller la 
miglior ftrada, e che tutte falere* idaral CieIo,fono menodritte.E no * afpira . piu 
fai fa naue, cioè, E uon fi uacon piu ferma fperaza al gloriole» Regno, che feguttar gli 
honefti e calli efernpi di lei, E però dice, che nó la prega, che lo fcioglia.ode acora nel 
la nuita Sta. della predetta Can.E i fegni del bel uolto, Che mi coduco per piu piana 
uia A la fperaza mia,alfin de gli affini. O riporto mio bene, e quel che Jegue,Horpa 
ce hor guerra.hor tregue.Mai nó m’abbódonate I quelli pam, Et in fetctiadicc, che i 
fuoi pefieri fono fatti dmcrft e cótrari da luhperchc M.t.di quato egli .ch ela parte 
nó ragioneuoM llàca, affligge tormcta al fuo amorofo defider.o, eh ella d [ ««retato 
s’arma di ragione, non uolendoatal fuo defiderio affentire, onde egli col pcfiero.ch è 
la parte rag.oneuole,cófiderido ella hauer eletta la miglior ftrada,la uuol per quel a 
fegmrare.Ecofi i fuo. pefieri, iteli per la parte ragionetiolcjSo fatti d.uerfi da lui, quale 
è perla ragioneuol parte intefo. Altri incèdono, che i fuo. pefieri erano fatti dincrfi da 
J per che S erano a fuo danno.E tal già cótorfe l’amata Ipada in fe lleffa.pet D'do,che 
j’uccifecó la fpada d’Enea, quello che’l Poe.uegg.amo nel trionfo d Amore.e quello 
di Cali itàeflerfi forzato di Icuardella mente de gli huomini, Ma quato tal cofa fi pof 
la col tefto accommodarc,io lo laffo nel giudicio di chi meglio e lanamente intende. 



Didone 
s'uccifc per 

buca. 



Benigni Stelle ; che compagne ferfi 
Sfortunato fianco » 



Tornando il Poeta in que- 
lla Stanza , alle lodi di M.L. narra 
con quanto fauor del Cielo ella 

nafte. 



PARTE. . Jf 

Qkjntlo'l bel parto giu nel mondo fcorfe : nafte, e quàta folje poi la fua fotn 

Cb’ è Stella in terra , e come in Lauro foglia» j” 2 honedade,diccndo, , che le be- 

Confetta tictàc il fregio d boìiejludc i nalcerc fi feron compagne al for- 

One non (pira folgore , ne indegno tunato e felice fianco della madre 

Vento mai , che ìaggraue, in partorir tanto eccellente cofa, 

come lei,laquale a fimilitudine di 

loro la feto una Stella in terra, delle quali benigne Stelle uedrcmof quella Canz.Ta Proprietà 
cer non po£fo,e temo non adopre,ouc in perfonadi Fortuna dice;Il di, che codei nac dc i Uuro 
queeran le Stelle, &c.E come in Lauro, conferua le fue foglie fempre uerdi.OvE M.Laura.* 
non fpira folgore, Stando nella tran$latione,cioè, nel quale non uien foco di concup i 
icenzajNE indegno uento mai, che l’aggraue, ne indegno appetito, che lo molefti , B 
coli conferua fempre uiuo e uerde il pregio della fempre ueneranda honedatc . 

S o io ben ; eh' a uoler chiuder in iter fi 
Sue laudi fora fianco 
Chi piu degna la imno a fcriuer porfe • 

Qual cella è di memoria ; in cui s'accoglia > 

Quanta uedeuirtù, quanta beltade , 

Chi gli occhi mira d'ogni ualor fegno » 

Dolce del mio cor chiaue ? 

Quanto l Sol gira , jLmor piu caro pegno > 

■ Donna di uoi non haue . 

beltà uede,chi mira gliocchi di lei fegno d'ogni ualorc, quafi uoglia dire nelfuna me- 
moria edere capace , Et a lei il fuo parlar uolgendo , la domanda dolce chiaue del fuo Chiaue 4cl 
cuore, perche in fua faculrà era di porerlo,con la uida hora allegra & hora meda, dol cuore , per 
cementeaprire e ferrare, foggiungendo , che quanto gira e circonda’! Sole , Amore che chiama 
nonhebbemai una tanto ualorofa e bella Donna,ch’a Tei fi potcfleagguaglure,E per dPet.M.L. 
lo cui mezo tanto d’honore c gloria potede confeguire. 



Segvita il Poe.in queda ulti- 
ma Stan. nelle lodi di m. i. dicen- 
do, che chi a pieno le uolefle in ri 
ma,o’n uerfi tutte fcriuere , fa, che 
farebbe Itanco quali! ila piu de- 
gno e famofo Scrittore, udendo 
inferire,quelle edere tante e fi ec- 
cellenti, che fuperano ogni huma 
no ingegno.Onde domanda, qual 
cella e ricettacolo di memoria è 
tanto grande, nel quale s’accoglia 
e polla dare quanta uirtù , quanta 



a l Tritura, angelico intelletto t 

Cbiar alma , pronta uifta , occhio ceruero j 
Trouidentia uclocc » alto penfiero $ 

E neramente degno di quel petto : 
endo di Donne un bel numero eletto 
Per adornar il difefto & altero ; 

S ubi to fcorfe il buon giudicio intero 
F ra tanti e fi bei noi ti il piu perfetto . 
altre maggior di tempo, e di Fortuna 
Trarfiin difparte comandò con mano 
i caramente accolfe a fe queir una ; 

1 tocchi e la fronte con fembiante bnmano 
t acciaile ft , che rallegrò ciafcuna ; 

Le empiè d inuidia l'atto dolce e firano » 



li prefente Son. per quàto gita 
dicarpofsiamo,futattodal Poe. 
una uolta, che Carlo Duca d’An- Carlo Du- 
giù e Còte di Prouenza, che di Si ca d’An>i& 
ciliaedi Hierufalem s’intitolaua e Conte Hi 
Re, e, come colui (fecondo rrouia 
mo) che non poco delle cade fi 
dilettaua era uenuto nelle contra 
de di Cauaglió, città predo di Ca 
brieres uni lega, per efl'crui.le eie 
ciequafi d’ogni forte belliflime, 

Dour ch’cflendo da quelli di Ca 
uaglió honoratamete raccolto, 
per farli haucr piacere, ordinaro- 
no una folennifiima feda,allaqua 
le furon domandate tutte le cir- 
condanti gentildonne del paefe. 
Interuenneadunc 



queM. t. ancora 
ella con l’altre alla folcnità di tal 
e f iendo’] Duca in una magnifica fall códotco, ouc le Dóne per felteggiare era 
già auunace,u tolto, come quelle fenciron il Duca uenire.tutte có la debita riuerc- 



S 10101 Pie 
ture. 



Ter mirarTolicletoaprouafifo 
Con glialtriychebber fama di quell’arte 
Millenni; non uedrianla minor parte 
De la beltà , che m'haue il cor conquifo 
Ma certo il mio Simon fu in Taradifo > 
Onde quefta gentil Donna fi parte : 
lui la uide,e la ritraffe in carte 
Ter far fede qua giu del fio bel uifo • 
t'opra fu ben di quelle ; che nel Cielo 
Si ponno itnaginar » non qui fra noi » 
Ouc le membra fanno a l'alma uelo • 
Cortefia fetnela potea far poi > 

Che fu difeefo a prouar caldo egielo » 
E del mortai fentirongli occhi fuoi . 



Vo ls e il Poe. nel preferne So 
net. La bella effigie di m. i. e la 
iiirtù di Simon Pittore del fuo te* 
po, che quella maeftreuolmente a 
fuaconteplatione haucua dal na- 
turai ritratta , ad un tratto loda- 
te.Onde dice, che Policleto Seul 
tore có gli altri, c’hcbbero di quel 
Parte fama, per mirar millenni h 
famente a proua ,non uedrebbe la 
minor parte della beltà di m. t. 

eheglinacóquifo ediftrutto’lco 
re, ma che ccrtamcte Simonefu 
in Paradifo , d’onde eh ella a era 
partitale doue,p far fede poi a noi 
qua giu del fuo bel uifo 1 hauea uc 
duta e ritratta in carte , feguitan- 
lo l’opinione di quei Filofon, t 
i: rU Punirne ratio 



Policleto 

(cultore. 



do 1 UJ.IIUV..V «< . 

quali uogliono,che 1 anime ratio 
pali fofiero tutte a principio in un medefimo punto create i*®*^®* fi 

<iuellaCanzone,A qualunque animale alberga mterra,foggiu g , i 0 P corpo 

SE i!quelle,ch; lai in (?ielo fi nonno rmaginare 

«he fa uelo & impedifee l’anima, che tanto > non può uedere, > e , a fua ujfta 

fia a ri trarla fu i Cielo,perche,poi che fu ijgjjj c h’ella era.’ Policleto fu 

fenti delmonale.no la poteuapo. ptufardi quella eecellrti “ rfch . mo , to cclebra 

figliuolo d’Agelade della città di Siaone, (cultore apprel g _ cento tallir 

to,e maflìmamente peruna (fatua, laqual chiamano Diadu » 

Nei precedente Son.il Poc.ha 
dimoilrato ,come da Simon pit- 
torc gli era flato m. t. ccccllen- 
tiflimamentedal naturai ritratta. 
Bora i quello moftra defiderare , 
che Simone, oltre alla figura , ha- 
uefledato all'opera Itelfctto e uo 
ce, accio ch’ella haue(fe potuto in 
tender, & ancor rifponder a quel- 
lo ch’egli le ragionaua , E cofi di- 
ce , che gli haurebbe fgqmbrato’l 
petto di molti folpiri, C h e, cioè» 
ilqualc intelletto e laqualuoce, 
ch’egli in elfa figura dc(ideraua,fa 
ceua uile a lui qtlo, eh altri hauea 
in ciuella Piu caro.perchc egli ha- 



Qj an d o giunfe a Simon T alto concetto» 
Ch’ a mio nome li pofe in man lo file ; 
S'haucjje dato a l opera gentile 
Con la figura uoce,ed intelletto ; 

Difojpir molti mifigombraua’l petto » 

Che ciò » ch’altri ha piu caro » a me fan mie ; 
Tcrò » che’n uifla ella fi moflra bumile» 

• promettendomi pace ne f affetto . 

Ma poijcb’i uengo a ragionar con lei » 
Benignamente affai par che m'afcolte j 
1 Se risponder fapeffe a detti mici • 
Tigmalion, quanto lodar ti dei 
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De Timagine tua ;fe mille uolte ueua in efl*a figura piu caro l’humil 

ly’hauefli quel , ch'i fot una uorrei . «M* nell’afcttomoftraua,e per 

1 4 quella baiamente da altri era ap- 

pregiata : Ma egli , che di quella /blamente non (i contentaua, l’intelletto e la uoce, 
che oltre all’humiltà, egli le de/ìderaua,faceuano ella humilti uile a lui, perche piu to 
fio haurebbe uoluto in efla figura rintelletto e la uoce,che l’humiltà. Ónde dice, che 
poi ch’egli uien aragionar cò lei, ch’aliai benignamente par ch’ellarafcolte,s’afuoi 
detti fapeife rifponaere,laqualcofa non fapendo,dinotaua,chenonlofapeua ancor 
intendere. Adunque conofcendo egli, mediante l’intelletto e la uoce , che non era in 
leij’humiltà e (Ter uana,e(To intelletto e uoce li faceua l’humiltà, ch’altri haueua piu 
caratile a lui. Ma in fentetia il Poe.uorrebbe,che Si mone gli rhaueffe fatta uiua,co 
m’auenne di quelladi Pigmalion figliuolo di Cilix,figliuolo d’Agenore:ilquale fecó 
do Oui.nel.x.lib.del Met. efiendo dignillìmo Scultore, fece una (latua d’auorio a fi- 
<nilitudined'unagiouane,efuditanta marauigliofa bellezza, ch’egli fteflo ardennf- 
fìmamete fe n’innamorò,e p li Tuoi humilifsimi preghi meritò,che Venere gliela fa- 
celle uiua.Onde il Po.dice,che Pigmalió n’hebbe poi bé mille uolte^l numero finito 

S l’infinito pigli Jdo, quello, ch’egh dalla Tua una foia fi cótenterebbc hauere,intcndc- 
o di quello, perche di fopra ha molirato difiderare, ch’ella hauelfe intelletto c uoce. 



Poi, che'l camiti tri è chiufo di mercede; 
Ter difpietata uia fon dilungato 
Da gli occhi , orieraff nonfo per qual fato ) 
tijflroflo'l guidar don <f ogni mia fede . 
Tafco'l cor di fofpir , ch'altro non chiede ; 

E di lagrime uiuo a pianger nato ; • 

7{e di ciò duoimi ; perche in tale flato 
E dolce l pianto piu , ch'altri non crede ; 

E folo ad una imagine m'attegno > 

Che fe non Zeufìto Trafi tele , o Fidia ; 

Ma miglior maflro e di piu alto ingegno . 
Slgal Scithia m’afiicura , o qual K^umidia ; 

S’ ancor non fatia del mio efilio indegno > 
Cofi nafeoflo mi ritroua Irmi dia <* 



Pi grulli o- 
ne Scultore 






V v il prefente So.fatto dal Po. 
efiendo in camino p andar in Fra- 
eia, e poi per pallar in Germania, 
mollo dal denderio di uedernuo- 
ui paefi, ma fecondo lui, da’ begli 
occhidi M.i.ouedice, che ri pollo 
era (e non faper qual fato ) il gui- 
dardonc.c premio d’ogni fua amo 
rofa fede, per difperation dilunga- 
to .Moflra adunque di quella fua 

{ •arti ta hauere un grandifiìmo do 
ore : e nódimeno in tanta fua paf- 
fionecflTerli però tre cofe rimale, 
dalle quali qualche ricreatone e 
conforto ua pur pigliando, e que- 
lle fono i folpiri e le lagrime, del- 
le quali fipafee e uiue, perche di 
fofpiri dice pafceril cuore, ch’al- 



tro che fofpirar non chiede p fuo 
refriger : o,e di lagrime uiue,elTendo al mondo nato folo per piangerete quello dice 
dolerli, perche in tal miferabile fiato, nel quale alhora fi riputaua edere, il piantogli 
era piu dolce, ch’altri non fi credeua. Onde ancora nella quinta Stan.di quella Canz. 

Si i debile il filo a cui t’attiene,Et iofon’undi quei,che’l pianger gioua. E par ben, 
ch’io m’ingegni, Che di lagrime pregni Sien gliocchi miei, fi cornei cuor di doglia. 

La terza cola èlaimagine di.M.t. fatta né daZeufi,o Prafitele,o Fidia degni ecce!- Ztufi 
lenti e celebrati fcultori, ma da migliore, e piu ingegnofo maefiro.Intédendodi Si- pj ttoie >e 
mone pirtore,delquaIehabbiamo detto di fopra, qualunque altri incedono, che’l Po. non Sculto 

{ tarli della imagine di lei,che nel cuor hauea,& il maeftrojchel’hauca fatta p amore, re. 
aquale opinione fi puotollerare,nondimeno pchedice.Edi piu alto Ingegno, a noi 
piace piu la prima.Ma,pchel’Inuidia,p prillarlo del piaccr,chc prima inueder M.t. fiìmoGA 
pigliaua,l’haueua córra di lui fatta fdegnare,óde per difperatione s’era da lei dilunga fi m j s Cu i. 
to,nó fatia di quello fuo indegno e nó meritato efiliomerche ancora *’opponcua(co tori, 
meuuol inferire) alladolcezza,&al conforto che dal (ofpirar,e piangere, e dalla cóli 
deratione della imagine li ueniua. Forfè non concedendoli tanto quato in quello fa- 
xebbe uoluto Ilare, domàda Qval Scithia, o qual N umidi a,cioi qual difeno,folitario 
# inhabiuto 
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inhabit aro o lótano luogo l’adecura da l’inuidia,che nó lo troui poi che nafcofto,e 16 
tano com’era, nó fi poteuada lei 5cor per modo nafcodere, che no lo trouifle,erh ad 
oem fu a recreatione.nó saponelle , onde ancoj in quel Sonet.OdoIci fguard .,0 pa 
reiette accorteci Fortuna,come di tal fuo bene imdiofa dolcdofi dice, E le talhor da 
beeli occhi foaui Forfè miuic qualche dolcezza honeftajlubiro accio ch’ogni mio bc 
dilperga,E m’allótani,hor facaualli hornaui Fortuna, ch’ai mio mal sépre e fi preda. 



Ter me70 i bofcbi inhofiti efeluaggi , 
Ondcuanno agra rifcbio buomini & armc t 
Vo fecur'io ; cbenonpofauentarme 
Mitri , cbc'l Sol ; cba d'jimor uiuo i raggi; 
£ no cantandolo penfter miei non faggi ) 
lei , che’l del nonporia lontana [arme : 
Ch’i l’bo ne glioccbi ; e uederfeco parmc 
Donne e donzelle, e fono ^ ibcti e Faggi . . 
Tarmi d' udirla , udendo i rami e l'ore 
E le fronde , egli augei lagnarfi : e l'acque 
Mormorando fuggir per Merla uerde . 
Raro un filentio , unfolitario borrore 
D'ombrofa felua mai tanto mi piacque; 
Senon , cbe del mio Sol troppo fi perde . 



H a b b t'a'm o nel precedente 
Son.uedutoil Poeta elfer in ca- 
mino perandar’al fuo uiaggio del 
la Magna. Hora quello fi comprc- 
de ch'egli medefimamctclofacef- 
fe in tal uiaggio paftado per la fel 
ua Ardenna , della quale, e perche 
huomini & arme u’andauano a 
grà rifchio, di lotto ncli’infrafcrit 
to al fegucte Son. diremo. Motlra 
adunque per difperatione Sicura- 
mente per quella andare , perche 
niente altro dice poterlo fpauen- 
tare , che’l Sole c’ha i raggi, che 
bagli fguardi,d’Amoruiuo,intéfo 
per M.L.laqual diceche ua canta 
do,eperhauerlaNE gliocchi,cioè 
lémpre in tutti i fuoi penfieri pre- 

r A 1: l-l _:-i~ j: 



lènte, non è in poterdel cielo di 
fargliela lontana, e per la medefima ragione ogni cofa ch’ode in quel luogo, pa tergi i 
tA . chefiafei E cheradeuolte Vn filentio, & horrore , un filentio e timor Solitario 
f*o Sofe d’ombrofa felua gli piacque tanto ( eflendo egli della fol.tud, ne amatore ) quanto fa 
quello , Che quello di quel luogo S e non , che del mio Sol troppo fi perde, fenon che dal bel ui- 
lignifka. f 0 jj leìjch’era’l fuo,Sole,troppo s’allontana, onde a gli occhi di lui, come uuol inferi 
te piu ofeuro e tenebrofo ne ueniuaa rimanere • 

Rapido fiume ; che d’ai pejlrauena 
Rodendo intorno , onde' l tuo nome prendi ; 

Tjottc e dì meco defiofo feendi , 

Ou'Mmor me , te fol Trattura mena ; 

Vattene inauri : il tuo corfo non frena 
Tic fiancherà ,ne fonno ; e pria , cbe rendi 
Suo dritto al Mar ,fifo,ufi mofira, attendi 
L'berba piu uerde , e l'aria piu frena . 

\ lui è quel noftro , uiuo > e dolce Sole ; 

Rodano fiu " Ch' adorna cn fiora la tua riua manca ; 



Forfè ( o che j pero ) il mio tardar le dole . 

B a fiale' l piede , o la man bella e bianca > 

Dille , il bafciarfie'n ucce di parole ; 

Lo fpirto è pronto ; ma la carne è fianca . 
ra della Sona detta da gli Scrittori Arar, laquale c grofsifsima.e nauigafi fino in Aui- 
gnonc,doueua lepre la Fracia dal Dclfinato diuidcdo,e poi in Aquamorta, doue mcc 
tendo le lue acque in Mare rende ad elio Mare il dritto luo , hauendolc prima da lui 
i* •: \ riceuute , 



F v il prescce Son.fatto dal Poé. 
nel fuo ritorno dal uiaggio , che 
ne’ precedcti habbiamo detto, di- 
feedendo giu lo fiume del Roda 
no, fui quale a Lion s’era imbarca- 
to, com’al Cardinale in una fua epi 
dola haueua fcritto uoler fare, do- 
ue fuol elfer il camin di tre giorni 
te. Nafce quello fiume nelle alpi 
che diuidono i Sauoini da gli Elue 
tii ; e pigliai nome, come dice il 
Poeta ,dal roder che fa intorno le 
fue ripe p lo uelocifsimo corfo, au 
uenga,che Plinio alcrimcci fenca. 
palla p lo Iago di Gineura, poi a 
Li 5,e fino qui, d correr fra luoghi 
alpellri efalloli, nócnauigabilc: 
ma in qdo luogo riceuela Riuie- 
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rlceuure, perche tutte I’aeque hanno dal mar Moro origine. E adunque mandato dal rotte f*tc. 
Poe.inixiaM.L.intefaperlouiuoedolcefoIe, adarlenuouedelfuo ritorno, per che que hanno 
nedaltanchezza,neda Tonno potcuaeder in alcun modo frenaco.o ricard aro, co m’e- origine dal 
ra lui per la (lanca e*n ferma catne del corpo, benché di perfonalmenre a ndarla a ue- m JJ e • 
dere hauelle lo fpirto pronto e leggiero E luogo tolto dalle parole del Saluatore , e nfji ' 
recitate da Matteo al ziri. cap. oue dice, Spiritu* promptus eft , Caro uero infirma , 

Il rello è per fe fteffo chiaro . 



Mille piagge in un giorno ,e mille rim 
Moli rato m'ha perla famofa Ardenna . 
Amor ; eh' a [noi le piante, e i cori impennai 
Ter farli al tergo Ciel notando ir uiui . 
Dolce m'è fol fengarme effer flato iui; 

Don armato fier Marte , e non accenna ; 
Quaffenga gouerno , e feitgantenna ; 
Legno in mar pien di pifficr grani e [chini . 
Tur giunto al fin de la giornata ofeura 
Smembrando, ond' io negno je co quai piume 
Sento di troppo ardir nafeer paura • 

Mài bel paefe ; e'I dilettolo fiume 
Con ferena accoglienza rafleenra 
Il cor già nolto , ouhabita il fuo lume . 



Dimostra il Poe. nel prefes 
te Son. efler tornato dal fuo mag- 
gio della Magna , del quale hab- 
biamodi fopra detto, E ricordarti, 
come accompagnato da gli amo- 
rofi penfieri, era fato filo & in té 
podi guerra cacandoM.L.nellafa 
mola lelua Ardéna,dal!aqual e(Ten 
do faluo nel paefe d’Auignou tor- 
nato, inoltra rallegrarfi. Chiama 
ella (elua famofa, efsedo per la fua 
grandezza da li feditoti , emalfi- 
mamente da Ccfare ne fuoi Com 
mentari,(h>ta celebrata, doue met 
te, ch'ella habbia di lunghezza, pii» 
di cinque cento miglia, e che (ia in 

S uella parte della Calila, i popoli 
elaquale egli domàda Belgi, hog 
gi detti Germini, iquali fono alla 
piu bada partedel Rheno.AvtoR i cori impenna, cioè Amor riempie i cori d’amoro 
fi péGeri.p farli uolar al terzo cielo, dou'è Venere che’nclina gli animi ad amare,On- 
de ancorin quel Son Volo có l’ali de penfieri al cielo, &c. Dice che gli era dolce cofa 
Veliere fato in quella felua folo e fcnz'arme.dou'arnuto fier Marte, a fimilitudine del 
legno in mare, pieno di graui e fchifi penfieri, onde di fopra, O penGcrmiei no faggi 
S kn za gouerno c fenz'antenrta, d’ogni ragione e reggimfto difarmaro, perche la me 
moria del palTato pericolo diletta, com’el timore dell’afpecto attri(la,E auello dice p 
le guerre ch’alhora.quado egli ui pafsò,in quel paefe erano,come dimoltra nella Epi 
{loia che di fopra habbiamodetto,cheda Lione i Auignone al Cardinale fcriuc.On- 
de dice, Doue Marte armato Fi iR,ciocferifce.E nó accéna,e nó finge, di uoler ferire. 
Nódimeno giunto al fine di tal uiaggio,ilqual pcrelfer egli ftato lutano dal fuo fole, 
ch'era M.L. domanda ofeura giornata dice,che ricordàdoieONDE,ciocdi che perico 
lofi luoghi uiene,E con quai piume, p hauerdecto difopra Amor che i cori impenna, 
cioè có quai debili forze,fentc del fuo edere (lato troppo ardito nafcerli paura, au?g» 
che dolce cofa li fia la memoria d'eflèrne campato, Ma che’l bel paefe d’Auignone,c’l 
dilettofo fiume della Sorga, alqual è tornato, li radecura có ferena accoeliéza il cuore 
ilqual dice,ch'c già uolto,ou’habita’l fuo lume.iutefo per auello, che dallo fplcdido 
e lucente uifo di M.L gli era ufato uenire , penfando forfè ai uolerla andar a uedere. 
Occhi miei lafli , mentre ch'io ui giro 
Tipi bel uifo di quella , che uba morti ; 

Tregoui, fiate accorti : 

Che già ui sfida Amore ; onctio fofpiro . 

Morte pò chiuder fola a miei penfieri 
L'amorofo cambi y cbc gli conduce '■ 

Al dolce porto de la lor fallite . 



A riessa. 

Celila. 



Belgi hoggf 
detti (ìci- 
iii ani. 



Fier in oe. 
ce di fcrl- 

fcc. 



Il prefentc Madrigale, per qui 
to giudicar polliamo , fu fatto dii 
Poeta eflendo andato a pigliar li- 
cenza da Madonna Laura , deuen- 
doli da lei partire per andar à Ro- 
mi, doue da Iacopo Colonna Vc- 
feouo era domandato , laqual cofa 
feguì pochi giorni dopo'l fuo ri - 
C torno 






TI Petrarca 
do.ii andato 
a Roma da 
Iacopo CO 
Iooim • 












PRIMA 

Ma puofii a uoi celar la uofira luce 
Ter meno oggetto ; perche meno interi 
Siete formati , e di minor uirtute . 

Terò dolenti , an%i che fian ucnute 
L'hore del pianto , che fon già vicine » 

Trendetc bora la fine 
Breue conforto a fi ittngo mar tiro . 



torno de Lamagna , che di (opra 
habbiamo ueduro, come per alcu- 
ne Tue Epifto. chiaramente fi com 
prende. Parla dunque a Tuoi occhi: 
cdice, cheli pregache debbano 
eflcr accorti , mencrecheligirae 
uolgenelbeluifodi lei, da la cui 
troppa luce erano (lati morti, Per- 
che amore già gli sfida , & annun- 



cia la guerra che uuol lor fare, qui 
do perla fua turtìra faranno priuati di poterlo piu per alcun tòpo ucdere,de laqual co 
fa egli ne fofpira,E feguitando dimollra loro di quanta imperfetrione.ch’efii rifpetto 
a l'occhio della mete fono,quafiin quella /orma dicendo. Che foLamentc morte può 
chiuder ileamino a Tuoi penfieri, ch’ai portodella lor falute,qual cM.L.li conduce e 
mcna.M'a uoi dice, la uollra luce fi può celar per meno oggetto, perche fiere di minor 



L'occhio 
della mente 
vede piu , 
«he il infi- 
tto. 




della dipartita c’han da fare.lequali già dice cfler uicine,che piglino in ueder il bel ui 
fo di lei qualche breue conforto, uólendo inferire, che partiti che faranno da elfo bel 
uifo, nonio potranno piu uedere, come faranno i fuoi penfieri. breue intende ri- 
fpetto al lungo martire, che fino al ritorno patiranno. 

I o mi rivolgo indietro a ciaficunpaffo N E L precc ^ fnte Ma< *"’ 
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Col corpo fianco , eh' a gran pena porto ; 
E prendo alhor del uoflro aere conforto , 
. cbe'l fa gir oltra dicendo , Oime laffo . 
•poi ripenjando al dolce ben ch'io laffo , 

Al camin lungo , & al mio uiuer corto ; 
Fermo le piante sbigottito efmorto , 
Egli occhi in terralagrimando abboffo . 
T alhor m’affale in me%o a' trifti pianti 
Vn dubbio , comepojfon quefie membra 
Da lofpirito lor uiuer lontane . 

Ma rijpondemi Amor ; non ti rimembra > 
Che quefio èpriuilegio degli amanti > 
Sciolti da tutte qualìtati immane ? 



biamo uedutoil Poeta deuerfi da 
M.L.p andar a Roma partire. Ho- 
ra il prefente Sonetto fu fatto da 
lui effendofi metto in uia, nel qua- 
le drizzando a M.L. il Tuo parlare, 
mottra l’intollerabile dolore, che 
di tal partita foiliene,quaG in que- 
lla forma dicedo , che ad ogni paf- 
foegli Griuolta indietro,ben che 
Ranco dagliamorofi affanni, per 
pigliar conforto dall’aria, che da 
quella parte dou’ella era nanfa,!! 
uiene , poi che’n uederta , come 
uuol inferire, no le può piu piglia- 
re : tlqual conforto dice , che li da 
pur tanto uigore, e forza , che la- 
mentandoli, e di mala uoglia lo fa 



Ouidìc nel 
v libro del 
rimedio di 
amore. 



Prouerbio 
di amore.. 



andar innanzi: madie ripenfando 
al dolce benché latta indietro,e coli al Fugò camino c’ha da fare, & al fuo corto ebre 
ueuiuerc parendoli che la uita non li debba tanto durare, che la pofla tornar a riuede 
re , dice, chesbigottito e fraorco ferma le piante , ad imitatione d’Ouidio,nel primo 
de rem. oue dice.Stabic & in media pes cibi fxpc uia. Et abbatta gli occhi in terra, che 
Slitti fono fegni di fmifurato dolore,Et méntre che’n tal modo s’actrifta,moflra che ti 
nafea un dubbio, ilquale è come le fue membra pollano uiuer lontane dallo (pirico, 
/unendolo nel fuo partire con Madonna Laura lattato , «lqualdubio dice rifponder 
amore,NoN,ri rimembra, non ri ricorda,quc(lo cflèr priuilegiode gli amanti, iquali 
fono fciolti da ruttel’humane qualità?qùafi uoglia dire per molti eflempi,& auttori- 
cà,che tu hai letto, in altri ueduto, & in te medefimo efperimentato.te ne deuerefli ri 
cordare , perche è domeitico prouerbio . Nefcio quid iit amor, & amori nefcio,mo- 
dum ^Scd feio fi quia am et > nefcit iubcxemoduiR» 

Ha *- 



V A R T 

J) x ptnfier in penfter , di monte in monte 
Mi guida Amor-y ch'ogni fegnatò calle 
Trono contrario a la tranquilla uita . 

Se n folitaria piaggia , riuo » o fonte ; 

Se'n fra duo poggi fede ombrofa Halle» 
lui s'acqueta l'alma sbigottita ; ‘ 

E , come amor le' mi t a » • (ra, 

Kor rideybor piagne» hor teme, hor s'affecu * 
E'I uolto » che leifegue» Duella il mena ; 

Si turba , e rajfcrena » 

Et in un ejferpicciol tempo dura : 

Onda la uifìa huom di tal uita effetto 
Diria , quelli arde» e di fuo flato è incerto • 



E. il 

H a B B i A n o nel precedente 

Sonetto ueduto il Poeta molto 
mal contento cfler in camino per 
andar a Roma , hauendo la flato 
M> L. fua fola, e dolce fperanza. 

Hora la prefente meda Canzone . _ 

per quinto giudicar polliamo , fu f a 
principiata da lui paflando Palpi, e Petrarca la 
di quada quelle finita , nelliquale prefentecì- 
di tal partita molto fi duole. Onde XBn *> 
nella prefente Stanza , come quel- 
lo , del quale tutto‘1 fuo piacer , e - - 

conforto era di penfara lei, ino- 
ltra ha uer in odio Oc ni fegnato 
calle , ogni frequentato camino, & 
ogni luogo dalle perfone habita- 
to,defiderando luoghi deferti efo 



ri,£ meglio poter in tal pendere ftare.Onde Quinto Cur. nulla iocundior patria <v c ur ti 
eri* eft,quam folicudo,e quiui dice che l’alma s’acqaeta,e com’Amor Tenuità, cioè dcUa patti 



litar 

miferis cft,quam lolicùdo.e quiui dice ette l'alma s'acqueta, e Com’Amor Tenuità, cioè delia pania, 
come nafrnno in lei gli allegri e mefti amorofi penfieri, hor ride , hor piagne,hor te- 
me, hor s’aflecura, Imitando Virg. nel Ifefto, ouedice , Hincmetuunt, cupiuntque, 
dolenc,guadentq-,,E’L votTochclei fegue,& il uoltodi lui che feguita effa anima, Virgili* 
OiTclla'l mena, cioè la in quel luogo nel quale ella lo fa uoltare, fi turba c raflerena,e nel Rito - 
dura picdol tempo inuneflere, fecondo il uariardegli allegri medi penfieri, che 
fpeticuolce fente in erta anima cangiare ■ Ondedice,ch’ala uilta d’elfo uolto,huomo 
che per nroua folfe efperto di taluariabil amorofa uita diria, ch’egli ardcflcc folle 
del fuo luto incerto e dubbio • . 



Ter alti monti per felue uff re trouo 

Qualche ripofo : ogni habitato loco 
E nemico mortai deglioccbi miei, 
ji ciafcunpaffo nafceunpenfiernuouo 
Dela mia donna , che fouente in giuoco 
Cira’l tormento , ch'i porto per lei » 

Et à pena uorrei 

Cangiar queflo mio uiuer dolce amaro : 

Ch’i dico , forfè ancor ti ferba dimore 
vdd un tempo migliore : 

Forfè a te fleffo uile ; altrui fe caro ; 

Etinquefia trapaffo fofpirando » (do? fofpirando,è penfando hor come, 

Hor potrebb'effer uero,hor come, hor qua- hor c l UJ " t,f l q uefto potrebbe fe- 

1 " 1 guire. Penucri ueramente, che n 

fimil cafo accadono quali Tempre a tutti gli amanti,e che difficilmente pollano eflere ^ 

da altri che da loro medefimi perfettamente intefi,Ma(per quel ch’io creda) danef- Petrarca, 
fun altro mai con tanta mirabil elcgantia efprelfi . 

Ove porge ombra un pino alto , od un colle N e la prefente Stani, il Poe. 
Talhorm’arnfloi e pur nel primo fallò narra.com'jndadoegli al fuouiag 

Diligno con la mji lituo Mufi . 

Toi cb a me torno ; trouo il petto molle x,comc colui , ch’ad altro p enfar 

r x noe 



Mostra piu ancor il Poe. nel 
la prefente Stanza , quanto per 
meglio poterà M.L.penfare fieno 

E iu a propofito i folitari che gli ha 
itati luoghi , E come a daìcuno 
palTo li nafee un nuouo penderò 
ai lei, lo quale fpelTeuoltegira e 
uolca in giuoco il tormento ch’e- 
gli porta per lei, E come per la fpe 
ranzadi poter ancora della fuaui- 
fta gioire, & eflerle caro di tal fuo 
dolce amaro Timer fi concenti , £ 
confortato da quella tale fperan- 
za dice, trapallar & andar manzi 



Quello , 
•Ile opc ri- 
ui nel Pe- 
trarca I’i» 
magine di 
M. Laura» 



P R I M 

De la pietate ; & alhor dico , bai laffo > 
Douefei giunto , & ondefe diuifo ; 

Ma , mentre tener fifa 

Tojjo al primo penfier la mente uaga » 

E mirar lei , & obliar me fleffo; 

Sento dimorfi da prejfo, 

Cbe del fuo p roprio error l'alma s'appaga : 
In tante parti » e fi bella la ueggio ; 

Che fe [errar duraffe , altro non cbieggio . 



rk 

no poteua. Ma che poi partita l’i- 
maginatione e tornato in fe,fì tro 
uaua il petto molle dalle lagrime, 
che dalla pietà di lui ftcflohauea 
uerfato , Et che allora domanda* 
uaa fe medelimo, a che infelice 
termine celi era giunto, Et on- 
de, cioè e da che cara & amata co- 
fa diuifo e fatto lontano, Ma che 
mentre poteua tener la mente al 
primo penderò, che la imaginedi 



pillili Vliw m m» 

M.L.li rapprefentaua, e che lo fa- 
ceua d i fe rtcfTo domentif are , Sentiuad da preOb Amore, uedeua M. L. elferli d uici- 
na ,chc l’anima rimaneua contentadel fuo proprio errore, che dalla imagination al- 
la cofa uera pigliaua . E uedeuala In tante parti, in tanti luoghi, e fi bella, che fe 1 er- 
ror folTe durato , altro dice che non chiedeua, perche folamentc di quel tal errore U 
farebbe contentato . 

I l’h o piu nolte(hor chi fa, che me'l creda?) 

7v[e l'acqua chiara , e [opra [berla uerde 
. Veduto uiua , e nel troncon d'ini faggio ; 

- - E'n bianca nube fi fatta , che Leda 

Hauria ben detto, che fina figlia perde; 

Come fella , chel Sol copre col raggio : 

E quanto in piu feluaggio 
Loco mi trouo , e'n piu deferto lido f 
Tanto piu bella il mio penfier l'adombra • 

Toi , quando l uerofgombra 

Quel dolce error ; pur lì medefmo afiido . e -, 

Me freddo , pietra mortaio pietra uiua P oi quando toma aconofcer,che 

* r j'l i ■ rimagine è falfa,alhora dice, che a 

In gufa d buom,cbe p enfi, e pianga, e ferina. fimjlj f udine j. una freddl c mo rta 

pietra , cod debile c fermo per la 
Ouid» nella P* ct ^ fe fteflo e per lo dolor diuenuto, Aflìde e pofa in pietrauiua. Imitido Ouid . 

Epiftóla di nella epift.d’ Adriana a Thefeojoue dice, Aut mare profpicienj in faxo frigida fedi, 
Adriana. Quanqj lapis fede*, tam lapis ipfafui , In guifad’huom che pende pianga, e fcriua. 



Narra il Poe. nella predente 
Stanza quelle parti , nelle Quali 
ha nella precedente detto, che li 
pareua hauer M.L.ueduto d bella, 
che Leda madre della Greca e for- 
mofa Helena , hauria ben detto 
che fua figlia al paragon di lei ha— 
uelfe perduto di bellezza non al- 
trimenti, ch’una Itella perde dal fo 
le, quando co’ dioi raggi la copre , 
E' che in quanto piu (abiatico e de 
ferto luogo d croua, tanto piu bel- 
la fe li rapprefenta. Poi quando! 
uero fgombra quel dolce error’. 



Ove d’alta montagna ombra non tocchi j 
Verfo'l maggiore e'I piu fedito giogo 
Tirar mi fuol un de fiderio intenfo : 

Indi i mei danni a mi furar con gli occhi 
Comincio ; e'n tanto lagrimando sfogo 
Di dolorofa nebbia il cor condenfo 
idlbor , cb'i miro & penfo , 

Quari t' aria dal bel u fo mi diparte » 

Che fempre m'è fi preffo , e fi lontano • 
Tofcia fra me pian piano , 

Che fai tulaffo ? forfè in quella parte. 



Sbgvita il Poe. nella predente 
Stanza in dir de gli amorod pen- 
deri,chc’n quello uiaggio di M.L. 
li nafeeano, dicédo,come un’inte- 
fo e gran dedderio lo fuol tirare 
uerfo’l maggior e piu fpcdito gio- 
go di qualche alta mótagna da lui 
ueduta, oue da neflun’altra la ui (la 
poteua efler impedita, e che iui 
uoltatod indietro uerfo’l luogo , 
oue ladato hauea M.L. comincia a 
mifurar co gli occhi i danni di lui, 
i quali erano tutti gli oggetti, che 

da lei 



V A R T B „ 

ttor di tua lontananza fi [offrirà ; <1* lei Io diuideuano , onde per lo 

Et in auefto penfier Calma reffrira . dol ? rc dk '> «J 1 ’** 1 * in «"«» di.fo 

1 r * g< ugrimando II cor condenfo 

di dolorofa nebbia, cioè ileoroppreno di dolorofa noia, Alhor che mira e penfa qu.t- 
t’aria lo diparte dal bel uifo,ilqual gliè Tempre per iinaginationefì preflo, & in atto fi 
lontano, Poi moftra.che confortato da un’altró pélìero.ilqual dice, che forfè alhor m. 
L.de la Tua lontananza fofpiraua, in quello rifpirando pigliar pur qualche conforto . 



Ca 

Là 



n z o n e altra quell'alpe » 
i, dotte l cielo è piu fereno e lieto , 

Mi riuedrai fopr un rufcel corrente ». 
Otte l'aura fi [ente 
D'un frefeo c r odorifero laureto ; 
lui el mio cor > e quella che’l m muoia ; 
Qui Hcder puoi Cimatine mia fola . 



Paria il Poeta nella prefente 
ultima Stan. a la cani, dicendo 
co m'cll a.laqual a m. l . ò ueramen 
te in Auignone era da lui indriz 
zata, Io uedrebbein fpirito ,oltt* 
quell’alpe ch’egli hauea pallaio , 
al luogo, oue in fernétta uuol jnfe 
rire ch'ella ftaua, Intendendo il rii 
fccllo corrente , per lo picciolo 
torrente di Lumergue,del quale 
già in piu luoghi habbiatno detto . Il picciolo & odorifero laureto , il tutto per parte 
pigliando, per un lauro ch’egli in memoria di lei haueua fopra di tal torrente pianta- 
to, come in quel Sonetto. Apollo s’ancoruiue il bel delio, ucdremo. 



Lauro piata 
tato dal Pe- 
trarca. 



Wovesi’l ueccbiarel canuto e bianco 
Dal dolce loco , ouha fita età fornita » 

Et da la famiglinola sbigottita , 

Cbeuede il caro padre venir manco » 

Indi traìjcndo poi Cantico fianco 
Ter Ccfireme giornate di fua uita , 

Quanto piu po , col buon uoler s'aita 
l{otto dagli anni , e dal camino fianco ; 

E uiene adorna feguendo'l defio 
Ter mirar la fembian^a di colui » 

Cb' ancor la fu nel del vedere ffrera : 

Co fi la fjò t alhor uo cer canti io 
Donna , quanto è pojfibile in altrui » 

La defiata uoflra forma vera . 

prefentialmente uedere , quello chcueggiamo 
miniente defiderare . 



Dt sopra habbiamo ueduto 
■1 Poeta, in uia per andar a Roma, 
hora nel prefente Sonet. moftra 
ch’cfl'endoui giunto , era a fimi- 
Illudine del uecchio pellegrino, 
che per ueder il Sudario, ou’è la 
fembianzadel Saluatore, fpcrido Sudario dei 
di uedcrlo ancora , quando che lìa I* fembiiia 
eflcntialmctela fu in cielo, li par- ^ e * Sl * B * " 
te dal Tuo dolce confueto luogo, tote * 
e da la sbigottita famiglinola, per 
uedcrii il caro padre mancare, e 
uatlene a Roma, perche egli lìrail 
mente dice, che ua cercando la de 
fiata forma di lei, quanto è pof- 
fibil di poterla I n altrui . inai» 
tra donna per limilitudine irò tu- 
re, Sperando, come uuol inferire, 
di poterla ancora nel fuo ritorno 
tutta quella fua lontananza font- . . 



Qjt i , doue mezp fon ,'Sennucdo mio 
( Cofi ci fofiio intero» cuoi contento ) 
Venni fuggendo la tempefla e’I vento » 
Channo fubito fatto il tempo rio . 

Qui fon fecuro : e uuoui dir » perch’io] 
'Hpn » come foglio » il folgorar pavento ; 
E perche mitigato > non che ffrento » 

Tip mica trovo il mio ardente defio . 



T t preséte Só. fu fatto dal Poe. 
a Valclufa,doue eflendoli da fer- 
uigidel Pipa e dalla corte parti- 
to, come nella uita di lui diccmo, 
era tornato ad habitare , E fcriue- Senuucc!» 
lo in Auignone a Sénuccio di Sen amico del 
no del bene Fiorentino fuo ami- Pe wat c *- 
co, e fccretatio del Signor Stefa- 
no Colonna il giouene. Dal qual 
Sennuccio inoltra cfl'etfi partito , 

C j Tolto 



PRIMA 

Tallo che giunto a lamoro fa reggia & •" quel luogo fon un mal tea» - 

«■*•* H> . ^, i SSBS'£S£ S 

. Ch acqueta l aere , emette l tuoni in bando, corpo ,che’l mero di lai era , e lo 
Amor ne l'alma , oh ella fignoreggia > fpirito ch’era l’altro mezo, có u. 

Raccefe'l foco , & ftenfela Paura . i.a Cabrare* .defidera perefler 

Che farei dunque fi occhi furi guardando? f^S^fSlS^È 

, ui fia con lui, alqual due cofe dice 

di uoler dire, l’una, qual fia la cagione, perche non piu come fole teme i/olgorijl'altra 
perche nó che’n tutto fpento,ma N e m iCA,cioè ne pur un puoco troua’l luo amoro- 



• pwlliiv i • w »* f j ** i T r 

tioì™ C pùr f* defiderio mitigato, onde dice, che fi tolto ch'egli giunfc A L’amorofa reggia,a la re 



Piiggie del 
Celuu . 



un poco, gione da lui, per rifpeito di lei amata, auenga che la Reggia lignifichi folaméte la cafa 

regale, Ma il Poe.in quel luogo, tutto per parte pigliado,uolle lignificare, che’l paefe 
oue M.t.ftaua,crala regale habitation d’amore, e che uide, doue nacque L’aura dol- 
ce c pura,al dolce e puro uéto alludendo , ilqual acqueta l’aere & mette in bado i tuo- 
ni, eh’ Amor raccefe l’amorofo fuoco nella fua anima, dou’efla Laura fignoreggia.per 
che elTendone alcun tépo,come uuol inferire, flato lontano, era forfè uenuto a meno, 
E Spenfe la paura de’folgori fapédo,che doue ella era uicina,nd haueano pocere haué 
do il lauro tal priuilegioda Giouc. Adunque fe per ueder folaméte il luogo, doue Ma 
donna Laura nacque, raccefe l’amorofo fuoco e fpenfefi la paura de’ folgori} domida 
adunque quello cne farebbe guardando i Tuoi begli occhi . 

N il prefente Son. il Poe.lcri- 
ue un leggiadro & amorofo atto, 
che fu le piaggie del Colo ; come 
nella quinta Stan.di quella Caro 
ne, Sè’i penlìerchemi flrugge, 
uedremo,hauea un dì in m.l. no- 
tato: ilqual fu , ch’ella fi uoltò per 
uederlo e per farfi ueder da lui . 
Chiama aduque quel terreno, do 
ue ella fi uolto,per edere flato fe- 
gnatodafibel piede ,auenturofo 
efopratutti gli altri terreni for- 
tunato, foggiungédo,ch’una iiru- 
ginedi duriflìmo diamante po- 
trebbe prima per ifpatio di tépo 
uenir meno, che la memoria fluì 
di tal dolcec benigno atto, del 
qual dice hauerc ella memoria e’1 
corfi pieno, nógliftiafempreda 
tacici h!£ uanti, cioè, che fempre non fe ne ricordi. Et a quello terreno pur ancora parlando 
uc’r nella dice, che tante uolte, quante egli lo ucdrà ,altretante li chinerà a ricercar de l’orme, 
memoria, chelbel pie fecein quel cortefe e gratiofo giro , E che quando egli uedri Sennuccio, 
del qual habbiamo difopra dettole in ualorofo cuore,come uuolinferire,che quel di 
Sennuccio era,Ain or non dorme , amore Ila (cmpredetlo,e fa per proua quanto la 
morofe fiamme importano, che per dolcezza di tanto benigno & amorcuol atto lo 
uoglia di qualche lagrimctta, o d’un pictofo fofpiro pregare . 

H a il Poc.nel precedente Son. 
lodato la fua buona fortuna, e 
quella del terreno, doue uide far a 
M. l. quel cortefe giro. Hora in 



A ventvroso piu d'altro terreno ; 
Ou'Amor uidi già fermar le piante , 

Ver me uolgendo quelle luci jante , 

Che fanno intorno a fe Caere fercno : 

Trima poria per tempo uenir meno , 
Vn'imagine falda di diamante ; 

Che latto dolce non.mi flia datante, 
Delqual ho la memoria e' l cor fi pieno • 
tante uolte ti uedrògiamai ; 

Cb'i non minchini a ricercar de l orme , 
Che'l bel piè fece in quel cortefe giro . 

Ma yfe'n cor ualorofo Amor non dorme ; 
Tregal , Sennuccio mio, quando l uedrai , 
D i qualche lagrimetta ,o d un fofpiro . 



Lasso, q tante fiate Amor m'affale ; 
Che fra la notte e'I di fon piu di mille ; 

T orno » dou arder uidi le fxuillc , 



P AR T 

Cbe'lfoco del mio cor fanno inmortale % 
lui m'acqueto : e fon condotto a tale t 
Ch‘ a nona > a uefpro, a l'alba , & ale fquille. 
Le trono nel penfier tanto tranquille , 

Che di nuT altro mi rimembra , o cale . 
Laura foaue , che dal chiaro info 
Mone col fuon de le parole accorte , 

Ter far dolce fereno , ouunque (pira ; 

Quaft un fpirto gentil di paradifo , 

Sempre in quell'aere par che mi conforte » 
Si cbe'l cor baffo altroue non rejpira . 



E . io 

quello moliti , ch'edendoli tanto 
manifedo fegno di beniuolcncia 
nella memoria rimafo , ch’ogni e 
qualunque uolta ch’egli uien ad ef 
ter da eli aniorofi medi poderi af- 
faluo, laqual cofa piu di mille uol 
te , il numero finito per l’infinito 
pigliàdodice, che feguefra’l gior 
no eia notte; che per fuggir di 
• quelli , torna con ella memoria al Limoni», 
medelimo luogo , pur a quel corte ria faccua 
fé giro e dolce atto penfando: oue jj nmorti le 
dice, che uide arder l’amorofe fa- 

..III. , I: L: J: I ■ 'UOCO (Jtl 



uille, cheda beeliocchi di lei ul'ci p etrir . 
uano , lequali fareuano il fuoco 
del fuo cuor immortale, perche da la memoria di quelle, fe pur i qualche parte ueniua 
alcuna uolta a mancare, era Tempre raccefo,& in tal modo dice acquetarli , e tato eder 
in ogni tempo la Tranquilli ti & dolcezza di quelle, che di null'altro lì ricorda, o cura; 
che L’aura,laqu.il Mvoue,ctoè fi muoue col fuono de l’accorte parole dal chiaro c bel 
«ufo di lei, quando ella pirla, per far ouunque fpira dolce fereno, par che quali, a limili 
tudined'un gentile Ipirtodi paradifo,lèmpre in quel aere, oue quel cortefe giro uidt 
a Madonna Laura fare, & a quale egli era tempre uolio col penliero, lo conforti, On- 
de, perlaqual cofa il fuo tallo e tormentato cuore 'n altro luogo ch’a quello penfan* 
dodicc,chenonpuodal’aaiotofo incendio rcfpirare. 



T a amai fempre , & amo forte ancora , 

E fon per amar piu di giorno in giorno , 

Quel dolce loco ; oue piangendo torno 
Spcffe fiate , qu^indo Amor m'accora ; 

E fon fermo d'amare il tempo , e Ihora , 

Ch'ogni uil cura mi leuar d intorno : 

E piu colei , lo cui bel uifo adorno 
Di ben far co'fuoi efempi m'innamora . 

Ma chi pensò ueder mai tutti infteme , 

Ter ajfalirmi il cuor bor quindi, bor quinci, 

Queftt dolci nemici , ch'ttant'amo < 

Amor con quanto sforgo hoggi mi uinci : 

E fe non , ch'ai defio crefce la fpeme ; 

/ cadrei morto, oue piu uiuer bramo. i^iio, Datemi pace odori miei 

penfieri: Non balia ben,s’amor, 

fortuna, e morte Mi fanno guerra incorno, e*n fb le porte, Senza trouarmi dentro altri , , , , 

guerrieri ! E piu dice edere per amar Madonna Laura , laqual co fuoi honelli , e cadi 
Clfcmpi l’innamora al ben fare . Poi quafi in quella forma foggiunge , Ma chi penfo f.fc 

già mai ueder uniti tutti inlìeme quelli dolci miei nemici penfieri che amo tanto , .1 v 

per adalirmi, Hor quindi hor quinci, bora in una Se hor in altra parte ilcuoreJEuol- 
gendo il parlare ad amore , quali rfclamando dice, o con quanto sforzo di tanti miei 
nimici hoggi mi uinci, ma fe non fode, ch’ai deliderio , ilqual ho della cofa amaca 
crefce la fpcraDza,io cadrei morto per lo dolore, Ov i , cioè quando per li fperanza «oe, 
bramo piu di uiucrc» • 

C 4 Hai* 



Siovtr* il Poeta nel prefentc 
Sonet. in dir di quel medelimo 
luogo , che ne due precedenti ha 
detto, ilqual dice hiuer amato, 
amare, & eder ogni giorno per 
piu amare, E coliancor il tempo 
cHiora quando a principio egli 
s’iiinaniorò,e che gli leuar D’i N- D'intorno , 
Toano , cioè dell’animo ogniui- 
lee balla cura, mediante quelli 
due elleriori fentimenti , cioè il 
ueder e l'udire che'n torno gli era 
no, perche dapoi egli non potè 
mai piu ueder, come uuol inferi- 
re , ne udir altro che lei cofa pre* 
tiofa e degna, come ne ere feguen 
ti Sonetti ucdremo . Onde ancor 



0 



Ombra del 
Aalo, 



Baieoo' e 
tuono, per- 
che preio 
dal Petr. 



Mid.L. por 
nua il cuor 
del Pctr.nd 
uifo. 



PRIMA 

Te nfeguendomi Amor al luoco ufito , 
tijflretto in grifi d'huom,ch' affetta guerra; 
Che fi prouede , e ipaffi intorno f erra ; 

De' miei antichi penfier mi ftaua armato • 
Volfomi ; e ridi un’ombra , che da lato 
Stampaua'l Sole : e riconobbi in terra 
Quella , cbefe'lgiudicio mio non erra t 
Era piu degna d’immortale fiato . 

I dicea fra mio cor , perche pauenti ( 

Ma non fu prima dentro il penfier giunto : 

Che i raggi , ou’io mi flrnggo,eran prefenti . 
Come col balenar tuona in un punto ; 

Cefi fu io da begli occhi lucenti > 

Edun dolce filuto infieme aggiunto • 



H a il Poeta di (opra moftrato, 
quanto quel luogo, oue uidcuol- 
tar Madonna Laura, Coffe amato 
da lui, e come ogni uolta che da 
gliamorolì emelh fiioi penderà 
ueniuaad clfer all’alito , tornaua 
per acquetarli, con la memoria! 
quello . Hora in quello il rnedefi- 
mo affermando dice , Che perlc- 

1 ;uendolo Amore, ch’egli a fimi- 
itudine di colui , che proueduta- 
mente afpetta la guerra che li deb 
b'efler fatta , li ftaua de Tuoi anti- 
chi amorofipenfieri armato, pur 
al detto luogo penfando: & aucn- 
ne,ch’eftendo egli, come nelfe- 
guente Sonet. uedremo, pottoa 
ledere, li fopragiùlè M.i.a le (pal- 



le, alequali il Sole a ciafcunodi 
lor due ueniua a ferire, e face a l’ombra dauanti a Ior andare . onde il Poet.hauendola 
(entità uenireliuoltò per ueder quello che (olle, e nó tanto che la potette uedere, ma 
uide (olaniente in terra la (ua ombra, laqual conosciuta, (ubito fu afialito dal timore, 
come in tal cafoachibenama (uolauenirc. Giunca adunque m.i. a lui, e drizzato, che 
gli hebbe un gentil & amorofo (guardo , infieme con quello ancora la (aiutò . Onde 
egli mottra che fotte a fimilirudine del baleno e del tuono, pighado Io (guardo per lo 
baleno,& il (uono che fece la uoce nel (aiutarlo, per lo tuono, i quali , fono in un me- 
defimo punto, quantunque a noi il baleno prima edipoi il tuono uenga , laqual cofa 
fegue per la diftantia die uien ad etter tra noi e’I luogo, ouc’l tuono è generato, come 
quando di lontano ueggiamo,chi percuote,o taglia, che dopo lapercofl'a foprafta al- 
quanto prima, che giunga’l (uono . 



La D onna > cbe'l mio cor nel uifo porta , 

Là -, doue fol fra bei penfier d'amore 
Sedea , mapparue ; &io , per farle honorc > 

Mofii con fronte riverente e fmorta . 

T ofio che del mio fiato fuffi accorta , 

A me fi uolfe in fi nuouo colore ; 

C’haurebbe a Cioue nel maggior furore 
T olto l'arme di mano , e lira morta . 

1 mi rifcojfi : & ella oltra parlando 
Tafiò ; che la parola i non fojferfi , 

T^e’l dolce sfauillar degli occhi fuoi 0 
Hot mi ritrovo pien di fi diuerfi 
Tiaccri , in quel filuto ripenfando ; 

Che duol nonfento , ne f enti mdpoi . ucdcte Iga 

ti il duol non fi riuerfi . Per laqual 
cofa dice trouarfihora pieno di fidiuerfi piaceri,penfando a quel tanto gratiofo (alu- 
to .ch’egli non (ente, ne (enti dapoi alcun dolore . Ne altra efpoljtionc giudicamo ef- 
fcrli occcKaria,cil’cndo per f* detto il tefio facile Schiaro . 

Quanto 



Nel precedete Son. il Poe. ha 
dimoi! rato, connettendo a cafo 
di M.L.fopragiunto , e per l’amo - 
rofo timore impallidito, era dato 
da lei infieme con un gentile £( 
amorofo (guardo (aiutato . Ho- 
ra in quello mottra , ch’ella lo far 
cede per (occorrer al (uo flato , 
ilqua l,per lo cangia to afpccco, ha 
nea comprefo che ftaua male ,co 
me quella che’l esordi lui porta- 
ua Nel uifo, cioè nel fenfo del ue 
dere.Oudein quel Sonet.Cofi po 
tcfs’io ben chiuder in uerfi . Ma 
uoi occhi leggiadri, ond’io fofler 
fi Quel colpo, ouenon ualfe el- 
mo ne feudo, Di fuor e dentro mi 
uedete ignudo , Benche’n lamcn- 



F * Jfc T 

Sf'l dolce [guardo di coflei man ci de » 

E le foaui parolette accorte ; 

E s amor [opra me la [a fi [ortc 
Sol quando parla , ouer quando [orride ; 
tuffo che fia t [e forfè ella diffide 
0 per mia colpa » o per maluagia forte 
Cliocchi fuoi da mercè; fi che di morte 
Là , douhor m' affé cura, alhor mi sfide ? 
Terò s'i tremo >euo col cor gelato , 
Qualhor ueggio cangiata fua figura : 
Queflo temer di antiche prone è nato : 

E emina è cofa mobil per natura : 

Ondi io fo ben , eh' un amorofo flato 
In cor di Donna picciol tempo dura • 



B. it 

Qa kt# piu l’atn 5te della co' 
fa amata gode, tanto piu di per- 
derla dubita , come nel prefen- 
ce Soner. il Poeta moftra auenir a 
lui, perche ne due precedenti ha 
dimoflrato edere (lato dal pieto- 
fo fguardo di M.L.felicitato,& ho 
ra penfando a l’inftabilità delle (e 
c mine , moftra andar confiderando 
quanto infelice farebbe, s’ella caa 
giade (ententia,e la doue hora co* 
Tuoi occhi l’adecurada morte , al- 
Ihora lo dfEdad'e . però dice , che 
a’egli trema e ua col correlato t 
quando uede la figura di Tei can- 

5 uta , che quello temer è nato 
‘antiche proue, perche uno (lato 
amorofo incordi donna dura pie 



ciol tempo . onde Verg. uarium Virgilio e 
& mutabile femperfcrmina,E Sen.prouando non efler in loro (labilità ne mczo,Aut Senccadd- 
anucfcemina,aucodit. la inabili- 

tà della (e~ 



I n melodi duo amanti honefia altera 
Vidi una donna > e quel fignor con lei, 
Che fra gli huomini regna , e fra li Dei; 
E da Cvn lato il Sole , io da l altro era . 
Poi che s'accorfe chiù fa da la /pera 
•De r amico piu bello ; a gli occhi miei 
T utta lieta fi uolfe : e ben uorrei , 

Che mai non [offe in iter di me piu fiera • 
Subito in allegrezza fi conucrfe 
La gelofia yche’n fu la prima uifia 
Ter fi alto auerfario al cor irà nacque : 
*4 lui la faccia lacrimofa e trifia 
Vn nuuiletto hi tomo ricouerfe ; 
Cotanto lefferuinto li difpiacquc • 



N a a r a il Poeta nelfprefente 
Sone.com’cfTendo un giorno con 
M.L. in forma , ch’ella ueniua ad 
efler in mezo tra lui e la fpera del 
Sole , laqual andaua uerfo lei , che 
quando ella fi uide da eda fpera 
efler chiufa e circondata , che tut- 
ta lieta uerfo di lui fìuoltò , la- 
qual cofa è da penfar che fol(e,per 
che tale fpera forfè le noceua. on- 



de egli queflo atto a fuo propos- 
to tirando moftra, ch’ella lo fa 



i facef- 

feperdimoflrarli, che’l Sole gli 
era in faftidio,c ch’egli folo da Tei 
era amato, onde dice, che li gelo ■ 
fia , laquale egli prima hauea d’uni 
tanto auerfario e riuale , Com’era 



il Solevi conueni in allegrezza -e 
giuoco, alludendo alla fauola di 

Dafne, ch’amata fu dal Sole, per ederfi trasformata nell’arbore del fuo nome, cioè in Fauola di 
lauro , che tanto in Greco lignifica , del cui arbore Madonna Laura porraua medefi- Dafne • 
mamence il nome,foggtùgcndo, che’l Sole del difpiacer ch’egli hebbe di uederfi per 
Sfatto modo uincere , fu ricoperto da un nuuolo,dal qual alcuna pioggia forfè tin- 
gendo faceua la fua faccia lagrimofa e trilla . 



Pien di quella ineffabile dolcezza , 

Che del bel uifo traffergli occhi miei 
7fel dì , che uolentier chiufi gli haurei 
Ter non mirar giamai minor bellezza ! 
Zaffai quel , ch'i piu bramo :&bofi auezzp 



Ha U Poe. nel precedente Son. 
inoltrato il fomtno piacere , che 
prefo hauea del gratiofo modo 
daM.L.tenuto in tutta lieta uer- 
fo di lui uoltarfì . Hora in quello 
moftra ederfi da lei, fopra ogni al- 
tra cofa bramata da lui, partito, e 

tutto 






Sjj*K 



Tiicffibile 
di ih>h po- 
terli dire. 



di iminti 
uiuono del 
U memoria 



? R t M A 

La mefite a contemplar foia cofld ; • 
ch'altro non uede -, e ciò che noni lei » 

Cia per antica ufawza odia e diffiregga 
In vna Halle chiufa d ogni intorno » 

Ch’ è refrigerio defofpir miei lafii , 

Giunftfol con Amor penfofo e tardo t 
liti non donne > ma fontane , efajfi , 

£ l'imagine trouo di quel giorno , 

*1 «Mf'/ì fi crurst.nu untiti i 



tutto pieno di quella dolcezza Ttl 
i f i abile, cioè tantogrande da 
nó poterlo dire, che gli occhi fuoi 
haueano tratto del fuo bel uifo il 
di , che per non mirar giaittai mi- 
eior bellezza di quella di lei , egli 
gli haurpbbe per Tempre uolen- 
uercbiufi,a Valclufa tornato,oue 
dice che non troui donne ,come 
fatto hauea a Cabrierec.doue laf. 
fato hauea Madonna Laura.ma fo 



Che'l penfter mio figura, ouunqtt io fguardo. gj 

con l’imagine di quel tanto fortunato giornp,che per bauerlo fempre nella memoria 
è dal fuo penfier , ouunque guarda , figurato . 

S^svcc.o.i.ocbejàppiiniualmmcrs 
Trattato fono, e qual Ulta é la mta, contiene, fenon che’l Poeta narra 

Ar domi > e Jlruggo ancor , condio folia .* * Sennuccio il fuo amorofo Rito , ^ 

Laura mi uolue ; e fon pur quel eh' t mera . e quali fiano tutti i fuoi amorol» 

HoraJpra,hor piana, ber divietata, hor pia; 

Hor Hcjlirfi honeftate,hor leggiadria ; 

Hor manfueta , hor difdegnofa e fera . 

Qui cantò dolcemente : e qui s’afife : 

Qui fi riuolfe ; e qui ritenne l puffo : 

Qui co beglioccbi mi tra fiJJ'e il core : 

Qui diffe una parola ; e qui forrife : 

Qui cangio l uifo . In quejli penfter laffo 
•Notte e dì tiemmi il Signor noftro A more . 



tohabbiamo , da quali moitra coti 
tinuamente elice accompagnato , . 
dicendo , uoler ch egli lappia in 
qual maniera egli è trattato d a- 
niorc, o fia da M.L. per laquale e- 
gli s’arde e ftrugge pur incora, co- 
Die far foleua prima che da lei , P 
adar al fuo uiaggiodi Rotna^ hab 
biamoueduto , lì partilfe , come 
uuol inferire . Onde di fopra in 
quell’akro Sonetto. Qui doue me 
zo fon Sennuccio mio , uedemmo 
cli’eflendo tornato , lei hauerli 

detto, come amorhaaearaecefo’lfuoconelafuaanimajfeguitandojindiccqua « 

fero gli amorofì fuoi penlìeri . 

S e’l ftffo ; onde piu chiufa quella ualle , 

Di che'l fuo proprio nome fi deriua , 

Teneffe uolto per natura febiua 
A {{orna il uifo , & a Babel le falle ; 
l miei fofpiri piu benigno calle 
Haurian per gire > oue lor feneèuiua : 

Hor uanno far fi ; i£r pur ciafcuno arriux 
Là , douio'l mando ; che fol un non falle : 

E fon di làfi dolcemente accolti , 

Com'io m'accorgo ; che neffun mai toma ,* 

Con tal diletto m quelle parti flanno : 

Degli occhi è'I duoU che tofto che s’ aggiorna, 

"Per gran defio de’ bei luoghi a lor tolti 
Danno a me pianto j & « pié lafii affanno % 



: N« l’origine di M. L. dicemmo 
del fito di Valclufa, doue un tetn- 
po fu del noftro Poeta là fua ha- 
bitatione, e doue a quella porta fia 
la terra di Cabtieres,di donde ella 
M-L.era.auengachedifopra nella 
tauola ogni cofa manifeftamente 
fimoftri.il che è nccetfano hauer 
ueduto, udito dire , o letto 8i inte- 
fo, a chi del prefente Sonet. delide 
ra’l uero fentimento hauere. On- 
de a quel luogo potrà ricorrer il 
lettore, perche a nùi par fuperfluo 
il replicare. Diremo fidamente 
quato oltre di quello per la lua di 
oiiaratidtre giudicheremo elTer di 
bifogno . Era’l noftro innamorato 

° Dnart 



parte. u 

Poe.nella VaIle,eMandaua gli amorofi fuoi péfieri a Cabrieres, porta alle fpalle della 
più altafpondad'efla Valle uerfo Oriente, incendédo per lo uifo la parte, che guarda 
dentro ad ella ualle,e uerfo Occidéte.Onde dice, che fé quel fallo, dal quale, per la fua 
maggior altezza, la Valle uien ad efler piu chiufa, e che da l’elfere ella coli chiufa dcri 
ua il Aio proprio nome,£che Valle chiufa A domada,Ta nelle uolco per natura fchiua 
il uifo a Roma , cioè che naturalméte felli fall c di tener il uifo uolto, come fa A Uabel 
cioè ad Auignone Città polla ad Occidéte, elo tenclTe uolco a Roma polla ad Otte- Ecbc! Aui- 
te,talmcte,ch’a Babel uoltafle le fpalle, che quei fuoi amoroli fofpiri haurebbon Pi v gione. 
benigno calle, piu benigno trafilo da poter andare,oue è M.L.loro fpene c uita.pchc 
quàdo coli feguilfe,Ia fpóda piu altach’è uerfo Roma,e cheimpedifce loro l'andarea 
Cabrieres/arebbe da l’oppofita parte uerfo Babel,perlaqualcofa i fuoi fofpiri mol- 
to piu agcuojmcte potrebbero pafiare.Ma coli uolendoui andare, e’fono da quell’alca 
ftonda talmente impediti, che un quàc l’altro là fc ne uannofparfi, nondimeno dice, 
cn’elfi arriuano pur tutti la,doue li mad a per quello che s’accorge, ne mai torna neflu 
no a luijtàco fono iu quel luogo da M.L.dolceméte accolti, e con tal diletto in quelle 
parti Hanno có lei.Ma’l duolo dice èfler degli occhi, iquali Torto che s’aggiorna,(ì co 
Ilo come fi fa giorno,pcr lo gran defiderio c’hano di bei fuochi dou'è pollo la terra di 
Cabrieres,e tolti a loro dalla fponda della Valle di poterle uedere,Danno piato, dan 
no lagrime a lu i,per lo dolore che n’hanno,Ec a pie per lo continouo falir il colle a ri 
guardar di quelli già Urti , nel tornar dapot , come uuol inferire , a riuederli, affanno. 

Z’a ere grauato ,cl importuna nebbia N E 1 f * prefente Canz. il Poeta 

Comprejfa intorno da rabbiofi uenti , m ? ftr * ,n fcntentia > c j>' P cr e( ^ r 

a r M J . . M. L. fdegnara foco , difpcralle di 

T otto conuen , cheficomerta in pioggia : poterla ma. placare . Onde in que- 

. E già fon quafi di criflallo i fiumi i ita prima Stanza deferiue per com- 

E'n ucce de I ber betta per le Halli paratione di lui la Ragione del uet- 

Vonf,^fro,<Ur™,‘$"CCÌo. 

I aere grauato da nuuoli c 1 Importuna nebbia In torno comprefla, intorno ferrata Se 
opprella da tabbiofi c crudi uenti, conueniua che tolto fi conuertifle in pioggia, E che 

S ia ì fiumi erano Quali di cri(tallo,cioè quali erano ghiacciaci, fi perle ualli i luogo 
e l'erbetta , non fi uedeua altro , che ghiaccio c pruine . 



E t io nel cor uia piu freddo , che ghiaccio 
Ho di grani pcnjìer tal una nebbia ; 
Qual fi leua talbor di quefie tulli . 
Serrate incontro agli amorofi uenti % 

E circondate di J lagnanti fiumi , 

Quando cade dal del piu lenta pioggia 



Sig vitando'l Poe. nella prefen 
te Stanza il propofito della prece- 
dente dice,ch’eeli ha net cuore, fat 
co per l'amorolo timore piu fred- 
do che ghiaccio,una tal nebbia di 

f ;raui & angofeiofi penfieri,qual fi 
euatalhordi quelle ualli ferrare 
incontra a gli amorofi uenti de* 



* 00 incontra a gii amorou uenti de 

fuoi fofpiri:laqual nebbia uuol inferire,ch’ancoraleicóueniua,che per disfogar elle 
cuore, fi conuertilfe in pioggia di lagrime,E circondate di Bagnanti fiumi. Quadoc; 
de dal ciel piu lenta pioggia,E circondate di torrenti, che quàdo cade dal ciel piu lei 
ta pioggia Stagnano, cioè leccano, perche i torrenti folo perle gri pioggie creinone 
r ^ • . . 



I n picciol tempo pafja ogni gran pioggia ; 
E l caldo fa fparir le neui e'I ghiaccio > 

Di cheuanno fuperbi in uifia i fiumi: 

"H? nui nafcofc'l ciel fi folta nebbia , 

Che fopr agiunta dal furor de uenti 
y^onfuggìjfe da poggi ,e da le Halli , 



w>, 



Nella prefente danza il Poe, 
dimodra,come tutte le cofe qui 
giù fra noi a qualche tempo lo- 
glion terminare , come dice aùe- 
nird'ogni gran pioggia, della ne- 
ue , del ghiaccio , c della nebbia ; 
ma'l Aio amorofo pianto, comeui 
dreme 



Stagnare, 
cioè f reca- 
re. 




? HI MA 

dreno che diri «t la Arguente Stanza efler perpetuo , e fenza fine . 



M a lajfo y a me non vai fiorir di valli : 
jinji piango al fereno ,&ala pioggia , 

Et a' gelati , & a foaui venti : 

Ch'albor fia vn di Mattona fermai ghiaccio 
Dentro , e di fuor ferrea l'vfata nebbia ; 

Cb'i vedrò fecco Untare , ci laghi, e i fiumi. 

defiderio di lui , E fenza l’ufata nebbia, e fenza uerfo di lui l’ufato fdegno, che ne l'a- 
fpetcomoftrauadifuorijche le cofe imponìbili da lui narrate faranno 



Ha il Poeta nella precedente 
Razza dimorirato , come tutte le 
cofequagiu fra noi hanno a qual 
che tempo fine. Hora in quella 
inoltra che folo il fuo amorofo 
piato è perpetuo , E ch’alhora m. 
L.ferà Senz’ai ghiaccio dentro, sé 
ta’l freddo uolere ,contra’l caldo 



Mentre , ch'ai mar dipenderanno i fiumi , 
E le fiere ameranno ombro fe valli , 

Fia dinanzi a begli occhi quella nebbia , 
Che fa nafcer d'e miei continua pioggia » 

E nel bel petto [indurato ghiaccio , 

Che trabe del mio fi dolorofi venti . 



Ha il Po.nella precedete Sta. 
per alcune cofe imponibili dimo 
rirato nò hauere fperanz.t che h. 
1. habbia mai ad hauer in alcun 
modo pieci di lui, & hora in que- 
lla il medefimo aff erma per alcu- 
ne poffìbili , e che naturai mence 
non può mancar che non fieno. 



venti , cioè ben debb’io perdonar a tutti i venti 

Ter amor d'vn ; eben mexp di duo fiumi 



Mi cbiufe trai bel verde el dolce ghiaccio , 
Tal, cb'i dipinfipot per mille valli 
Vombra,ouiofui : che ne calorie pioggia > 
7{e fimi curaua di ficcata nebbia . 



Fa il Poe. nella prefente Scan. 
mentione di quel luogo infra due 
fiumi , ouedi m. t.s’era innamo- 
rato jcom’ancor in quel Sonet. 
Vna candida cerua fopral'herba 
Verde m’apparue con due corna 
d’oro Fradueriuiere. Ondedice, 
ch’egli de ben perdonar Atvtiì 
i uenti,a cucci i fuoi auerfi cali, per 
Bel uerde e Amord’un, che lo chiufe in metodi duo fiumi Tra*l bel uerdee’l dolce ghiaccio, 
dolce ghiac tra bei uerdiprati da dolci riuuoli d’acqua rigati, iNtendendo il uento per M.L.al cui 
nome, per efler altramente domandato aura, allude, come in piu altri luoghi ufadifa 
re, E talmente dice che lo chiufe, che L'OMbra.cioè la imagine di quel luogo , fu poi 
daini DtpiNTA,ecolpenlìerofigurata.P£R milleualli, per infiniti folicari luoghi, 
ou’egli fu , fenz’alcuna cofa temere, perche niente altro che’I bel uifo di lei, come 
uuol inferi re, temeua.Ondeinquel So.Permczo i bofehi inhofpiti’e feluaggi,Doue 
uanno a gran rifehio huomini & arme,uo fecur’io,che non può fpauentarme Altro,- 
che’l fol c’had’Amor uiuo i raggi. 

Ma non fuggiogiamai nebbia per Menti , Szc viraNno’t Poe.nella pre 

7ie ghiaccio, quando l fol apre le ualll. gia r ma j con tal uelocità nebbu 

per uenti , : ne fiume per pioggia, 
■e ghiaccio per fole , come fece quel dì , chela prima uolta uide Madonna Laura, e 
che di lei s’era innamorato, rifpetto al defiderio grande di quel tempo, che nella con 
fderacionc della bellezza di lei farebbe uoluto riare. 



S’amor non è i che duque è quel , ch'i fentoC 
Ma s’egli è amor ; per Dio che cofa , e quale ? 



Dctcriueil Poe. nel prefente 
Sone. alcune contrarietà, nele- 
quali,per lo fuo troppo amar^jp 
uandofi. 



P A R T 

Se buona oncTè C effetto afpro mortale t 
Se ria ; ond i fi dolce ogni tormento ? 

S' a mia uoglia ardo;ond'l pianto e'I lamento? 
Se mal mio grado ; il lamentar che uale i 
0 uiua morte ; o dilettofo male , 

Come poi tanto in me ; s io noi confento ? 

E s'io'l confento ; a gran torto mi doglio ; 

Fra fi contrari Menti in frale barca 
Mi trouo in alto mar feirga gouerno > 

Si Irne di faper > derror fi carca ; 

Ch’i medefino non sò quel , ch'io mi uoglio ; 
E tremo a mega fiate ardendo l uemo « 



B i j 

uandofì, inoltra per metafora del- / 

la frale barca porta in alto mare , e 
da contrari uenti cóbattuta, ch’ef- 
fendo egli debile (l'ingegno, priua 
to da ragione, di lidie fipere.e ca- 
rico d'errore effer da tale contra- 
rietà talmente combattuto, che di 
fertefTo non fa determinare . Ma Quelto.ehe 
uoler prouare a' Amore co " on *> iss?»* 
farebbe leggi ercofa, & alfoluta- 1 « ** 

mente diremo eflere, e che e qua- dimmre * 
le,bifognarebbedirtinguere,& en 
trarin pelago, da nó (i tolto poter 
tornare a porto, fed Non nortrutn 
iater nos tantas componerc litri . 



Tace non trouo , e non ho da far guerra •? 

£ temo , e J fero , & ardore fon un ghiaccio; 
E uolofopra’l cielo > e giaccio in terra ; 

£ nulla flringot e tutto' l mondo abbraccio. 
Tal m'ha in prigioni che non m'apre-, ne ferra 
T(e perfuo mi ritien , ne feioglie il laccio ; 

E non mancide amor , e non mi sferra 
‘He mi uuol uiuo , e ne mi trabe d'impaccio. 
F eggiofengocchi ; e non ho lingua : e grido ; 
£ bramo di perir , e chieggio aita ; 

Et ho in odio mefteffo , & amo altrui ; 
Tafcomi di dolor : piangendo rido : 
Egualmente mi (piace morte ; e uita . 

In queflo fiato fon Donna per uni . 



Nat prefente Sone. il Poeta a 
M.L. il (uo parlar drizzando dice, 
le contrarietà del fuoamorofo ila 
to , nellequali per lei lì troua 
come ancor nel precedente ha fa t 
to.E benché a molti nel primo ap- 
petto parranno forfè imponìbili , 
come a quelli che ancor non han 
prouato che cofa è Amore, e balta 
cheapprefto di chi lo proua fon 
uerilume e certe , perche il non 
trouar , pace , quantunque ancora 
della cola amata gioifeono, e pro- 
prio di loro, cflendo femprc l’amo 
rofe pratiche tutte piene di guer- 
re e litigi. Ne hanno alcuna caeion 
ne ragion di far guerra , elfendo in 
arbitrio e faculta de la cofa amata 
di compiacere e non compiacer 
allumate, come le par e pìace.II temere e'I fepararc, l’arder e’I gelare,Il far cartelli in 
aria fenza auanzarh mai di cofa alcuna, E’I molto in traprender fenz’alcuna cofa fare, 
con l’altre contrarietà che feguono , tutte Umilmente fon cofe uerificate in loro . 



CStrarittà 
de gli etfec- 
> ti di amore. 



4— - * 



Cosi potè fi' io ben chiuder in uerfi 
I miei penfier , come nel cor li chiudo j 
Ch'animo al mondo non fu mai fi crudo } 
Ch’i nonfacejfiper pietà doler fi . 

Ma uoi occhi beati , ond io fofferfì 
Qyel colpo , oue non ualfe elmo ne feudo; 
Di fuor & dentro mi uedete ignudo ; 

Ben che’n lamenti il duol non fi riuerfi . 
Toi t che uoflro ueder in me rijplende , 
Come raggio di S ol traluce in uetro ; 
'Batti dunque' l defio fenga ch'io dica . 



Nei prefente Sonetto il Poeta 
parlando a gli occhi di M.L. lì 
duoleche erti uedanoinlui, per le 
dimortrationi di fuori,! 1 fuo infcli 
ceamorofoftato,e non limuoui- 
no a compjtflìon alcuna, Ma prima 
inoltra delidcrar di poter chiuder 
in uerlì i tuoi amorolì penlieri , G 
come li chiude e fono nel fuo cuo- 
re inceli : perchedice , che fpere- 
rebbe far della pietà ogni animo 
crudel dolere. Poi a gli occhi uè- 
nendo, quali in quella forma dice. 
Ma uoi occhi beati, OnJ’ìo, cioè 
* da 



Di che lì 
duole il Pe- 
trarca. 




p r r m 

Lajjo non a Miria , non nacque a "Pietro 
La fede ; eh' a me fol tanto è nemica ; 

E fi t ch'altri che uoi , neffun m'intende . 



di quali io fofFerfi quel colpo del 
uoltro antorofo (guardo. Ove , in 
quel luogo, alquaTc Non ualfeel- 
mo ne fcudo,non ualfe difefa, o ri 
paro, inrendendo del proprio euo 
rc.nelquale egli tal colpo fo(Terrc,Minedete fuori c dentro, cioè uedete meè l'animo 
miofenz 
perfona,' 



nelqualeegli tal colpo ioueric,i*iiucaecciuoricBciKro ) ciucui:acic mcc i animu 
o fenza che io ue lo pofla celare , perche in due modi dichiamo ueder c conofcer la 
:fona,cioèdi fuori ne l’afpctto,quiido conosciamo che quello è Pietro , e quelPal- 

' • I- : c f-rp#trr> I» rlimnOruÌAni A i fu ori romp fifflirj ffì II PPP\n 
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l’animojchedelidera tal beneficio riconofcere.Veggo Giouani dell’ingiuria che gliè 
Hata fatta adirato,& ufar parole iracóde.Onde ch’io lo ueggo,e conofcodétro nell'* 
rimo difpofto a farne uédctta.Ma’l Poe.moftra.cheM.L.haueadcl cóccttodi lui una 
piu perfetta, cognitione, perche dice che quàtùque l’interno fuo dolore non fi riuer- 
tì di fuori in lamenti,cioc che egli lamentandoli nó manifelti II fuo dolor dell’animo, 
ch’ell’al uede di fuor e dentro ignudo, uolcndo inferire, che folamente per lo fuo can 
giato e niello afpetto, ella uedeua qual fofle il fuo infelice flato ,nel qual per troppo 
amarla egli eracondotto. Onde in quel Sonet. Solo e penfolo i piu deferti campi, per 
•uidio del che ne gli atti d’allegrezza fpéti di fuorfilegge,com’iodécro auampi.Et Ouid. Sxpe 
1 j qualità taceos uocem,uerbaq-, uultushabet. perlaqualcofafoggiunge,che poi chc’l ueder de 
dtluolto. gli occhi di lei Rifplende,cioc penetra dentro in lui no altramente che i raggi del So 

le traluchino nel uetro,ad imirationed’Hor. Ouedice, fide* arcana prodiga perluci- • 

• . ■ i n t a cr . t. • . • I . I — ;1 a ek’ilfrì- 

lede. 




fuo. Onde ancora nella Sccóda danza di quella Canz. Perche lauica,e brcue,a tal prò 
polito parlando dice, Altri, che uoi Co ben che non m’intende. 



i bella libertà , come tu m'hai 
Partendoti da me mofirato , quale 
Eredi mio fiato » quando l primo fi rate 
Fece la piaga , ond'io nonguarrò mai . 
Clioccbi inuaghiro alhor fi de' lorguai > 
Clx'l f r cn della ragione ita non uale : 

Pere hanno afehifi ogni opera mortale; 
La/fi , enfi da prima gli aucigai . 

7fe mi lece afcoltar , chi non ragiona 
De la mia morte : e filo del fino nome 
Fò empiendo l'aere , che fi dolce fiona . 
tAmor in altra partenon mi/prona ; 

7Je i pie fanno altra uia ; ne le man , come 
Lodar fipojfa in carte altra per firn , 



DvoLStl’ioamorato & appal- 
fionatonoftro poeta nel prelente 
Sonetto della fua perduta libertà , 
narrando il modo , come quella 
fu a principio da lui nelle bellez- 
ze di M. L. perduta , e come per 
l’habito,chei fuoi efleriori (en- 
timemi hanno già fatto in quel- 
Ie,nó ifperadi poterla mai piure- 

cuperare.onde dice, che partendo 

fi efla fua libertà da lui, ella gli ha. 
ben moflrato qual cra’l fuo felice 
flato , quando’l primo amorofo. 
flrale li fece quella piaga nel core, 
de laquale egli nó fperamai guar- 
rìre, perche ncfliin conofce mai fi 
ben fa feliciti, ne maggior dolor 



patifee , come fa colui che perden 
dolauien in aiifera fermili- Onde 



Boetio del- Boet. In omni aduerfitate fortune infeliciflimum genus infortumj eft, fuifle felicem 
l’elfcre fta- Soggiungendo, che allhora gli occhi Tuoi diuéncro li uaghi de’ propri gualche dal mt 
io felice. r ar quelli di lei nafceuano ,chc non li ualuoler ufar il fren della ragion con loro , per 
che eflì lunnoja fchifo, c li fdegnano d’ogni mortai operajcflcndofi ufi di uedere l’al- 






PARTE. i4 

ce ediuine bellezze di lei, Onde G duole d’hauerli a principio aumi a tanta altezza , 
per non eflerli piu licito d'afcoltarefenócbi ragiona di lei, la qual dia fua morte, nc 
amore fpronarlo , ne i Tuoi piedi fa per in altro luogo andar,ch’a ueder lei , ne le mani 
fcriuendo in carte,altra pedona lodare . 



Io fon del’ affettar homai fi aiuto , 

E de la lunga guerra d'e foffiri ; 

Ch' i haggio m odio la ffetne , e i defiri , 

Et ogni laccio > ondé'l mio cuor è attinto • 
Mal bel uifo leggiadro ; che dipinto 
Torto nel petto , cueggio > oue ch'io miri ; 
Mi sforma : onde ne primi empi martiri 
Tur fon contra mia uoglia rijòffinto . 
tAlbor errai ; quando l'antica firada : 

Di libertà mi fu precifa , e tolta , 

Che mal fi fegue ciò eh' a gli occhi aggrada . 
tAlbor corfe al fuo mal libera , e fciolta : 
Hor'apofia d'altrui conuienche uada 
Inanima , che peccò fol una uolta . 



Sigvitando il Poe. nel pre» 
fence Sonetto le Tue amorofcqtie 
rete , e pur ancora della Tua perda 
ta libertà, com’ha nel precedente 
fatto , dolendoli dice , E (Ter bora 
mai fìuintoefaftidicodeU’afpet- 
tar il Gio buon tempo,e della guer 
ra, che del fuo lungo fofpirarfo- 
lliene , ch’egli ha i odio lafpemc 
ch’afpcttarc , & i deGri che fofpi- 
rar lo fanno. Et ogni amorofo lac ^"'«►te- 
di che’l fuo cor c Aulto , cioè *’ ito * 



CIO 



legato, pur Nondi meno dice ef- 
fer sforzato e fofpinro dalbellcg 
giadro uifo di m.l. che per imagi 
natione,ouunque egli mira,ued!e, 
a ritornar contra fua uoglia negli 
empi & amoroG fuoi martiri , per 



l’crror che fece quando G la&ò 
Pr Ecidere,cioè tagliar la rtradadella liberti!, facendoli, nel feguir il piacer ch’egli pi 

l’anima fua come 

una fola uolta peccato , hora coiiuenue ch’ella uada a polla di quello : perche G uuol 
rimediar a principile quanto piu nel uitio s’inuecchia, caco é piu difficile il poterfe 
se ritrarre. Onde Ouid.Qviooo eli hodie,cra* minus apeus cric» 



4 RtVIUtlVjUUt Itfglldt 1* lil 4U« UC114 J JUClla^t «IwCllUUII y liti itgUil li | 

gliò il ueder le leggiadre bellezze di lei feruo dell’appetito , perche 1’. 
ichiaua d’elio appetito diuenuta per hauer,nel correrli dietro col fuo 



Ouùlie. 



It Poeta nel prefente Sonetto 
mollra,che G come la Fenice d fo- 
la al mondo , e coG egl i elfcr foto 
quello che del fuo infelice amoro 
lo (lato non troua alcuna pieci r 
Incolpandone, non m.l. ma fola- 
mence il Gio cótrario & auerfo fa- 
to, con la Gmile4ortuna. 0nde,uo 
lendo tutta la terra per le fue quac 
tro principali regioni GgniGcare 
dice , che non da l’uno ai’alcrodt 



, Tip n da iHiffano Hibero a lindo Hidaffe 
• ^cercando del mare ogni pendice » 

Tie dal lito uermiglio a l'onde caffè , 

’ T{e’n del ne'n terra c piu d'uiu Fenice, 

Qual deflro conio , o qual manca cornice 
Cant'il mio fato , o qual Tana l'innaffe ; 

[ Che fol trouo pietà forda , com'affe , 

Mifero t onde (feraua effer felice t . 

Ch'i nonuo dir di lei ; m'à chi k feorge , „ 

Tanto n hajeco , & tanto altrui ne porge j te , a l’Hidafpc d’india porto ad 
£ per far mie dolcette amare & empie , Oriéte , Ricercàdo Ogn i pendi- 

0 s'infinge ; o non cura : o non s' accorte ce > °8 n ,‘ confine del mare , N e da 

Ti»! l’uno a l’altrodi quelli duo mari. 

Del fiorir queste nrnangi tempo tempie . «i 0 è,ne dal lito uermiglio, incelo 

. . ■ ’ per quello del mar torto porto a 

mero gfomo,A L’Onde Cafpe,al mar Cafpiopoftoafcctctrionc: E perpiubreueme 

te tutto’l modo efprimer dice, N e in ciel,ciod ne I aere,ne in terra efler piu,ch’una (o 

la Fenice. E perche fu opinione de gli antichi, che quando’l coruo uolaua citando da 

man delira,© la cornice dalla Gnirtra,porraflero male augurio . Onde M.Tul.nel pri- Marco Tut 

bm> de Diuinatioue/Jur à deaera coruuijà fimftra conia laciat ratum^Però domida G° . 

qual 



a; 
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qual i i quelli i che cantì’l fuo fato,0 qv a i parca l’innafpe,o qual fortuna Io guidi 
nó eflendo fortuna, come alcuni uogliono altro che mmiftratricc d'clta fato.ch’egli 
folo.cotri’ha detto c(Tet la F anice, troua la pieci fordacom’el Cordo afpido.ladoue 
egli fperaua d’eflcr,fclice,onde ancora nella tenta Stata di quella C5z . Quel antico 
mio dolce épio fignore,pur ancora d’ Amore dolédoli dice, Di ciò m’è (iato cóligher 
Perche il fol erto Scpreaguzzido il giouenil delio A l’empia cote, ond’io Sperai ripofo a! fuo 
Ver. fi tiene giogo afpro e fiero.Tienli adunque mifero perhauerilfuofperar in lì fallaci fpera» 
mifero. Z e porto, Et hauédo del no trouar pietà com’habbiamoueduto, al fato, e nona m.l. 

per nó darle biadino, dato cagione, però dice di lei nó uoler dire ch’ella no Ila pleto- 
ra , Come ancora in fine di quel Son. D’un bel chiaro polito e uiuo ghiaccio, doue a 
• tal propofito dice, Ncdi ciò lei, ma miauccura incolpo, Beili quell’altro, LalTochi 

ardo & altri nó me’l crede.Se nó folta mia (Iella, pur deurei Al fonte di pietà trouar 
mercede, M’a chi la fcorgc,cioè a chi la uede.come ancora della prima Sta. di quella 
C 5z. Vergine bella che di fol uettita.Chi la chiamò con fede. Ella gli empiè tutto* l 
cor di dolcezza ed* Amore, tato n*ha feco,tito ne porge altrui^, fiche per far le dol- 
cezze che porge a lui, amare, & empie, o che *’infinge,o che nó cura,o che nó s accor 
gc,del fiorir che fanno le fue tepie inizi tépo,uolédo inferire, che l’amorofe pulsioni 
dallequali egli era fetnpre tormétato,lo faceano parer inanzi tépo canuto e uecchio 
della qual cola, Velia fingeua di non accorgerfi,o accorgendoli non curaua,pur fé no 
•’accorgeua, egli per nefluna di quelle cagioni haueua da poter fpcrarda lei alcuna 
pietà : quantunque, com’ha detto, non uoglta dire,ch’ella non Ga piatola. 



Giulio Ce- Cesare, poi che'l traditore? Egitto 

1 are . -•» ■* • " 



Annibale. 



Li fcccl donde F honorata tefta , 

Celando F allegrezza manifefla » 
Tianfepergli occhi fuor ,fi corri è fcritto : 
Et strini bai, quand'a F Itnpet io afflitto 
Vide farfi fortuna fi molefla , 

Effe fra gente lagrimofa e mefla , . 

Ter isfogare il fuo acerbo dejpitto : 

E cofiauen , che? animo ciafcuna 
Suapaflion fottol contrario manto . 
Vfcoprc con la uifta > hor chiara hor bruna: 
Vero , s alcuna uolta i rido , o canto ; 



Volendo il noflro Poeta per 
loprefcnte Sonetto dimodrarad 
alcuni amici, coi quali haueua i 
fuoi amorofi cali conferito , che 
quantuque egli alcuna uolta ridé- 
tta, o cantando modrafledi fuori 
alcuni feeni allegri, che non fegui 
ua , perche in lui alcuna cagione 
d’allegrezza folle, ma che fol amen 
te era per celar la pafsion dell’ani- 
mo , Adduce prima per contrario 
efl'empio quello di Giulio Celare, 
ilquafe, quando da T olomeo d’E- 
gitto li fu mandato la teda del Ma 



rcro,a« t tii/«Hi;«airi«o,oca»io; g n ,° Pompeio fuo auuerfario , per 

Faccio l, perche non ho ,fe non quefl'una S,pfanfcdfSiri Si occasi 
via , da celar il mio angofeiofo pianto . Com’è ferino nel nono libro di 

Lucano nel Lue. oue dice , Ve qua: (idem u idic 

non» libro, fceleris tutumque puiauit,Iam bonus efle tacer, lachrimas non fpóte cadente*, Effu* 
dit,geniitusq', exprefsit peètore latto, Non aliter manifella putans abfcondere métit. 

* Poi per proprio efl'empio adduce quello d’Annibale,ilqual partito d’Italia, doue uii.- 
toriofo per lo fpatio di r«.annicontinui,cótradeRo.era (lato, tornato in Africa per 
difender la propria patria contra d’cfsi Romani, poi che da Scipione fu uinto,e mctre 
che nel Senato Carthag.litratraua della forma da poter fupplirc alla prima paga prò 
mefla ad efsi Ro. nellecóditioni della pace, E per le fmifurate fpefe fatte nella guer- 
ra,nelTuna buona trouandone,folo Hànibale in lì molella fortuna, fra medi lagrimo- 
11 cittadini, Per celar la gràpafsione dell’animo fece, come fcriue Liu.nelz.ljb. della 
terza Dec.di fuori fegno Ji ridere, E cofi dice auenire,che l’animo ricopre có la uilta 
Ho*chiara,horbruna,hor allegra, & hor meda, la fua padionc Sotto’l contrario 
manto,fotto’l contrario copri mento. Onde dice, che fc ancora egli alcuna uolta ride 

o canta, che lo fa per non hauere altra uia da poter l’angofciofo fuo pianto «l* 1 * • ’ 

M( 



P A R f È. 

5 1 toflo , corri aneti > che Varco fiocchi Nn presure Sonet.il Poeta M . 

' Buon fagittario , di lontan difierns » ^ Palare drizzando , e pur 

fiss«.i3trrsi: 

ma comparatione dal giudicit» 
che fa il buon fagittario del colpo 
c’ha deffinato a qualche Tegno Tu- 
bi» che fcocca 1 arco, al giudicio, 
che ella fece del colpo de propri 
occhi , fubito quando ella drizzò 
j Pf* 1 '! 0 (guardo in lui, ilqual giu 
dicio fu , che lui ne uedcile mori- 
re. Onde dice, clTer certo ch’ella , 

chiamandolo mifero, & infelice 
amante fra fe (Iella alhora di(Te , x 
che uaghezza eflo colpo de Tuoi 
occhi lo menaua ? e che quello era 
loftrale ONde,cioc delqualcA- 



Fede, ch’ai deflinatofegno tocchi: 
Similemente il colpo de'uoflr occhi 
Donnafentifleale mie parti interne 
Dritto paffare ; onde conuen , eh' e terne 
Lagrime > per la piaga al cor trabocchi : 
E certo fon , che noi dice f e alhora ; 

Mifero amante , a che uaghezza il mena? 
Ecco lo frale , ond'amor uuol ch’e’mora . 
tìora ueggendo , come'l duol ni affiena , 
Quel } che mi fanno i miei nemici ancora » 
"Hpn è per morte j ma per piu mia pena . 



Onde in li 
ce del qua- 
le. 



.. mor uoìeua, ch'egli moriffe,auen* 

«.che contrario effetto moflri che fegua, perche dice, che uedendoegli hora come’l 
dolore, che di tal colpo patifcc.nel temperar,come uuol inferire, che fa quella uaghez 
ia,e dolcezza.che dal luo primo fguardo prefe, lo raffrena che non corre a morte, *’ac 
«orge, che quelli fguardi.i quali ancora continuamente gli occhi di lei e nemici di lui 
il fanno coll, come quel primo fguardo nó fu.cofi quelli nó fono per farla morire , ma 
per farlo in maggior pena, e tormento uiuere.Onde ancor in quella Can.Óùal piu di 
uerfa e nuoua,a tal propolito dice Simil fortuna ftampa Mia uita, che morir poria ri- 
dendo Del gran piacer ch’i prcndo,Se noi tempraffenldolorofi. lindi. 

Ha il Poe. nel precedente Son. 
dimoffrato , che non folamente 
li noceua la penofa ferita fattagli 
dal primo fguardo de gli occhi di 
m. i.ma l’altre ancora ch’ogni 
giorno da quelli riccuea,E che nó 
erano per farlo morire, ma per far 
lo in maggior pena uiuere. Hora 
in quello il medefimo afferma, 
inoltrando hauerin odio, non m. 
r.pcr fommartiente amarla, ma 
qllafcneftra della cafa di lei ,oue 
alcuna uolta egli eraufato diue- 
dcrla , dellaqualc amore, per ella 
M.r.intefo dice, che gli A ventò, 
cioè li tralfe già M i l r e ftrali , 
infiniti amorali fguardi, perche al 
quanti di quelli non furoa morta- 
. li, piu tollo deliderando morire, 

P rct ^“ cnte Sonetto ha dimoffrato, che’n mi ferie uiuere, effendofeomedi- 
ce)bello il morire MsKtre la uita è delira, mentre la uita è fortunata, e profpera.fen- 
i alpettarl infelici colpi di fortuna, come fecc'l Magno Pompeo, il Cartaginefe An- Efcmpì di 
nibale,Crcfo,Redi Lidja, Marco Attilio Regulo,& altri infiniti, laqual còla medelì- fortuna, 
nume te afferma nel trióoho di fama,oue dicc,lrla’l peggio e uiuer troppo, oche trop 
po urne chSnfeliceméte qiuore,& in quel £on.So!ea dalla fontana di mia uita, dicen- 
do,th$ tal mori già trillo, e fconfolato,Cui poco iaanzi era'l morir beato. E nella de- 

D cima 



t o baurò fimpre in odio la fine fra » 
Onf^mor rriauentògia mille Virali ; 
Ter eh' alquanti di lor non fur mortali : 
Ch' è bel morir > mentre la uita è de fra » 
Mal fourafar ne la prigion terre fra 
Cagion m'èlafi'o d'infiniti mali : 

E piu mi duol » che fien meco immortali ; 
Toi che l'alma dal cor non fi fcapeflra . 
Mifera , che deurebbe e/fer accorta 
Ter lunga ejperientia homai ; che'l tempo 
lipn è eh' in dietro uolga , o chi l'a freni . 
Tiu uolte l'ho con tri parole feorta ; 
Fattene tri fa : che non ua per tempo » 
Chi dopo lafiia ifuoi di piu freni . 



Allentare, 
trarre 



cioè 



PRIMA 

, . cima Eniftol» del terzo libro delle fue Epifio.Et uicac gloriam imminuit mors dilatii 
Petrarca. Onde dice , che’l fopralt are in quello rerrcflre carcere del corpo, gilè cagion di mali 
Scapcflra- infiniti, iquali poi che l’anima N o n fi fcapeltra , non fi feioglie dal cuore , fi dubita, 
re, quanto ch c non habbiano ad efier con feco immortali, riprendalo la tardità di quella, dache 
fcioglicre. er lunga cfpcrientia può hauer hoggimai cono lenito non efler chi riuolga otomi il 
felice tempo indietro, ilqual per lui uuol inferire ch’era pafiato, o chi l’afireni,e fac- 
cialo dalla fua uelocità tardare alquanto, foggi ùgendo,hauerla piu uolte Scorta,cioè 
ammonita, che del tutto fe ne uoglia andare , contai parole , cioè perche N o n ua 
per tempo, nò muor toltoti per la ragione detta di fopra,Ufla dopo fe i Suoi di piu 

ferali « i Tuoi piu (dici c fortunati giorni - 



Perche la aita è breue > 

E f ingegno pazienta a l’alta hnprefa ; 

di lui , ne di lei molto mi fido : 

Ma fiero , che fiaintefa 
Là j dou’io bramo ,&là, dou'cffer deut 
La doglia mia > laqual tacendo i grido . 
Occhi leggiadri » dou^itnor fa nido , 
uoi riuolgo il mio debile flile 
‘ Pigro da fi; mal gran piacer lo /prona : 
E chi di uoi ragiona , 

Tien dal foggetto un habito gentile , 

Che con tali amorofi 
Lena ndo , il parte iognipenfter uile , 
Con quefle aliato uengo a dir hor co fi ; 
C'bo portate nel cor gran tempo afeofi » 



T o r na il Poeta nella prefit- 
te Canzone a fommamentei leg- 
giadri, e begli occhi di m. i. loda- 
re, Et a dire quanta folle la dolcez- 
za, c’1 cóforto che nel mirargli pi- 
gliaua,c che dolci effetti egli ne 
cófeguiua,ma nel prfeipio di que- 
lla prima S. inoltra a tanta impre-' 
fi diffidarli della uita , e dell’inge- 
gno , della uita per efler breue ; e 
non fulficientc al tempo, che li bi- 
fognerebbe , douendone quanta 
egli ne fente, e quanto ne Morreb- 
be dire. Dell’ingegno reputando- 
lo debile e frale, poi ch’a l’impreft 
pauenta e trema , Ma fpera che la. 
fua doglia, laqual dice ch’egli gri- 
da tacendo , na intefa la dou'egli 
brama , e la doue debbe efler inte- 
fa, Intendcdo di m.l. laqual per fo 



ua di quella, quato bilognarcbbe dire.onde di lottoin nnc acuì* j' 1 "' ““ . 

occhi parlando,Ma quante uoltea me riuolgcre,Cono!ccte in altrui quel, che uoi ue 
te, Et in fine di quel Son. Perch’io t’habbia guardato di mczogna,Solala uilta mia del 
cor non tace, e uno a qui polliamo intenderete fia in luogodi proemio non 
te di quella, ma delle fue foglienti Canz.ancora,lequali fimilmcte del ualor,e della bcL 
lezza d’efii occhi trattano,aIle lodi de’quali hora uenédo dice,Ch’ad elfi riuolge il de 
bile fuo Itile, quantunque pigro per fe licito fia,ma che ue uiene ad efler fpronato dal 
gri piacer, che ne piglia, & egli,che di loro occhi ragiona tic da quelli, iquali fono il 
foggetto, di che uuol trattare, un gecile habito e modo, ilquale có l’amorofe ali del 
desiderio )euadolo,lo diparte da ogni uilc e baffo ptfiero,e coli alzato uic a dir hor co 
fe,che per haucrlc fino alhora tacmtc,dicc hauerlc, portate gra tepo afeofe nel cuore. 



J^ON) perch’io non tri atteggia , 

Quanto mia laude è ingiuriofa a uoi ; 

Ma contrafiar non pojfo al gran defio j 
Loqualèin medapoiy 
C h'i nidi quel y che penfier non pareggùt : 
‘HP n c bc raggiaci altrui parlar » o mio j 



Seguita il Poeta nella pre- 
fenteStan. il parlar co begliocchi, 
dicendo , che non è , ch’egli non. 

•’aueda quanto le laudi di lui fona 
ingiù noie aloro,perconofcerl’ia 
gegno fuo non fulficientc a poter 
ne tanto dire, quanto meritereb- 
bono,chenefolfcdetto,ma che, 

no# 



P * A P. T 

Trincipio del miò dolce flato rio > 
veltri , che noi ,fo ben che non tri intende , 

Quando agli ardenti rai neue diuegno > 

. yoflro gentile J degno 
Forfè ch’alhor mia indegnitade offende . 

O » fe quefla temenza 
*Hpn tempra ffe farfara , che m'incende ; 

Beato uenir men : ebe'n lor prefenga 
M'èpiu caro il morir , che'l timer fenra . 

u amore , aoice al gulto,p reo all; 
f ahi te,foggi ungendo non effer da altri che da erti occhi incefo, perche efli foli media- 
te le dimoltrutioni di fuori.poteuano al fuo cuor penetrare,& ogni fuo cótento mani 
fellamente uedere, come nella precedente Sran.ha uoluto inferire, E che quando a gli 
ardeti rat di loro occhi diuien neue, cioè che quàdo alla lor prefencia del deliderio di 
conleguirli (ì cófuma e ftrugge.che forfè alhora la fua indegnità, cioè che forfè il fuo 
eller di mirarli indegno, offende il loro gentile fdegno, tenendolo temerario & impor 
tuno,e che fe quella temenza Non tempraffe,cioè alquanto non raffrenaffe l'arfura , 
da laqualc eghè incefo,che farebbe un beato uenir meno, e moririi luo,per efferli piti 
caro a la preléncia di loro il fubito morire , che lenza quelli il lungamente uiuere . 



B.*- ,5 

non può Contraffar al grand é~d<fì 
derio, che ne ha dapoi, che uide 
quello che non che’l fuo,ò l’altrui 
parlare poffa agguagliare, ma nef 
fun penfiero pareggiare, Intendc- 
do purd’eflì occhi, iquali mirado, 
furon principio del fuo dolce , e re neI Pe _ 
rio (tato, contrarietà da lui molto uarC2 0 g n j 
tifate, eche ne gli amanti fi proua buon’ e reo 
no, perche quando a reo finepre- «detto, 
tendono, è come dice nel trionfo 
d’amore , dolce al gullo,p reo alla 



Da gli oc- 
chi di M. 
L. procede 
re nel Pe- 



D v n q__v p. ch'i non mi sfaccia , 

Si frale oggetto a fi poffente foco ; 

7fon è proprio ualor , che me ne fcampi , 

Ma la paura un poco , 

Che’l fangue uago perle uene agghiaccia ; 

Bjfalda'l. cor , perche piu tempo auampi . 

0 poggi , o ualli , o fiumi , o felue , o campi , 

0 teflimon de la mia graue uita , 

Quante uolte mudifle chiamar morte ? 
tAidolorofa forte ; 

Lo flar miflrugge , e'I fuggir non m'aita . 

Ma , fe maggior paura 
‘H° n m'affrena/Je ; uia corta , e fp edita 
T rarrebbe a fin queffufpra pena e dura ; 

E la colpa è di tal , che non n'ha cura . 

toilo farebbe da quel fuoco confu 
mito &arfo,di che egli fi contenterebbe. Onde efdamando chiamai teli imoni della 
fua graue & odiofa uita che fono i luoghi folitari ricercaci da lui, per meglio l'amoto 
fe lue paflìoni poter celare, domandando quante uolte (come d'ufcir di tanto penfofa 
uitadelidcrofo)gIi haueano per fuo foccorfo udito chiamar morte, laqual dice, che fe 
maggior paura.incendendodi quella, che della dannatione eterna hauea, non l’affre- 
liafrc,che uia e forma fpedita e corta trarrebbe a fine la fua alpra c dura amorofa, pena 
cioè , che fpedicamente fi darebbe la morte, quantunque moflri che di tal fua pena 
m n (la Ucolpadi lui, ma di Madonna Laurà,iacefaperquclataleCuE non n’ha cura 
laquile della fua pena non ha piecade alcuna . 

D r» r n n ^..,i • • Nel fine della precedente Sta 

*Pfr c hemimeni tl pappaflìonato nollro Poeta 

Fuor di camiti a dir quel , citi noti voglio i ha detto, che quando da maggior 

D i paura 



Ha il Poe.nclla precedete Stai» 
za dimoffrato ,che’f timore , il- 
quale egli ha di non far fdegnarc i 
begli occhi di m. L.nel troppo mi 
rarli.raffrcdda alquanto il fuoco , 
che da i loro ardenti railiuiene. 

Hora in quello tal ^polito fegui- 
rando dice, Che fe uno fi frale og 
getto, com’egli è, a fi poffente fuo 
co non fi uicn a disfare, che non è 
fuo proprio ualore,euirtù che da 
quello lo fcampi, ma effer la pau- ^ e,t0 "e* 
ra , laqual gli agghiaccia un poco 
il fangue per leuene, talméce.che paura. 
Rifalda,cioèri!loraiI cuore, che 
per l’ardore ueniua a mancare, ma 
quello farli, accio ch'egli habbia 
ad auampar piu tempo . Volendo 
inferire che le non foffe tal paura. 



. j 



P R I 

Sojìicn ch’i uada , ouct piacer mi Jpinge . 
Già di uoi non mi doglio 
Occhi I oprai mortai cor fi fercni ; 

'Ne di lui , eli a tal nodo mi diflrignc « 
Vedete ben , quanti color dipigne 
Amor finente in mezp del mio uolto ; 

E potrete penfir qual dentro fattimi 
La > oue dì e notte flammi 
Adojfo colpoder , c'ha in uoi r acolto , 
Luci beate , e liete ; 

Se non che' l neder uoi Heffe uè tolto t 
Maquanteuolteatnt mi riuolgetc; 
Conofcetc in altrui quel , che uoi file * 



M A 



r iaura non forte arrenato, che per 
iberarfidall’amorofo tormento, 
fi darebbe la morte,de laqual cofa 
hora in quella fe medefimo riprc— 
de, domandando il Tuo dolore, per 
qual cagione lo menaF v o r di 
camino , fuori del fuo primo prò* 
polito, ilquale,com’a principio 
riabbiamo ueduto, era di uolerdir 
de begliocchi, a dir hora della fua 

E ena quello, che dir non uoreb- 
e, quali pregando, che uoglia So 
ftener,che uoglia elTer contento ,' 
che torni a dire d’elfi begli occhi, 
oue lo fpinge’l piacere, come an- 
cora a principio difle.De begli oc 



Dipingere chi com’ha fitto del dolore,' fte di 

uil quanto l u i,cioè nell’amore, ch’a tal nodo de begli occhi Io diftrigne e lega dice, che non fi do 
legare' re * ^ e > ma che quqlli debban ben uedere quaci colori Am or e, cioè il fuo amorofo affetto 
s oué té, Spe 1* dipinge e fegna SovENTE,fperte uolte in mezo del fuo uolto, e coli per tali dimo- 
re uoftr’c . Ilrationi di fuori potranno penlare quello, che li la dentro il cuore , Adolfo de! qual 
dice,ch’amor li Ila fenipre con quel potere forza che da elfi occhi ha taccolco , ilqual 
potere tanto in lui poteua,che d’ogni arbitrio, come uuol inferire, l’hauea fpogliato, 
chiamandoli luci beate e liete, fc non ch’a la loro beatitudine e letitia tato era tolto, 
che fe lidie non poteano uedere,ma dice, che quante uolte fi riuolgano a mirar in lui, 
conofcino quello che fono, cioè conofcanoin lui dello, per li colori che l’amorofo af 
(etto di fuori nel uolto li dipinge, quanta mirabil forza & innata uirtù Ila in loro . 



Remoto , 
cioè lonta- 
no. 



$*a uoifofjefi nota 
La diurna incredibile bellezza , 

Di ch’io ragiono, coma citila mira ; 
Mifurata allegrezza 
Npn hauriaC cor : però forfè è remota 
Dal uigor naturai , che n’apre egira , 
Felice Calma , che per uoj fojpira 
Lumi del del ; per liquali io ringratia 
La uita , che per altro non m'è a grado . 
Oime, perche fi rado 
Mi date quel , oncCio mai non fin fatio f 
"Perche non piu finente 
* Mirate qual Amor di me fa flratio < 

E , perche mi fogliate immantenente 
Del ben, eh' adora adhor l’anima finte ? 



Nel fine della precedente Sta- 
ta il Poeta ha dimofiratOjche le 
lucide begli occhi di m. i. fareb- 
bono perfettamente beate & lie- 
te quando fe medefime , poteflèro 
uedere. Hora! quello tal propofi- 
to feguitando dice, che fe aderte 
luci forte fi nota la diuina lor bel- 
lezza, com’a chi la mira, che’l cuo 
re non hautebbe allegrezza mifu- 
rata, ma fuori di mifura, per laqual 
cofa niente di tal allegrezza , co- 
me uuol inferire, ucrrebbero a 
participare non altramente che fa 
rebbe colui che guardalfe nel So- 
le per piu della fua luce uedere. on 
dedice,chedatal notitia la cogni 
rione è forfè Remota ,cioc lunge 
dal naturai uigore e forza , che gli 



Rado, quan 
co rade uoi 



apre e gira, perciò , che per aprir e 
girar che facciano, non però porton fe medefimi uedere , E chiama felice l’anima che 
lofpira per loro, per liquali folamente dice,crterli a grado la uita, domandando có ac- 
cento di dolore , PERche fi rado perche fi rade usiteli concedon la lorueduta , della 
quale egli non c mai fatio. E perche piu fouente , cioè & perche piu fpefle uolte , co- 
medi tal ueduta bramofo,«on guardano in lui, per ueder quale ftratio ne fa Amore, 

E perche 



PARTE 






E perché immantenente, cioè &pche in un momento , quando in altri parte girano, 
lo fpogliano e prillano del dolce bene. Che adhora adhor,cioè del quale hora bora 
quàdo, mirano in lui.l’anima Tua fente,uolédo inferire, che non coll andò loro alcuna 
cofa,dcurebbono farli piu copia della Tua uifta, e uerfo di lui piu gratiofi inoltrarli , 



Dico , ch’adbor adhora , 

Voftra mercede , i fento in mego Calma 
Vna dolcezza inusitata e nona , 

Laqual ogni altra falma 
Di noioft penfier dtfgombra alhora 
Si > che di mille unfol ui fi ritroua : 

Quel tanto a me » non piu del uiuer giova » 
E fe quefto mio ben durajje alquanto , 
Trullo flato agguagliarli al mio potrebbe : 
Ma forfè altrui farebbe 
Inmdo , e me fuperbo Chonor tanto : 

' Però lafiò conuienfi , 

Che C eflremo del rifo affiglia il pianto : 
E’nterrompcndo quelli fiirti accenfi 
A me ritorni » e di me llejfopenfi . 



I l Poe. nella prefence Sca.fegul 
ta il'propofìco della doIcezza,che 
da begli occhi di M. L. li ueniua 
nella precedente laflato, replican- 
do, come adhora adhora, merce di 
quelli quando gratiofamence gira 
no in lui , fente in mezo all’anima 
una inulìtaca e nuoua dolcezza, la 
qual Difgombra.cioè con prcftez- Difgóbnre 
zarimuoue, d’eira anima ogni al- con pretine 
tra falma, ogni altro pefo di noio- ** nroouo 
fi pen(ìeri,talmente,chcdi mille, re * 
il numero finito perl’mfinito pi- 
gliando, che n’hauea , folo uno ue 
ne rimanc,i!quale è quello de' be- 
gli occhi, e Quel tanto, cioè quel 
tanto di tépo che’n tal diletteuol 
pcniiero può Ilare e nó piu, li gio- 
ua di uiuere , E che fe quel fuo be- 
nedi llarin quel diletteuol pen- 



fiero durafie alquanto piu che no dura, nefiun tranquillo fiato fi potrebbe agguagliar 
al fuo, ma perche forfè farebbe altrui inuidiofo,e lui fuperbo di tanto honore,adtmi 
me del Diuo Bernardino nel lib. intitolato De contép!atione,i]quale parlado di 

1 ■ A O A rinri ■ rs fnivìl n I •Maxi « * J — I — 1 a ? A a • • n 



tatione iiui/iuu uhiwuuiu nei no. intitolato uc contcpiarione,iiquale parlado di 

J |uelli che fono rapti in fpiritOjlaqualcofadalatinièdomàdata extaiis,diceinquefta 
orma,Sidiutiusin ea maneremut, nimium In nerbi hominesefficeremur, & maxima 
nobis inuidià conciperemus,però conuenirfi che’l pianto aflaglia e fcacci da lui l'ulti 
ma parte del rifo,cioè del piacerebbe di tal penderò li refta.Onde ancora San Girola 



mojE strema gaudii luftus occupar, talmétc, che interrompendo i fuoi fpirit^clTe pVi- ma 
ma erano tutti ne begli occhi accefi Se intenti, & a fc richiamandoli, ritorni a lui e di 



fe fiefib c non di quelli piu a penfare . 

^amoroso penfero » 

Ch'alberga dentro in uoi , mi fi difeopre 
Tal > che mi trahe del cor ogni altra gioia ; 
Onde parole & opre 
Efcon di me fi fatte alhor , ch’i fiero 
Farmi immortal , perche la carne moia . 
Fugge al uoftro apparire angofeia e noia ; 

E nel uoflro partir tornano infieme ; 

Ma , perche la memoria innamorata 
Chiude lorpoi Centrata ; 

Di la non uanno da le parti eflreme ; 

Onde , s' alcun bel frutto 

“Nafte di me , da uoi uien prima il feme : 

Io per me fon quafi un terreno aftiutto 
Collo da uoi i e'I pregio è uoftro in tutto • 



Nella prelènte Staa. il Poe. 
per maggior laude de begli occhi 
dimofira , che tutte l’ornatillime 
opere , dolci e foaui parole c det- 
ti che di lui efeono , hauer origi- 
ne e dependentia da quelli. Onde 
dice, che l'amorofo penderò ch’ai 
berga e Ha in loro occhi, Ad imita 
tionedi Plinio al xxvii. Capo del 
ii.libro della fua naturale hifiorìa, r iQirao . 
ouedice, Profedò animus in ocu 
lis inhabitat,fe li difeopre eflèr ta 
le e fi fatto , che li trahe del petto 
ogn’altra gioia, per efler quella, co 
me uuol inferire, di tutte l'altre la 
maggior e piu drletteuole. E che 
uolendo di tale amorofo penderò 
ragionare, cleono di lui parole & 
opre fi fatte , che quantunque La 
D ) carne. 






fta.p 1’allegrczza che nc pigna, ogni angoici* a ogni 

partire tornano in(ieme,Ma perche la memoria ricien in lei la leggiadria^ begli oc 
chi, come di quelli innamorata, accio che no habbiano il Tuo contento a turbare chiù 
deloro Centrata in lci 3 pcrò no uanno di là dallcparti eftrcmc di uicrro»òuc nel tei zol 
uentricolo ella memoria è polla. Onde dice,che le di lui nafee alcun bel frutto.che da 
^ 1 . : .1 r».»» ncrrlu. rUrndoIi nella memoria rimalo . Quanto del 




li cole erano n irac, ititumiuuu *-6" r i b 

feer il frutto . onde dice , ch'egli è quali come uno afciutto & arido terreno U Lto , 
cioè coltiuato da loro occhi, de quali , come da prima cagione,e il pregio e l’honorc 
intutto, lèdi lui alcun bel frutto pur nafcc. 

• Canzon tu no m'acqueti , ami rinfiammi I* qwtfc» ultima Scan.il Poeta 

^ dir di f ,d , di* mm ;»■»* ■■ srfi 

TerO fu certa di non ejfer fol<t. j c fqoi amorolì penlieri, che lo in 

uolano, rubano, e dipartonoda fe 
fteflb,per lo cótinouo eflerli nella memoria prefenti, che non ('acquetano, anzi ! Rin- 
fiammano piu di quello che prima faceano.e però ch’eli a .li renda certa di non eflèr fo 
.parecchia, come uuol inferire a faticarne de l’altre $ acquecarlì/e potrà . 



la, che s’appareccr 

Gentil mia Donna i ueggio 
Nel mouer de no(lri occhi un dolce lume » 
Che mi moflra la uia , ch'ai del conduce ; 

E per lungo coftumc 

Dentro là , dotte fol con Amor feggio , 

Qyafi udibilmente il cor traluce . 

Quella è la uifta , eh’ a ben far m’induce > 

E che mi feorge al gloriofo fine : 

Quejla fola dal uulgo ni allontana : 
J^egiamai lingua bimana 
Contar poria quel > che le due dittine 
Luci fentir mi fanno : 

E y quando l uemoffarfe le pruine » 

E > quando poi ringiouenifee Canno ; 

Per la almo Qual'era al tempo del mio primo affanno . 

A e. J _i 



Segvità il Poeta nella prefen 
te Canz. le lodi de begli occhi,Ec 
in quella prima Stanza dimollra, 
che dal dolce e fplendido lume, 
che nel mouer c uoltar ufciua da 
quelli, gli eramoftrato la uia, la 
qual conduce al ciclo,pcrche la ue 
nulla di quelli uuol inferire, c’ha- 
uea forza di coli difponer gli ani- 
mi di color che li uedeuano,E per 
lungo collume , cioè , c per lungo 
habito fatto nella cocnitione di 
quelli, detro da quali Jadoue celi 
folo Con Amore, cioccolluo 
amorofo affetto lì fedeuaepofa- 
ua, quali mobilmente il cuor di 
lei traluceua,perche,(i come nella 
precedente Canzone habbiamo 
ueduto, perle dimodrationi del 
uolto li conofcono i fecreti del 



Je piOggie,e poi quiao la primaucra riiiEiuucmiici auuu * 

podelluo primo affanno, per eflèrli in taleftagionea principio di quelli innamorato 
Et in fenccntia, quello che d’ogni tempo le diurne luci li fanno fentire, della dolcezza 
che nella uilla di quelle prendeua incedendo, dice che lingua humana eiamai a pieno 
non poria contare, tanto uuol inferire ch’ella ha fuori d'ogni altra milura grande . 



io penfoife lafufot 
Onde'l mot or eterno de le felle 



Nella prefence Stanza il 
Poe.moftra che li C3ggia nel pen- 
derò , 



P A R T 

Degnò moflrardel fuo lauoro in terra 

Son l'altr'opre fi belle , 

jtprafi la prigione > ou'io fon chiufa , 

E che' l camino a tal uita mi ferra : 

Toi mi riuolgo a la mia ufata guerra 
Fjngratiando natura > e'I di ch'io nacqui ; 
Che riferbato m'hanno a tanto bene : 

E lei ,eh'a tanta jpcne 
Algol mio cor ; cbe’nfin albora io giacqui 
A me noiofo > egraue ; 



B. rt 

fiero,che fé li Tufo in cielo. O nde 
cioè delquale , Iddio eterno moto 
re delle ftelle degnò moftrarne 
qua giu terra del Tuo lauoro, 
fon altre opere fatte da lui fi bel- 
le, come quella de begli occhi,che 
n’ha inoltrato, diuoler morire, ' 
per andarle a uedere. Onde dice. 
Aprali la prigion, ou’io fon chiù- Pr( 
fo, aprali il mio terrelère,e mortai intera 1 
corpo, che dell’anima è prigione, il corf 
nclquale ella è chiufa,e laqual pri 
gione mi ferra il camino da poter 
a tal felice uita andare. Ma che ri- 
uolgendolt poi alla fua ufata guer 
ra,che i begli occhi li fanno , rin- 



Da quel dì inauri a me medefmo piacqui » 

Empiendo d'un penfier alto e foaue 

Quel cor, ond' hanno i begli occhi la chiane. , „ , 

* gratta la natura,e’l di che nacque, 

che l’habbiamo a tato bene di poterli ueder riferbato, e M.L.ch’a tanta fperazadi poi 
ter,p lo mero di qnelli, alla felice uita peruenire,habbia il fuo cuore alzato, che fino 
alhora,chc la prima uolta li uide,era noiofo e grane & a fe Hello rincrefceuole giaciu 
to,E da quell’hora inanzi , per le ragioni già dette, empiendo’l cor d’un’altro e foaue 
penliero.di quello de begli occhi incedendo, era piaciuto a fe medelimo.Delqual cuo 
re, ersi begli occhi haueuano la chiaue, perche in fatuità di quelli era con lo (guardo 
bora ai legro, Si hora mcllo,di poterlo aprire Si ancor a fua polla fecure . 






Hje mai fiato gioiofo 
Amor tola uolubile fortuna 
D leder a chi piu fitr nel mondo amici ; 
Ch'i noi cangia fit ad una 
Vfiuolta et occhi , ond’ ogni mio ripofo 
Vien , com’ogni arbor uien da fue radici . 
Vaghe fauille angeliche beatrici 
De la mia uita ; onci piacer s'accende > 
Che dolcemente mi confuma , e tir ugge; 
Come jparifee e fogge 
Ogni altro lume , douél uoflro Jplende ; 
Cofi de lo mio core , 

Quando tanta dolcegga in lui difeende » 
Ogni altra cofa > ogni penfier ua fore ; 
Efol iui con uoi r intanfì Amare . 



Volendo il Poeta in quella 
Stanza pur ancora dimollrare , 
quanta folle la dolcezza, chcdel- 
1 amorofo e gentile fguardo de bc 
gli occhi egli pigliaua, dice. Che 
ne amore ne fortuna non dieder 
mai al mondo tanto gioiofo Hato 
ad alcuna perfona, per amico che 
folle loro, ch’egli non lo càgialfe 
ad una riuolta d’occhi , da quali R; ue f u 
ogni fuo ripafo , non altramente d’occhi in 
ch’ogni arbore dalle proprie radi ucce di ri. 
ci uiene,onde li chiama uaghe fa- uoI g'“»éto. 
uillc angeliche , e beatrici della 
mia uiu,cioè cofc che la mia uita 
fanno beata, nellequali fauille di- 
ce,che s’accende &auuiua il piace 
re che dolcemente , come l’amata 



fuol l’amante fate, lo confuma e 
• ftrugge. Soggiungendo, che li co- 
me il loro fplendido lume fi ogn’altra luce fparire,coli quando da quelli difeende tata 
dolcezza nel fuo cuore .ch’ogn’altra cofa & ogn’altro penliero ,perelTerli quello di 
tutti gli altri piudiletteuole, daelTo cuor li parte, E perla medehma ragione , Solo 
Amore, folo il fuo amorofo penderò, con l’imagine de’ fogni ui li rimane. 

££v anta dolcezza unquanco Sbgvitando il Poeta nella 

T7,ITlT ,umr TlT cc Ì u ,, tì£S£5S£3E5S 

1 ulta in un loco,a quel, cbifentOsè rutila; te elleria dolcezza de gli altri- 

D 4 amanti. 



L’huomo 
media ntc il 
corpo ani- 
male impcr 
fetto . 
Dauid. 



Dauid de* 
Salmi. 



Ciuucnalc 



PRIMA 

Quando uoì alcuna uolta 
Soaucmcnte tra'l bel nero , e'I bianco 
Volgete il lume , in cui Amor fi troSlulla : 

E credo da le fafee ,& da la còlla 
Al mio imperfètto , a la fortuna aduerfa 
Quefio rimedio prouedejjc il cielo • 

Torto mi face il uelo , 

E la man ; che fi fpejfo s’attrauerfa 
Fra’l mio fommo diletto » 

Egli occhi ; onde di e notte fi riuerfa 
I Igran de fio , per isfogar il petto , 

Che forma tien dal uariato affetto . 



amanti , quando ben fofle runa in 
un luogo accolta,rifpetto a quella 
ch'egli alcuna uolta fente,quando 
M.L. Souente , fpefle uoltc uolge 
il lume de Tuoi begliochi tra’l bel 
nero e'I bianco di quelli, E quello 
rimedio dice, credo che Ai mio 
imperfetto , cioè alla mia imper- 
fectionc,eflendo l’huomo , media 
te’l corpo, animai imperfetto.On 
de Dauid nel Salmo, Domine prò 
balli me, imperfeèlum meumui- 
derunt oculi cui, A la fortuna auer 
fa il cielo prouedefle quello rime- 
dio, ch’egli deuclfe pigliare la dol 



cezza e’I conforto che da e Hi oc 
chi pigliaua perche altramente uuol inferire, che per la fua imperfettione,& hauer la 
fortuna auerfa , farebbe llato coftretto a deuer perire . Duolfi del uelo e della mano 
che fpefle uoltc fra i begli occhi di lei,ch’erano’l fuo fommo dilettoci fuoi di luì a ac 
trauerfaua,pche lauedutadi quelli li toglieua,da quali occhi di lui dice,che di e not- 
te lì riuerfa Si. efee fuor, mediante le lagrime, il grande & ardente amorofo dejiderio, 
per isfogar datai ardoril petto. Che tienforma, cioè ilqual tien firn Alludine del 
Aio uariato e mello afpetto : perche alla mitezza di quello , uuol inferire, eh elio fuo 
■ariato afpetto fi rendeua limile e conforme . 



Neh* prefente StàzailPoe. 
a maggior laude de begli occhi, 
inoltra accorgerfi , che la fua do- 
te dell’animo e del corpo datali 
da natura,pcr fé llcfla non li uale , 
ne lo fa degno del caro dolce 
fguardo di quelli . Perlaqualcofa 
dice, che fi sforza,mediantc le fue 
accidentali uirtù,efl'ere tale fi fat- 
to,che fi cófaccia alla fua alta fpe- 
ranza, laqual ha di farfene degno, 
& al gentile amorofo fuoco , del- 

J jualc egli arde , percioche fc per 
ollicito Audio egli può uenire a 
tal pfettione, che fia ucloce al be- 
ne e tardo al male, con difprcgiar 
ibeni della fortuna auidamente 
da gli huomini del mondo brama 
ti, che fpera forfè quella tal fama 
lo polla nel benigno giudicio di 
M.L.aitare e farlo degno di lei,Et ultima mete dimoflra,che’J fine de fuoi piàti,c quel 
lo da che poteuano eflcr terminati, era’l poter ueder i begli occhi dolcemente trema 
ti. Onde dice.Certo il fin de miei pianti, C h e non altronde, che non in altro luogo il 
Cor dogliofo chiamaci cuore adolorato intende. Vi en alfin,uienultiraamente da 
begli occhi dolci tremanti.Onde ancora nella quinta Stanza dellafegucte Canzone. 
Coli uedefs’io fifo Com’amor dolccmenceli gouerna Sol un giorno da preflo &c.imì 
tado Giuuenale nella fettima Satyra,oue dire, Non eli leue tot puerorum obferuare 
manuijoculoiq; in fine tremcntes,quantunqì la fentcnciaè tutta djuerfa, perche dice 



Terche io veggio (emiftnacc) 

Che naturai mia dote a me non uale » 

Tfe mi fa degno d' un fi caro fguardo ; 
Sforami d effer tale , 

Qual a l'alta fferan^a fi conface » 

Et al foco gentile , ond'io tutt’ ardo : 

S*al ben ucloce, & al contrario tardo , 
Dijfregiator di quanto'l mondo brama 
Ter follecito fludio pojfo firme ; 
Tetrebbe forfè aitarme 
Ufi benigno giudicio una tal fama • 
Certo il fin de’ miei pianti , 

Che non altronde il cor dogliofo chiama ; 
Vien da begli occhi al fin dolci tremanti » 
Vltima ffeme dé cortefi amanti . 









PARTE. 

Virimi fpeme de’cortefe s 
i begliocchi fi cótétino.C 
bel feren delle tranquille ciglia Sfauillan fi le mie due Iteli 
(he’n fiamme, o guide Chid'amar altamente fi configli» • 



a* 




Canzon runa fonila è poco inauri ; 
£ l'altra finto in quel mede fino albergo 
jipparccchiarfi ; ond' io piu carta uergo 



In quella ultima Stanza il Poe* 



a pre< 

dente intcfa, è poco inanzi a lei, B 
l’altra cioè la leguente , fente i 

S ei medefimo alber go della Tua mente , doue quella è (lata fabricaca,apparecch iarli, 
n o ’t o piu carta uergo, p laqual cofaio p uolerla fimilmctc fcriuere,piu carta rigo. 



tauolgendo’l parlar alla Cazone, 
* ,che T * " 

:fa, èpe 

l'altra cioè la leguente , fente in 



dice .che I’una'forella, pei la prece 



Poi, che per mio dettino 

dir mi sforma quclfaccefa uoglia , 

Che in ha sformato a [offrirai mai fimpre ; 
xAmor , eh' a ciò niimoglia > 

Sia la mia [corta ; e’nfignim’il camino ; 

£ col defio le mie rime contempre : 

Ma non inguifa , che lo cor fi Jìempre 
Di [ouerebia dolceyga ; coni io temo 
Ter quel , ch’i fintogli occhio altrui non giu 
Che'l dir m'infiamma , e pugne ; (gne : 

7ie per mio ingegno ( on£iopauéto,e tremo) 
Si come talhorfolc , 



Se g vita il Poeta nella prefen- 
te Canzone come nelle due prece 
denti ha fatto le lodi de begli oc- 
chi. Ma nelle due prime Stanze fi 
duole ,che fi come egli fi credeua 
parlandone disfogar & acquetar- 
ne la fua uoglia, che fegue contra- 
rio effetto , Onde in quella prima 
quali in quella forma dice,Poi che 
quella acccfa uoglia che m’ha sfor 
zato a Tempre folpi rare, per mio Invogliare 
delfino mi sforza a dire de begli- esnpir 
occhi. Amore Che aciòm’inuo- “‘““g 1 * 1 * 
glia, cioè ilquale m’empie a deuer 
ne dir la uoglia Sia la mia feorta, 

Ins ignimil camino , e inoltrimi 



Trono'l gran foco de la mento forno : . 

vingt miftruggo alfiton de le par ole (le. c „ di | emie [ime <ol 5 tC ’ 0 , Mi 
Par, COtn io fofii un buom di ghiaccio al non in guifa , ma non in modo , 

Che Io cuor fi (tempre , che’l 
cuor fi (trugga di fouerchia dolcezza, com’io temo, per quel ch’i fento Oue altrui oc- 
chio non giugne,la doue occhio d’altri nó uede.Inrendendo del deftruggimento del 
cuore,douc nefsó occhio poteua uedere, che perche il dire d’elfi occhi m’fnfiamma e 
pugne, m’acende, e fprona adeuerne,edirenepermio ingegno, che nel parlar per 
disfogarlo , fi come talhora fuol giouare, io ufol, nonché disfogato , ma per parlar 
che io ne faccia non trouo'l fuoco della méte pur un poco feemo, anzi al fuono delle 
parole mi llruggo non altramente , che s'io folli di ghiaccio pollo al Sole.Onde,co- 
mc quello, ilqual non fa a che remedio piu ricorre ouolurfi, dice, che pauenta , c 
trema del reo & infelice fine . 



cominciar crcdia 

Trouar parlando al mio ardente defire 
Qualche breue ripofo , e qualche tregua : 
Quefia ffreran^a ardire 
Mi porfe a ragionar quel , ch'i [enfia j 
Hor mabandona attempo , e fi dilegua : 
Ma pur conuen , che t alta imprefa figua j 
Continuando t amor ofi note ; 

Si poffente 1 1 uoler , che mi trajfrorta ; 



SegtittìI Poe.in quella Stan. 
il laffato propofito della precedei» 
te dicendo , ch’egli fi credeua , 
parlando de begli occhi , trouar 

J ualche ripofo, tregua al fuo deli- 
erio , che quella Iperanza glj ha 
uea dato araire di dirne quello 
ch’egli ne fentiua : Ma che fiora , 
effendo’l tempo che n’haurebbe 
dibifogno , l’abandona , e uaffe- 
ne dalui lenza farli alcun gioua- 
mcnto. 



<0 



■ v-JT 
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E la ragione^ morta, 
che talea l freno. : e contrattar noi puott . 

Moflrimi almen , ch'io dica 
jLmor inguifa ; che fe mai percuote 
Gli orecchi de la dolce mia nemica , 

T^on mia , ma di pietà la faccia amica i „u«i ... .... . — 

prega Amorch’almeno li moftri dire In gufo, cioè in informa,che fornai tal fuo dire 
«cuore gli orecchi della fua dolce nemica M.L.c’habbia forra di farla,no di lui, nudi 
pietate amicarperchc quello fegucdo,uuol inferire ch’ella ancora haurà pietà di lui. 



mento, nondimeno tanto dice ef- 
fer poUcnte la uoglia che lo tra- 
fporta , ch'egli è sforzato a fegui- 
ur l’imprefa del parlarne , e non. 
Poterne con la ragione, ch’era ufx 
ta di tener il freno, contrattare t) 
cflendo quella del tutto , copie 
uuol inferire, morta in lui . $nde 



Greci per 
«liucuir li- 
(jpicnti cer 
cirono di* 
uerli paefi . 



Dico ;fe'n quella etate , 

Ch'ai nero honor fur gli animi fi accefi , 
L'indiiflriu d'alquanti huominis'auolfe 
Ter diuer fi paefi , 

Toggi & ondepaffando » et honor ate 
Cofe cercando , il piu bel fior ne colfe ; 
Toi che Dio è TSfatura > & . Amor uolfe 
Locar compitamente ogni uirtute 
In quei bei lumi , on<£ iogioiofo uiuo : 
Queflo e queir altro riuo 
TJon conuen ch'i trapaffi , e terra mute ; 

lor fempre ricorro ; 

Coni a fontana d’ogni mia falute ; 

E , quando a morte defilando corro , 

Sol di lor uifla al mio flato foccorro . 



Torna il Poeta inquefta Sta. 
alle lodi de begli occhi dicendo. 
Che fe in quella etate , ne laqua- 
le gli animi furon canto accefi al 
Uiiro honor della uirtù , come di 
molti antichi Filofofi,e fpecialmé 
te de Greci fi Iegge.che induftrio- 
jamente alquanti di loro s’auol fe- 
ro per diuerfi paefi ,com appretto 
detti Egitii,Pafsado terre, e mari , 
per apparar le fcicntie & hauer 
efperiétia del l’honorate cofe , del 
Jequali ne colfero il piu bel fiore, 
cioè le piu utili e necettariedi tut 
te l’altre,che poi che Dio, e Natu 
ra, & Amore uolfero compitame- 
le locar ogni uirtute I etti occchi , 



— . l 

che per quelle confeguirc, non e 
bifogno ch’egli le uada, come fe- 
ronefli anticni Filofofi , per di- 
uerfi paefi cercando, ritrouandole tutte in quelli,» quali dice che fempre,com a fon- 
te d’ogni fua falute, ricorre, foccorrendo ancor allo flato fuo, con la loro ui a, quan- 
do perle troppo amare paffioni egli defidera morire 

z» ^ •* r j • . • 



Orfa mag- 
giore e mi- 
nore. 



Coma forga diuemi 
Stano nocchier di notte alga la tefta 
duo lumi , cha fempre il noftro polo ; 
Cofi ne la tempefla , 

Ch'i foflegno i'iìmor ,gliocchi lucenti 
Sono il mio fegno , e'I mio conforto folo . 
Laffo ma troppo cpd< quel » ch'io ne'nuolo 
Hot quid hor quindi, com amor m'informa; 
Che quel , che uicn da gratiofo dono: 

E quel poco , cliifono » 

Mi fa di loro una perpetua norma . 

Toi ch'io nidi in prima ; 

Senza lor a ben far non mofii un'orma : 

Cofi gli ho di me pofli in fu la cima ; 

Che l mio ualor’per fe falfo seflima . 



Fa il Poeta nella prefente Stata 
za comparatione da lui al nocchie 
ro , quando di notte fi troua dalla 
tempefla de’uenti combattuto in 
mare e che alza la tetta guardando 
alle due flette che'I noitro antico 
polo Ha fempre : perche mai non 
tramontano , lequali intede per la 
maggior epcr la minor Orfa, per 
che fimilmente egli dice, che nel- 
la tempefla de’fuo i amorofi cor- 
inéti^ begli occhi fono i iuoi due 
fegni,& iFiuo folo conforto.Ma fi 
duole, che piu fia il conforto c’ho 
ta in uno & hora in un’altro mo- 
do , come’l fuo amorofo defiderio 
l'informa e ditta, ne ua pigliando , 
che quello, ilqual da lor gratiofo, 
e cortefe dono li uiene , perche 

lenza 
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fenzacóparatione all’amante è piu accetto e grato un fol leggiadro Scarno rofo leuar 
do, che di propria gratia e gentilezza della cofa amata li uenga, che quanti altri che a 
calo o contra’l uofer di quella glie ne potelTe uenire,Ma dice , che quel poco ,che da 
gratiofo dono li uiene,li fach’egli è Vna perpetua norm^,una perpetua regola di lo « 

ro lucenti occhi, perche pigliando egli,comeuuolinfqrire,daelfi occhi foggetto del s " !i 
fuo amorofo fcriuere,come m olirà in ouel Sonetto. Non d’atra e tépeftofa onda mà- 
fina,oue d'amor d’eflì occhi parlando dice, indi mi mofira quel,eh*a molti cela, Ch’a 
parte a parte entr’a begli occhi leggo Quant’io parlo d’amorc,e quàt'-io fcriuo,Ec tal 
dio fcriuer giudicando egli c’habbiaadetler perpetuo, onde di foprain quella Canz. 

Perche la uita è breue,habbiamo ueduto,oue dice, Onde parole & opre, Efcó di me lì 
fatte alhor ch’i fpero Farmi immortai, perche la carne muoia , E gli ne uien’a rima- 
ner una perpetua regola d’elfì occhi a tutti gli amanti che mai faranno, come debbon 
far a bere umuofamente amare.il tello ua in quella forma ordinato, E quel poco mi 
fa ch’i fono una perpetua norma di loro. Altriefpógano,E quel poco ch’i fono,cioèje 
quel poco di buou ciré in me. Mi fa una perpetua norma di loro ,cioè fon fatto da 
una perpetua regola, che da loro occhi m’è dato,fenza i quali dice, Dal di , che prima 
ii unii Non morti un’orma ,non molli un pie a far bene, perche il mioualore perfe 
dello Se dima falfo, li giudica non buono, 



io non porla giamai 
Imaginar , non che narrargli effetti ; 
Che nel mio cor gli occhi foaui fanno . 
Tutti gli altri diletti 
Di quella uita ho per minori affai , 

E tutt' altre bellezze in dietro uanno . 
Tace tranquilla femfalcuno affanno 
Simile a quella , che nel del eterna , 
Mone dal loro innamorato rifo , 

Co fi nede/T io fifo ; 

Com'amor dolcemente gligouerna 
Sol un giorno da preffo 
Senza uolgergiamai rota fuperna ; 
T^epenfafli d'altrui, ne di me flejfo ; 

E'I battergli occhi miei non [offe fpejfo . 



Segvita il Poe.in quella Stati 
za nelle lodi de begli occhi di- 
cendo , ch’egli non potrebbe mai 
imaginar!i,non ch’a pieno narrar 
gli effetti, che quelli fanno nel fuo 
core, E che tutti gli altri diletti di 
quella mortai uita fono alTai mi- 
nori di quello ch’egli ne fentc , E 
coli tutte l’altre bellezze rellano 
in dietro,nó efléndo a quella d’ef- 
fì begli occhi da poter Agguaglia- 
re, Facédo comparatone dalla fe 
liciti ch’èmoifa, e uiene Dal lo 
ro innamorato rifo , dal loro rifo 
pieno d’Amorc . A qv elIa , che 
nel ciel eterna, a quella che nel eie 
lo beatifica, onde acor in quel So- 
netto Si come eterna uita è ueder 
Dio , Delìderando un di da tutti 



Eternare, 

beatificate. 



gli altri penficri difciolto poterli 
da prelfo uedete,e chc’l di durarti fempre, E’I batter de Tuoi occhi non forte fpello, ac 
cioche la ueduta di quelli,aucor per lì piccolo momento, nó gli haucrte ad impedire. 



L a s s o , che deftando , 

■Vo quel , ch’effer non potè in alcun modo ; 

E unto del dejìr fuor di fferartTa . 

Solamente quel nodo , 

Ch'jlmor circonda a la mia lingua , quando 
L'humana uifla il troppo lume auanza > 

E offe difciolto ; » prenderei baldanza ■ 

Di dir parole in quel punto fi none , 
Cbefarian lagrimar , chi fintendeffe. 



Neh. a prefentc Stanza il Poe 
ta modra accorgerli del fuo uano 
defiderio , che nella precedente 
ha dimodratc hauere , cioè , di 

E oterfi in quel modo apprelfo de 
egli occhi trouare , E ch’egli li 
contenterebbe folamente di que- 
llo, ch’ellendo alla prefentialoro, 
forte difciolto quel nodo che 
Amore , cioè chc’l fuo amorofo Amore, 
affetto circonda, & auolge alla fua cioè amoro 
lingua, quando ’1 troppo altiero 1 u f° effetto. 



me 
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Ma le ftritc'ìmprrfle 
Volgon pcrforga il cor piagato altrouc : 

Ondio diuengojmorto ; 

E'I I àngue fi nafcondc, i nonfo doue ; 

"tfc rimango » qual era ; e fonimi accorto > 

Che quefto è l colpo , di che amor in ha morto • occhi, ihiual auanza l’humanità 
della fui dolce uifta.perdie in lui piu può il timor che nalce da quello,che l’ardir che 
nafee da quefta.ii annoda la lingua in modo che nó può dire.Onde ancor in quel So. 
il mede/imo uolédo lignificare. Piu uolte già dal bd fembiante humano Ho prefo ar 
dir con le mie fide (corte, D’allalir con parole honefte accorte La mia nemica in atto 



me di quelli Avanza uìnce l'ha- 
mana e gratiofa uifta di lei uolé- 
do IferirCjChe l’hunianità,laqua 
le ella raoRra nelTafpetto,li por 
ge ardire di poterle narrar le Tue 
palfioni del cuore ma’l troppo al 
riero lume ch’efce da Tuoi begli 




óuando celi è alla prefentiadi m. t. per dirle quello,chc J’humano e gratiofo alpetro 
di lei 1“ “* - i-a- -u- U- 





atdue. h tanto compalfioneuo^i,che farebbe lagri mar coloro cherintendefl ero .onde eh ella 
ancora, come uuol inferire,uerrebbe a raouerlì apieti di lui, Ma che le ferite, lequali 
ha da efli begli occhi nelcuor imptefle, quando egli è alla prefencia loro.uolgon elio 
impiagato* 
to, pecchi 

Fm'orro ViàiwUjfa ch’egli non rimane del color che prima era. Onde 'il nó poter efpri 
mer il concetto fuo a chi folamente haurebbe faculti di poterlo aitarc,dice eflerfi ac 
corto, che propriamente è quel colpo, col quale Amore, per m. l. intefofha motto, 
cioè il colpo per lo quale egli ultimamente fe nc morirà. 

• 

Volgendo il Poe. in quella 
ultima Stan. il parlar alla Can- 
to. dice, del Tuo luogo e dolce ra 
gionare,cioèdcllùo lungo edol 
ce fcriuer co la penna , già la firn 
te Rancare , ma nó gli amoroG fuoi péfieti,per lo piacer che ne piglia di parlar feco. 



Cantone ì 1 ento già fiancar la penna » 
Del lungo e dolce ragionar con lei: 

Ma non di parlar meco ipenfier miei . 



Montila Io 



Io fon già Banco di penfar , fi come 
I mieipenfieri in noi fianchi non fono ; 

£ come uita ancor non abandono » 

Ter fuggir di fofpir fi graui fome ; 

£ com’adir del nifo } cde le chiome » 

£ de begli occhi , ond io fempre ragiono » 
7^on è manca ta homai la lingua , e'I fuono 
Di e notte chiamando il\uoftro nome ; 

£ eh’ e pie miei non fon fiaccati e lafii 
A feguir C orme uoHre in ogni parte , 
Terdendo inutilmente tanti pafii ? 

Et onde uien l'inchioflro , onde le carte : 
Cb'i no empiendo di uoi , fe’n ciò falla fi; 
Colpa i amor ,non già difetto darte • 



H a il Poe.in fine della prece- 
dete Can.dimoRrato,che del fuo 
lungo ragionar con la penna , la 
fentiua (rancare, ma non gli amo 
rofi Tuoi penfieridi parlar feco. 
Hora in quello Son. a M.L driz- 
zando’l Tuo parlare, moftra edere 
Rico di pelar fi come elfi péfleri 
nó fono Ranchi in lei,aile lue fin 
gulan bellezze fempre péfando, 
e come per fuggir la graue (bina 
de gli angofciofi Tuoi fofpiri non 
abandona la uita , & a dir delle 
fue bellezze nó gilè hormai man 
catola lingua eia uoce,echei 

J iiedi in feguitar Torme di iei,nó 
òno Rancni,tnoflrado hauer an- 
cor 



PARTI. jt 

cor ammiratione, donde uenga tanto inchioftro,e donde tante carte , che del nome di 
lei egli ua empiendo,in che s’egli falla He, cioè che tanto a pieno & ornatamente qui 
to ella meriterebbe egli no ne ?criuefl"e,dice,che la colpa farebbe <fAmore,per lo tor 
mcto che li da e nò difetto de l’arte poetica ò oratoria . eflendone egli, come uuol in- 
feri re, aliai perfettaméce ammaeftrato . Onde ancora nella feconda Stanza di quella 
Canzo.Se’l penfier che mi ftrugge, quello medclìmo uolendo lignificare , Però ch’A- 
mor mi sforza. E di faper mi fpoglia, Parlo in rim’afpre e di dolcezza ignude , Ma non 
fempre a la fcorza. Ramo ne’n fior ne’n foglia Moftra di fuor fua naturai uirtude, Mi- 
tico che'l cor chiude Amor e quei begliocchi, Oue fi fiede a l’ombra * 



I e e gliocchi ; on£ io fu percojfo in gufa » 
Cb'e medefmi porian faldarla piaga ; 

E non già uertù d berbero d'arte Maga ; 
0 di pietra dal mar noftro diufa ; 

M' barino la uia fi £ altro amor precifa , 
Ch’ un fol dolce penfier l'anima appaga : 
Efela lingua di feguirlo è tuga ; 

La feorta po , non ella > ejfer der fa . 
Qjtefi fon que begliocchi ; che Cimprefe 
Del mio Signor uittoriofe fanno , 

In ogni parte , e piu foura'l mio fianco : 
Quefli fon que begliocchi , che mi fanno 
Sempre nel cor con le fauille accefe ; 
"Perch'io di lor parlando non mi fianco • 



Segvita il Poeta nelle lodi 
de begliocchi , & in dir quello , 
c’hanno forza d’operar in lui, qua- 
li in quella forma dicendo , Che 

3 uei medefimi occhi, dallo fguar- 
o de’ quali egli fu In guifa , cioè 
in modo prefo & impiagato , ch’e 
medefimi poriano faldar la piaga, 

Ad imitatone d’Ouid.in quel de Ouidin. 
triftibus, ouedice, Nanq; ea , uel 
nemojucl qui mihi uulnerafecit, 

Solus Achilleo collere more po- 
tei!, E nó già uirtù d’herbe, di pie 
tre,e di parole , che s’ufa nell’arce 
maga, benché in quelle confina- 
no le uirtù, gli hanno talmente 
precifa e tolta la uita d’ogni altro 
Amore, ch’unfolo dolce penGe- Forza de 



ro,chediloroliuenga,èfofficien gliocchi di 
te a poterli acquetar l’anima di tuteti gli amari edifpiaceuoli pontieri, che potette ha MXaua. 
uere,E fe la lingua è uaga di feguitar tal dolce penderò , parlando forfè quello ch’egli 
fcioccamente le ditta , che tal penderò , ch’è la feorta, ne può cfler derifo , e beffato 
egli e non la lingua, laqual è folamente (frumento d’effo péfiero, E foggiunge, Quelli 
fon quei begliocchi, che fanno uittoriofe l’imprefe del mio Signor Amore, uolcdo in 
ferire, che da quelli non faetra in uano,Ma piu fopra’l mio fianco, ma piu le fanno uit 
toriofe fopra’l mio cuore, uolendo inferire, ch’egli folo contra di loro non può in al- 
cun modo , ne potendo fi uuol difendere , c^v e(!i fono quelli che mi danno fempre 
con l’amorofe fauille nel cuor accefe, perch’io di loro parlando non mi fianco , eflfcn- 
done egli continuamente a deuerne parlare dal defiderio fpronato . 



X o n datra e tempeflofa onda marina 
Fuggio in porto gianui banco nocchiero ; 
Comio dal fofeo > e torbido penfier o 
Fuggo , oue l gran defio mifj>rona>c’nchina: 
J^e mortai ni fa mai lucediuina 
Vinfe ; come la mia quel raggio altero 
Del bel dolce , foaue , bianco , e nero * 

In che ifiioi frali amor dora > & affina . 
Cieco non già , ma faretrato il veggio ; 
T^udo ,fcnon quanto vergogna il uela; 

C argon confali non finto j ma uiuo . 



Sbgvitando il Poe. nel pre- 
fente Sonetto le lodi de’ beglioc- 
chi,e quello ch’operauano in lui, 
dice che fianco nocchiero non 
fuggi giamaid’Atra,cioèdatene- 
brofa,eccmpefiofa onda del mare 
con talpreftezza in porto, com’e- 
gli fugge Dal Fofeo , dal’ofcuro 
e torbido penderò, Ove’ 1 gran 
defiderio lo fpcona,& inchina , A 
lauifia de gli' occhi intendendo.' 
Onde ancora di fopra in quella 
Can.Poi chepermiodeftino Co 
fi nella tempefta , ch’i foftegno 
d’Amor 



prima 

l vdi mi moflra quel, Marniti cela ; d'Amor gli occhi lucenti Sono’l 

Ch a parte a parte entr a begli occhi leggo t U ^| J m ortale,dice effermai 
Quallt io parlo £ Minore , e quailt IO JcriliO) Hata uintada diuina luce, come la 

- ' fua dall’altiero raggio di quelli, 

nel bel nero, enei bel bianco de quali amore dora, & affina i fuoi (frali , che fono di 
Propóni quelli K liamorofifguardi.Ouedice,che lo uede non cieco,come s ufa dipingerlo, ma 
di amor* . f, ben faretrato, a dinotar che uede, & ha faculta di poter ferire, N v d o , per i concer- 
ti de eli amanti, che fono a tutto’l mondo manifeftì e noti ,Sb nonquato uergogna 
uela.cioè fe non quanto dalla uergogna , laquale elfi hanno, che tali lor concetti lia- 
no conofciuti,fono artificiofamente uelati , e coperti .come in tutto quel Sonetto 
Soloepenfofo i piu deferti campi, di fefteflfo afferma,CANzoN con 1 ali, a dinotar il 
loro difcorfo,e la molta inftabilita,NoN pinto, mauiuo , Che lignifica il fuo amore 
non effer finto,ma del uerace.Ne quali occhi dice che li moftra quello, che cela a mol 
ti, Volendo inferire, che rari erano coloro.Pingegno de quali poteUe al lommo della 
eccellétiadilei penetrarc.Ondeinquel Sonetto. La(fato hai morte Senza fole il mo 
do.Non laconobbe’l mondo mentre l’hebbe.Conobil’iq, ch’a pianger qui rima» E I- 

ciel.chedel mio pianto hor li fa bello, E acquali occhi dice , eh egli A I aRtea parte 

' J e gg c j* P artc a P arie uede,c piglia’l fuggetto di quanto parla, e fenue d Amore . 



Va 

l. 



Psn la intelligentiadel prefeit 
te Sonetto è da fapere, che paf- 
fando un giorno Madonna Laura 
da quel luogo , ouc a cafo il Poeta 
era, E non elTendofi egli cofi co- 
rtine con quel modo uoltaro per 
uederla , ch’ufato era di fare , fi 
dubitaua ch’ella non penfaflech’ 
egli l’hauelft fatto per fuperbia a 
o per piu di lei non curarli . On- 
de per uolerla di tal opinione ri- 
muouere , hora le narra la cagio- 
ne , perche lo facefTe dicendo,che 
egli teme Si .cioè talmente l’af- 

’iat 



Salto per 
corto . 
krgerc,mó- 

auc. 



I o temo fi de begli occhi f affatto , 

e quali „ Amore , e la ma morte alberga ; 

Ch'ifuggo lor , comefanciul la uerga ; 

E gran tempo è , ch'io prefi il primier falto. 

Da bora inaiaci faticofo , od alto 
, Loco non fa -,douel uolernon s erga ; 

Ter non Jcontrar , cb'i mieifrnft difperga 
■ Laffando , come fuol , me freddo fmalto . 

Dunque , sa ueder uoi tardo mi uolfi , 

Ter non rauianarmi a chi mijlrugge; 

Fallir forfè non fu di feufa indegno . -t,- ----- > , - , . 

Elcor, che di paura tanta faolfi , h ’ dimoftra [ 0 , alberga Amore , 

Fu de la fede mia non leggier pegno , c la fua morte, perche dallo fguar- 

do di quelli, come in piu altri luo-‘ 
ghidimoflra elTa fua morte', nafceua , ch’egli fuege non altramente che’l fanciullo fi 

faccia la uerga, quantunque gran tempo follie, cne per fuggirli egli n’hauelfe prefo 

II primict laico, il primocorfo, e cnedalhora manzi non fari fi faticofo od alto 
luogo, doue per non feontrarfi in efsi occhi che difpergono , cioè difcacciano, per lo 
timori fentimencifuoida lui,Iafland©locom’unfreddo,& immobile fmalto, almeno 
con la'iolonti Non l’eiga, non monti. Onde dice,che fe per non ueder chi lo ltrugge 
fu tardo al uoltarfi,chefoTfeftifal)ircnon indegno di fcufa.hauendo egli fatto, come 
uuol infcrire,per fuggir la mortella piu dice in fua feufa , che’l tornar a quel c huorn 
fugge, come egli, chelaifalto de begli occhi fuggiua ,c nondimeno ,uinto daldefi- 
dctiOjs’eraperucderli tornato a uohare,e l’hauere fciolto il cuor da tanta paura, co- 
me quella della morte era , hauendo fatto elcttione piu tofto uoler morire che lattar 
di uederli,fu della fede fua, e del fuo tenace amore, Pegno.cioc fegno Non leggiero, 
«onda deprezzare. 

. . - * • ’ • Pescai»* 



1» A R T 

Poco tra adapprefarfiagli occhi mici 
La luce > che da Unge gli abbarbaglia ; 

Che , come uidc lei cangiar Thefaglia * 

Cofi cangiato ogni mia forma laurei : 

E s io non poffo trasformarmi in lei 
Tiu , ch’i mi fu ; non eh' a mertè mi Maglia ; 
Di qual pietra piu rigida s'intaglia 
Tenfofo ne la uifia hoggi farei ; 

0 di diamante ,o<£un bel marmo bianco 
Ter la paura forfè , o <fun diafro 
Tregiato poi dal uulgo auaro e feiouo : 

£ farei fuor del grane giogo & afpro , 

Ter cui ho inuidia di quel uecchio fianco » 
Che fa con le fue falle ombra a Marocco • 



E. h 

Descrive il Poeta nel prefica 
te Sonetto il medefimo terrore 
ch’egli hauea , quando in M. L. fi 
(contraila , che nel precedente ha 
fatto, Dou’è da notare,che panan- 
doli ella un giorno alquanto di 
lontano .Staffilando gli occhi in 
lui ,da quali erano abbarbagliati i 
Tuoi, dice, che poco piti che la luce 
di quelli s’apprctTaua ad efli fuoi 
occhi , che fi come la prouincia di 
Thefaglia Vide cangiar lei , alla- tei , cioè 
dendo alla fauoladi Dafne, la cui Dafne, 
trasformatione in lauro fu in The 
faglia, cofi egli haurebbeogni fua 
forma cangiato . E che fe non fi 
foflepoffuto trasformar In ieì , 
cioè in lauro, piu di quello ch’egli 



ma. 



w i 

era trasformato, auenga che tan- 
ta Tua trasformatione all’impetrar da lei mercede nó li uaglia,che forfè per la paura fi 
farebbe trasformato in una llatua di qualche rigida c dura pietra, e farebbefi liberato 
del graue,& afpro giogo d’amore.Onde rriodra hauer inuidia al uecchio Atlante, per 
non edere dato da M.L. com’eHo Atlante fu dalla teda di Medufa in fallo trasforma- Adite traf- 
to.lacui fauola cdaOuidio nel iiii. librò del Mctamorfofeos recitata. e Quando’l So f ,r ™ at0 *° 
le afeede al nodro hemifpero,etfo Ariate fa có le fue fpallc,comc dice, ombra A ma m^Òcc 
*occ o, cioè a Mauritania prouincia ifl Occidente» Mauri» ~ 

C o m e talhora al caldo tempo fole 
Simplicetta farfalla al lume auegga » 

Volar negli occhi altrui per fua uaghtgga , 

Ond'auien , ch’ella more , altri fi dole : 

Cofi fempr'io , corro al fatai mio Sole 
Degli occhi ; onde mi tten tanta dolceggx ; 

Cbe’lfren de la ragion Amor non fregia ; 

E chi difeeme è uinto da chi uole . 

E neggio ben , quant'elli a fichiuo m’hanno ; 

E fo t ch’i ne morrò ueracemente ; 

Che mia uirtù nonpo contra fa fanno» 

Ma fi m'abbaglia Amor foauemente ; 

Ch' i piango l'altrui noia , e noi mio danno » 

E cieca al fuo morir f alma confente . 



Pa il Poeta nel prefente Sonet- 
to comparatone da lui andando -» 
a uedergli occhi di M. L. a la far- Cortame 
falla, quando talhor nel tempo del ^ cl,a f“' 
la date ufa ne gli altrui occhi uola fiU ** 
re,'perchedalei dueinconuenien- 
ti ne feguono, l’uno de quali è, 
ch’ella muore per mano di colui , 
ne’cui occhi uola, l’altro, che’l fu» 
interfettore fi duol del difpiacer 
che da lei riceue. Coli Umilmente, 
dice , ch’egli corre femprc A l fuo 
fole, cioè al lume de gliocchi di 
lei, e fa tal di lui. onde acora nella 
quarta Sran.di quella Canz. d’eflo 
lume parlando, E credo dalle fafcé ■■a 

e dallaculla Al mio imperfetto, x * 

la fortuna auerfaQuedo remedio 
prouedelfe’l cielo , dalla uida de 
quali occhi uicn tanca dolcezza, chi Amore, cioè che’l fuo amorofo affetto non ap- 
prezzaci freno della ragione, laqual è quella che difeerne e uede che fa male,nódime> 
no p no clfcr egli forte da poter refider alla uoglia c’ha di uederli,rcda da qlla fupera 
to e unito, ancora che conofca quanto Dubbiano a fchifo,ondc per l’affanno ch’egli 
n 5£ , ce,il<5uale Vipera la fua uirtù, dicc,che.ucramccc,come la farfalla,egli nemor 

chc Amore L’ABbaglia^ìcioè li leua talmence il lume dell’intelletto, ch’egli no’ Abbagliar^ 
piage il proprio dino di lui uedendofi perlai uidaeder al morir dedinato, e l’anima °|fufcar la 
alla propria morte,come cicca.confentirCjMa piange la noia che fa a M.L.ncl fuo ue Ullla * 

derla. 
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J.'anima , 
quado t’ia- no,C 
tende eflèr 



morta . 



PRIMA 

dcrla, & in seteria téme piu il di fpiacer,che fa lei nel Tuo uederla, che la propria mor 
te. L'anima rationale, auuenga ch’ella fi a immortale, come i piu famofi Filofofi proua 
no, e l'openione Chriftiana tiene,nondimcno alhora G dice cfler morta, quando è pri 
uau della grada. Onde dice, E l’alma cieca confente al fuo morire. 



Qv and o'l uolcr , che co duo {proni arditi; 
E con un duro fren mi mena , e regge ; 
Trapaffa adhor adbor bufata legge ; 

Ter far in parte i miei Jpirti contenti ; 
Troua chi le paure > egli ardimenti 
Del cor profondo nc la fronte legge ; 

E uede Amor , che fue imprefe corregge » 
Folgorar ne' turbati occhi pungenti : 

Onde i come colui > che'l colpo teme 
Di Cioue irato , fi ritragge in dietro ; 

Che gran temenza gran de ftr affiena 
Ma freddo foco , e pauentofa Jpeme 
De Calma , che traluce come un uetro , 
Talhor fua dolce uifta rafferena . 



Nat precedente Sonet.il Poe. 
ha dimoitrato quanto polla il fuo 
amorofo alletto piu della ragion 
in lui . Onde hora in quello ino- 
ltra, come ogniuolta che quello, 
nel uolcr la bellezza di M. L. con- 
fiderare ,efce fuori de gli honelli 
termini, fia da lei, mediante la fua 
turbata uifta , raffrenato , E che'! 
terrore che da quella li uiene hab- 
bia Umilmente forza di rafferenar 
la e farla humanaedolce uerfo di 
lui tornare, e quali in quella forma 
dicendo, Óvando’l uoler ince- 
fo per lo defiderio ch’egli ha d’efi- 
fa uifta di lei , Ch e con duo fpro- 
ni ardenti, l'uno de'quali intende 
per lo fuo uerfo di lei gride e fini* 



Adhoraad- 
hora, a tut- 
te hore. 



Per qual ca 
gioite M.L. 
li mollraua 
turbata in 
mila al Pe- 



lurato amore , l’altro per la molta 
fperanza che di confeguirlohauea,Econunduro fren per quello del timor incefo,Mi 
mena e regge, mi muoue & affrcna,per fargli fpirti miei, nel uederla cótctiin parte. 
Tra palfa adhor adhor trapaffa a tutte l’hore L’vfata legge.l’ufata regola dell’onclto, 
TRoua chi legge,trouaM.L.che difeerne nella mia fróce le paure e gli ardimeli del 
profondo cuorc,E uede Amore e uede,M.L.c he, laquale corregge & affiena l’impre 
fe d’effo uofére, ne turbati e pungenti occhi folgorare.ONde, cioè per Iaqualcofa,co 
me colui che teme il colpodi Gioue irato,per hauer detto Folgorare,!! retira idierro 
daH’imprefa,perche la gran temenza, laqual ha,uedédo, gli occhi di lei turbati, affre- 
na il grà defiderio c’haueua di quelli gioire, Ma dice,che l'amorofo fuoco,e la fperan 
za che di tal fuo amore confeguito hauea,che fono i due ardenti fproni,co quali era a 
ueder M.L. menato , quel fatto freddo , e quella pauentofa dal timore,ch’era’l freno 
che lo reggeua,rafferena talhora la dolce uifta di lei; laqual per lo trapafiar che’l deli 
derio faceuadcll’ufata legge, hauea prima fatta turbare, E in fententia dice, che quan 
do egli, percótétar in pane i fuoi fpirti della uifta di M.L. trapaffa alcuna uoltai’ufa 
ta regola dell’honefto nó offeruando’l modo , ma inoltrandoti di quella oltre a l’ufaco 
ingordo, ch'ella laqual conofcein lui quello troppo sfrenato ardire, per uolerlo raf- 
frenar fc li inoltra turbata in uifta. Onde egli dal timor affai ito, fi retira in dietro dal— 
l’imprefa, Ma uedendo ella quello timor effer in iui,e piacendole per non uolerlo del 
fuo amor difperare , e per confortarlo, raftcìcna alcuna uolta la fua dolce uifta, per lo 
troppo ardir di lui s’era prima turbata . 



nfMOR; che nel penfìer mìo uìue > e regna > 
E'I fuo feggio maggior nel mio cor tene ; 

T alhor armato ne la fronte uene ; 
lui fi loca ; & iui poti fua infegna ; 

Quella ch'amar , efofferir m'infegna ; 

E uuol che'l gran defio » Cacce fa {pene > 
Ragion , ucrgogna > e reuerenga affrene; 



ti prcfentc Sonet.d della mede 
lima fententia del precedente, nel 
qual 11 Poe. ha dmoftrato il repu- 
gnarche M.L. contra'l fuo sfrena- 
to uolcr faccua , come ancora in 
quello fìngendo effo uoler in per- 
dona d’Amore,ilqual ueniua talho 
ra nella fronte , douc fermandoli 
poneualafua infegna , a dinotar 



PARTE. ){ 

Di nofiro ardir fra fefieffaftfdegna j jl fuo »fren«o ardire, thè ne! no- 

OnMmp, paMo/i fintai cor' ZidJSf, ULt-SSUSSi 

Lafaado ogni fili mprefa;e piagne, e trema ; c h*clla Vegliandoli di tal ardire , 
lui s àfcondc > e non appar piu fiore • Etto amore fi rifuggine al cuore , 

Che poti lo far temendo il mio fignore ; Et 'fondo per lo precedente chi* 

Senonflarfeco io JfB’** tbora cftrema ? EfiX&S* 
Ch e bel fin fa > chi ben amando more . altro fare, fé non fino alhora cifre 

ma llar col fuo fignor amore, cioè 
fé non finoal'ulcimo giorno della uita Tempre amare, E dice.che fa bel fiocchi rnuor 
ben amando .perche a ben amare ogni uircù ui concorre, e chi uiue con uirtu , non 
può far trillo fine. 



J’el penfter,chemiflruggc. 

Comi pungente e [aldo . 

Cofi ueftijje d'un color conforme ; 

Forfè tal m'arde e fugge » 

Chauria parte del caldo ; 

£ defleriafi Amor là > dou'hor dorme : 
Men folitarie forme 
Forati de' miei pie lafli 
Ter campagne e per colti •• 

Men gli occhi ad ogni hor molti » 
Ardendo lei , che com'un ghiaccio flajìi j 
E non laffa in me dramma > 

Che non fia foco e fiamma . 



L* prefente Canzone il Poe- 
ta moli ra hauerla fatta fu la riua 
del Colon, fiume che corre un mi 
glio apprclfo la terra di Cabrie- 
res,dclquale nell’origine di u.i. 
habbìamo detto , ou'ella alcuna 
uolca foleua con altra compignia 
di donne per fuo diporto andare . 
E feguitido nell’amorofe Tue que 
reIe,loda non poco l’aria, la terra 
l’herbee fiondi quel luogo , e fa 
chedalei piglino la uirtùgenera- 
tiuacon alcune beile e fottili ar- 

§ utie , Onde nella prefente prima 
tàza quali in quella forma dice , 
Che (è l’amorofo penfiero, che lo 



flmgge, fi come c pungente c Cal- 
do, cioè molefto e fermo in Iui,cofi Io uedifle d’un conforme colore allo ftruggimen- 
to.ilqual farebbe, come uuol inferire, d’efor magro, fquall:do,e macilcco,che forfè tal 
l’arde e fugge, c’haurebbe parte del caldo, e piu non lo fuggirebbe. Intendendo di M. 
L. laquale, quando per lo cangiato afpetto di lui hauefo comprefo ch'egli per lei fi 
confumafo,eftruggefo, Amore chedormiua alhorainlei, li farebbe forfè detto, 
perche niente è che canto muoui la cofa amata uerfo l’amante , quanto'l uederfida 
ouello cordialmente amare. Onde Dante , Amor ch’a nullo amato amar perdona. 
Il redo ua in quello modo ordinato, Se’I penlier, che mi ftrugge , Com’è pungente e 
faldo. Coli mi uellifo d’un conforme colore, Forfè tal m’arde ,&c. Quando adun- 
que M. L. hauefo la Tua parce dell’amorofo caldo, L’or me cioè le pettate del Poe- 
ta farebbono men folitarie .perche da quelle di lei farebbon accompagnate, E con- 
ièquentemente gli occhi meno molli , perche quando fofo da lei accompagnato , li 
leuerebbe la cagion del pianto . 



Pero , eh' Amor mi sforza » 

E di fauer mi J foglia ; 

Tarlo in rim' afre e di dolcegja ignudo : 
Ma non fempre a la feorga » 

Ramo , ne'n fior , nen foglia , 

Moftra diforfua naturai uirtude . 

Miri ciò , ch'l cor chiude , 



Nilla prefente Stanza fegui 
tando’l Poeta il propofico della 
precedente dice , che fé le fue Ri- 
me fon afpre e nude di dolcezza , 
che’l difetto uien d’Amore.chelo 
sforza a dire, per lo croppo torme 
tochelida,lo fpoglia Di fapere, 
cioèd’ogni dotto Scornato (file, 
Ma fi comc’l ramo non moftra 
E Tempre 



Coloa fiu- 
me. 



Il uedtrfl 
amato muo 
ut ad amare 
altrui . 
Dante. 



TRI M 

jtmor , t que begli occhi ; 

Ouc fi fede al ombra , 

Sei dolor , cbefifgombra , 

^iuen che ripianto o'n lamentar trabocchi j 
l'una me noce , e t altro 
^Altrui ; ch’io non lo f :altro . 



Tempre <fi fuori per la ferina fron 
de, e fiori la fuajinccrna naturai uir 
tù , che ne ancora egli per tal tor- 
mento può di fuori nei parlare la 
fua uirtu inoltrare , Ma che amore 
e quei begli occhi di M.L. ou’eHrii 
amore, come in fuo albergo, e ni- 
do fi fiede a l'ombra, debbano mi 



are ciò che'l fuo cor chiude dentro a fe , e coli potranno ueder quanti & qua i fiano 
eli alti Tuoi amorofi concetti, auuengache in parole per la detta ‘cagione, non 1. polla 
efprimere , foggiugnendo ,che fe'l luo dolore, che fuori di lui Si fgombra, cioè con 
prellezza efee fuori, auiene che per la uia del pianto, ò del lamento efea ,1 uno, inte- 
rri per Io pianto dice, che nuoce a lui perche fi come uuol inferiremo contorna e Urug- 
ee.l’altro intefo per Io lamento , nuoce altrui , intendendo che nuoce a tu:ti gli altri 

« i che l’odono lamentare, per la noia che ne hanno. Onde ancora nella fella Stanza di. 

bò™al“ri olici la Canzone , Ben mi credei palTar mio tempo homai Hot de’ mici gridi a me 
to 'quello , medefmo increfce , Che uo no.ando prolfimi e lontani, C h io noni lo Ica tr °«P cr < £ 
che lignifi- io n0 n Io raffreno, ò confiderò bene , onde fcaltnto dichiatno efler colui , che nell* 
** * cofe fue fagacctncote ; c ooa inconfi Jcrito p rocede • 



Dolci rime leggiadre ; 

Che nel primiero affalto f 

D'^lmor ufai, quand'io non bebbi altr arme; 
Chi ucrrà mai , che fquadre 
Que fio mio cor di fmalto » 

Ch'almen,come io folea,pojfa sfogarmi ? 
C’hauer dentra lui parme . 

Vn ; che Madonna fempre 
Dipinge , e di lei parla : 

\A uoìcr poi ritirarla , 

Ter me non ballote par ch’io me nejlempre ; 
Laffo , cofi mèfeorfo 
Lo mio dolce foccorfo. 



HA il Poeta nella precedente 
Stanza dimoftrato efler sforzato 
dall’amorofo incendio a deuer 
col pianto, ò col lamento disfo- 
gar il cuore e che'l pianto a lui ,& 
il lamento a gli altri che l’odono 
nuoce . Hora in quella per met* 
fuo nule , moflra defiderar di po- 
ter tornirà disfogarlo con quelle 
dolci, & leggiadre rime, conlequa 
li nel primo aflalto che li diede 
amore,chc fu quando di M.L. lo fc 
ce innamorare , e mentre ch’egli 
non hebbe Altr’arme, cioè altro 
rimedio, intendendo di quel delle 
lagrime, era ufato di disfogarlo, E 
domanda Ch i uerrà maichefqui 



Squadrare. dre,chi farà mai colui, che riduca, & faccia*! mio cuore di rigido fmalto talmente, c 
J non generi piu lagrime, ma che folo lo porta con le dolci e leggiadre rime,com a pri 

cipiofoleua, disfogare? Perche mi par nauerui dentro uno che Tempre dipinge M. .e 
* ‘ di lei parla , E quella è la imaginc di lei col cótinouo penfare a quella, Ma a uoler poi 
rirrarla,maa uolerla poi nelle dolci e leggiadre rime talee di tanta eccellenti!, qua e 
c6 Uimaginìtiu* io la confiderò, defcriuerla,^ me folo nó ballo, ne fono futhciere * 
poterlo farc,hauédolo amore,com’ha detto nella precedente Stanza fpegliato d, u, 
pere, onde per Io dolore dice che fe ne flempra, confuma e ftrugge.E cofi el er i Icor- 
fc, cioè partalo il fuo dolce e diletteuol foccorfo del piacer che n disfogar ,1 cuorecd 
le dolci e leggiadre rime pig!iaua,hauendolocol pianto prefo a disfogare.no ellendo 
per la ragione detta di fopra , piu le rime per fe ilelfc fofficienti a poterlo fare . 



Come fanciul , eh' a pena 
Volge la lingua , e froda; 

'Che dir non fa , mal piu tacergli noia ; 
jCofil defir mi mena 



Havindo il Poeta nella pre- 
cedente Stanza dimoftrato, che 
per hauerlo Amore fpogliaro di 
fapere,non fia piu in fua facultà di 
potei con le fuc dolci e leggiadre 
* lime 



T A R 

' A dire-, e uo, che tri oda 
La mia dolce nemica , angi ch'io muoia . 
Se forfè ogni fua gioia 
Nel fuo bel uifo è jolo » < 

• Ì di tut t' altro è fchiua ; 

Odil tu uerde riua ; 

E prefla a miti fofpirfi largo uolo » 

Che fempre fi ridica » 

Come tu meri amica . 



E* , . ?4 

rime le bellette di M.L.ritr arre, E 
con quella dall’amorofe fiamme 
disfogar il cuore. Hora in quella 
inoltra , che quantunque egli non 
fappia , ne polla quanto bifognc- 
rebbe di quelle dire, nondimeno 
eflerne però dal defiderio tirato , 
afimilitudine del fanciullo, che 
non fa parlare, ma pur gli è noia il 
tacere , Imitando S. Girolamo in 
quello De fermone aflumptionis 



Sin Girala 



Maria; ,oue dice, Experiar quod 
hortamini,iffefiu infantium, qui qualunque audierinc, fari geftiór.quum necdum ad 
plenum portint uerba formare, E uol che Madonna Laura fua dolce nemica l'oda anzi 
ch’egli muoia, E fe forfè ella ha folo ogni fua gioia nel ueder il fuo bel uifo pollo ,e 
d’ogn’altra cofa è fchifa, prega la uerde riua del Colon ch’ella lo uoglia udir lei, e prS 
flar a fuoi fofpiri Si largo uolo, fi aperto camino da poter penetrar in lei,che fia Tem- 
pre detto , ch’ella li folle amica e compaflioncuolc , 



DIO . 



Ben flit che fi bel piede 
'Non toccò terra unquanco f 
Come quel , di che già fegnatafofti : 

• Onde’l cor laffo riede , 

Col tormentofo fianco 

jl partir teco i lor penfier nafcofli • 

Co fi haueflù ripofìi 
Be' bei uefli^i fparfi 

• tAncor tra fiori , c l'herba : 

Che la mia uita acerba 

‘ Lacrimando trouaffe » otte acquetarfì , 
Ma , come pò , s'appaga 
L'alma dubbiofa , euaga . 



Natta precedente Stanti 11 
Poeta ha uoltato il parlar delle 
bellezze di M.L.alla riua del Co* 
lon,!adoueeraella alcuna uolta 
ufata d’andare, come nella prima 
Stanti dicemmo, c la dou’ egli 
l’hauea ueduta . Onde hora in que 
Ita loda il fuo bel piede, dalquale, 
com’habbiamo uedutoin quel So 
netto Auenturofo piu d’altro ter- 
reno, elTa riua fu legnata, dicendo, 
com’ancora il fuo laflo e (lineo 
cuore, col tormentofo e afflitto 
fianco, Riede a partire, torna a far 
le parte de fuoi nafcofli e celati 
amorofi penfieri,de(iderido ch*el 
la hauefle ri podi, cioè ritenuti tra 



fiori e l’herba, cheda quello fu fegnata, qualche fuoi uelligi, accioche la fua acerba c 
lagrimola uita,pote(Te in loro alcuna quiete e ripofo trouare , il che non eflendo, ^di- 
ce , che l’anima dubbio fa del fine,e uaga di ui dolci pen(ieri,comc & al meglio ch’el- 
la può s’appaga , Se acqueta . 



Riedeapar 

tire ; tioi 
torma far 
pane. 



Ovvnqvh gli occhi uolgo 
Trono un dolce fereno, 

; Tenfando , qui per coffe il uago lume* 
Qualunque herba , o fior colgo » 

Credo che nel terreno 

Maggia radice , oh’ ella hebbe in cofiumc 

Gir fra le piaggio el fiume » 

Et alhor farfi un foggio 
Frefco , fiorito , e uerde : 

Cofi nulla fen perdei 



SigvitaìI Poe.in quella Stati 
za nelle lodi di M. L. eflendo pur 
fu la riua del Colon, dicendo, che 
in ogni luogo ch’egli uolge gli oc 
chi , penfando che’l uago lume di 
quelli di lei u’hauea percoflo, tro- 
ua e parli di ueder nell’aria un chia 
ro,e lucido fereno, E ch’ogni her* 
ba e fior che coglie tra le piaggie 
e*l fiume, oue’ella hebbe in colut- 
ine d’andare ,c talhordi farli un 
feggio di fiorite uerdi ,& frefche 
herbette,che crede ch’ella habbia 
£ a Radice, 



PRIMA 

f£ pili certezza batterne fora il peggio . Radice , cioè uirtu generatiua nel 

Spirto brulli , quale 5SS^25££St 

Se» quando altrui fai tale £ net. Come’l candido pie per l'her 

ba frefca,I dolci palli honeltamé- 
e muoue, virtù, che’ntorno i fior apra e rinoue,De le cenere piante lue par ch’efca, E 
nella fella danza di quella Canzone. Tacer non pollo, eterno non adopre,pur di lei 
parlando, Legno, acqua, tecra,ò fallo Verde facea, chiara, foaue, e llierba Con le pal- 
me e co i pie trefea efuperba, E fiorir co begli occhi le campagne. Il tello ua in que- 
Ordine del do modo ordinato, Qualunque herba o fior colgo fra le piaggie e’1 fiume, ou’ellaheb- 
««no. be incolume gir, e tai’hor farle un frefeo, fiorito, e uerde leggio, credo ch'ella hag- 
gia radice nel terreno . E coli dice che nulla fen perde,cioc del terreno,herbe, e fio- 
ri, ch'egli non crede,che da lei habbiano prefo e piglino la uirtù, E di quello fuo cre- 
der m olirà contentarli, conoscendo che farebbe il peggio Per lui,quando haueflc piu 
certezza che coli folle, perche quando piu certezza s’ha del ualor della cofa defidcra- 
ta, e che non lì può confeguire , tanto piu ne crefce la uoglia,laqual cofa al Poeta fa- 
rebbe llàto di maggior tormento , & un giugner leene al fuoco , E Seguitando ino- 
ltra, che li cada neipenfiero la coofideratione di quelle,e di quanto ualore ella lìa,poi 
. c’ha poter di fare Altrui , cioè le dette cofe, tale di tanta uirtù, uolendo inferire , ella, 

deuer cllcr di uirtu infin ita . 



0 pouerella mia , come fe'roga ; 
Conorchi Credo che tei conofcbi : 
Rimanti in quefli bofebi * 



in ucce di 
conofca . 



Nitu prefente ultima Stan. 
il Poeta uolgendo il parlar alla 
Canz.in fentencia dice , che per 
parerli ch'ella liaRoza , cioè ru- 
nica, ch’ella non uada come l’altre 
alla prefentia delle perfone. ma che fidebbaTs quelli bofchi,cioè in quei luoghi fo- 
Iitarijou’ella era Hata compoda,come luogo allarozczza fuaconuenicnte, rimanere. 



L i e t i fiorie felici , e ben nate herbe ; 

' Che Madonna paffando premer fole : 

"Piaggia , cbafcolti fue dolci parole , 

E del bel piede alcun utshgio ferbe ; 

Scbiet tiarbofcelli , e ucrdi fiondi acerbe ; 

’ ' Mmorofette, e pallide uiolc; 

Ombrofefelue, oue per cote' l Sole , 

Che ui fa co fitoi raggi alte e fuperbc , 

9 0 foaue contrada : o puro fiume » 

Che bagn tlfuo bel uifo , e gli occhi chiari , 

E prendi qualità dal nino lume ; 

Quanto uinuidio gli atti honefti » e cari : 

Il fiume "Hpfia i n uoifcoglio homai» che per co fiume P«chc con le fue acque, come di 

SS-JT. ^rconUmafa^noJmpJ. 

tìda gli oc giugne,c’hoggimai non fia Sco- 

glio in loro, che non impari d'arder con la fua fiamma, cioè che non impari d’arder 
dell'amordi lei com'egli ardeua, uolendo inferire, ch'ell'endo ancora elfi partecipi 
delle bellezze d> lei, coli deucuon ragioneuolmentc fare . 

vfMOR &iofipiendimerauiglia ; », r . c .'io»« 

Tiv* ■ r r • * Nat prefente Sonet.il Poera 

Come chinai cofa mcredlblluidcf deferiue la grande ammiratone , 

. . »• . * ch’egli 



Descrive il Poe. nel prefen 
te Sonetto la felicità de’ fiori, de 
nierbCjde gli arbori,delle foglie, 
e del fiume di Colon, con quel- 
la di tutti i luoghi, oucM.L.ha- 
uea in coltume per fuo diporto 
d'andare, come nella precedente 
Car.z. habbiamotieduto, adequa- 
li cofc dice , che inuidia gli aiti e 
modi honeftie cari da lei in quei 
luoghi tenuti & edera loro, come 
uuol inferire, conceduto il poterli 
ucdcrc, & a lui alcuna uolta nega- 
to. Piglia il fiume qualità dal uiuo 
lume del uifo de gli occhi di lei. 



chidiM.L, 



I> A R T 

Miriam cofaì , quanti ella parla , o ride : 

Che fot fe fiejfa , e nuW altra, [miglia • 

Dal bel feren de le tranquille ciglia 
Sfamila n fi le mie due Rellc fide ; 

Ch'altro lume non è , che infiamme o guide » 

Chi i lamar altamente fi configlia . 

Qual miraeoi è quel : quando fra Iherba » 

Quafiun fior , fiedet ouer quanti ella preme 
Col fuo candido fieno un uerde cebo < 

Qual dolcezza è ne lafiagion acerba 
lederla ir fola co’ penfier fuo infieme 

Telfiendo un cerchio a loro terfio e crefibo ? v - , „ , 

" che fa lo luco delle cigli atràquil 

le, Li mie due delle fide.incefc per i begli occhi di lei.Sr auillan lì,rifplendon calmé- 
re , Ch’altro lume non è Che'u finn mi o guide , ch'accenda o feorga , Cu i fi confi- 
gita, chi lì difpone d'alcamence amare. Domandando, Qual miracolo è quello, quado 
fra rherba,edendo ella fu prati, Ouero quando elfendo a Icroue, preme col fuo candi- 
do feno V n uerde cefpo, mollo d’elfa, come herba,come in feno ufano le Donne tra- 
montane di portare . Onde in quella Càzone,Chiare frefche e dolci acque, Herba e 
fior, che la gonna Leggiadra ricoperfe Có l’angelico feno,S rade, pofae Ita, quali co 
me un hore, incelo j>ìo fuo bel utlo, che da l’herba,o da elfo cefpo elea fuori , Domata 
dando ancora qual dolcezza era uederla N Ella (legione della primauera, pigliarlo la 
fimilitudtnc da frutti, che prima fono acerbi e poi maturinoli la (legione della prima 
aera è acerba e poi la (late matura. Onde ancora in quel Sonecco . Vna candida cerua 
fopra l’herba.lenando’l Sole alla ftagione acerba Vederla ir loia infieme co fuoi pen- 
fierijTeflendo un cerchio, o componendo una ghirlanda A l’oro terfo ecrelpo ,al 
fuo aurato capello polito e riccio , Volendo inferire, ch’era dolcezza infinita . 



E ft 

ch'egli A amor alcuna uolta ha- 
ueano nel confiderar la dolcezza , 
che nel parlar e nel ridere, con al- 
cuni altri fuoi dolci dFecti M. L. 
mollraua. Onde dice , Amor & io 
miriam collei ,quand’ella parla o 
ride, G pien di merauiglia ; Come 
chi mai, come colui, iTquale alcu- 
na uolta uidecofa mirabile: Che, 

F erche fomielia fol fe ilefl'a e nul- 
altra.eflendo lecofefole naturai 
mence appreflo di chi leuede di 
grande ammiratione, E foggiu- 
gne , Dal bel feren delle tran- 
quille ciglia, dal bel fereno fronte 



Mai finta 
la negatiua 
u ale, quan- 
to alcuna 
uulta . 



Come’l candido piè per I herba frefica 
I dolci pafii honeflamente moue ; 

Virtù , che'ntorno i fior apra e rinoue , 

De le tenere piante fiue par ch’efca . 
tAmor , che folo i cor leggiadri inuefica ; 

Tde cura di prouarfiua forza altroue ; 

Da begli occhi un piacer fi caldo pioue > 

Ch’i non curo altro ben , ne bramo altrefca : 
E con laudar , e col foauefguardo 
S'accordan le dolcifiime parole > 

£ l'atto manfueto , humile > e tardo • 

Di tai quattro fauille , e non già fole , 

Tfafce'l gran foco , di ch’io uiuo , & ardo; 
Che fon fatto un augel notturno al Sole . 



Segvìta il Poeta nel prefen- 
te Sonetto il narrar delle uirtù e 
dolci effetti, che in Madonna Lan 
ra,quand’eila fu prati a fuo dipor- 
to andando, hauea notato. Onde 
dice, che quando’l fuo candido pie 
demoueua honeflamente i dolci 

f iaffi f l’herba frefea , che da quel 
i i parca ch’ufcifle uirtù, per Iaqual 
i fiori t’apri (foro e rinouafiono , E 
come con quello fuo dolce anda- 
re^ col foaue fguardo, le dolci!!!- 
me parole e l’atto manfueco humi 
le e tardo s r accordauano , E da ca- 
li quattro leggiadri e dolci modi 
da lei tenuti, cn’egli domanda fa- 
uille, perche da quelli egli era del 
fuo amore accefo,dice, che nafee 



_D 






Oro poi* 
peri capel- 
li di cslur 
dato . 



Amare fu- 
mica fola- 
méte i cuo- 
ri leggiadri. 



A 



ua il gran foco, delquale egli ui- 
*ea,e medefimamente ardea, E non già fole,CH s, perche dice elfer fatto al Sole, per 
lo fplendidouifodi lei intefo,uno uccel notturno, perche egli rellaua da quclla,come 
fol i’uccel notturno dal Sole, abbagliato, uolendo inferire , che oltre a le quattro fa- 
uille , u’era aggiunta quella della luce del bel uifo , perche dice non ellcr fole , di che 

£ 3 egli 



V cerilo ao 
turno • 



PRIMA 

fgli medefimamente, còme di quelle uiuendo,ardea. Onde ancor in quella Canno- 
ne , Ben mi credea paflar mio tempo homai ,cofì dal Tuo bel uolto L 'muoio bor uno 
& hot un’altro /guardo E di ciò inficine mi nutrico & ardo. 



Ciafone . 



Ouidio . 



D odici Donne bone fornente laffe » 
jtn'ct dodici Jlelle , e'n megp un fole 
Fidi in una barchetta allegre e fole ; 

Qual non fo , s' altra mai onde jolcafft a 
Simil non credo , che eia fon portajfe 
jtl uello,ond’boggi ogni huom uefiir fi utile; 
Tfe'l paftor , di che ancor T roia fi dote ; 

De qua’ duo tal romor almondo fajfe» 

Toi le uidi in un carro trionfale ; 

E Laura mia con fuoi fanti atti fchifi > 
Sederfi in parte , e cantar dolcemente . 

Hpn cofe humane , e uifion mortale i 
Felice Autumedon felice T ifi , 

Che conducefle fi leggiadra gente * 



Narra il Poeta nel prelente 
Sonetto, come uide un di M. L. 
accópagnara da dodici altre Don» 
ne,!equa!t alle Belle, & ella al So» 
le di bellezza adimiglia,chep qui 
to giudicar polliamo , andauano 
fui nume del Colon in una barca 
a piacere, E poi che fiiron in terra 
difcefe,e Tufo un carro per tot» 
nar a Gabrieres montate, Madon» 
na Laura dolcemente fi pofe a cara 
tare,non cole humane, O vi fiora 
mortale, cioè non cola mortai uc- 
duta, ma cofe , fecondo cheuuol 
inferire, diuine.Giafou fu figliuo» 
lod’EfoneTheflalico , ilqual, fe. 
condo Ouid.nel vii.Iib.dcl Meta. 



Parie. 

Auiuaie- 

do n.. o 



r huein 



OuiJt'o .. 
Anger, fuf* 
focile. 

Torrente 
di Lumcr- 
guc. 



fece fabricare la naue Argos , e fu 
qlla andò nell'lfola di Colchial 
Conquido dell’aureo uel!o,delqual ogn’huomo fi uuol ucllire.perche l’oro pat che da 
tutti Ila defiderato. Il pallore delqual Troia ancor fi duole fu Aleflandro Paris figliuo 
lodi PiramoKedi Troia,ilquale,come e perche ne fuoi primi anni habitafle fra pa- 
llori, e poi rapide in Grecia tabella Helena,che fu la touinadi Troia, Onde il Poeta 
dice, che di lui fi duole, c notidimahiltoria. Autumedon fu de carri, e Tifi delle na- 
ui niaeli io . Onde Ouidio,Curnbus Autumedonjlentisq; crai aptus habenis,Tiphia 
in Hzmonia puppe magiller ctat . 

“No Te fin, Vo,V ara, Arno, Adige^e Thebro, ' Ovetto che’l nodro innamo 
Eufrate, Tigre^iìo.Hermo, Indo, e Gàge , rato Poeu - uolfc nc ‘ P re t? ntc ^ 
Tana, Hirfio, silfio, Garona ; el marche 
frange , ( bro , 

Hpddo,mbcro,l{en,Scna*Albia,Hera,He- 
Tjon Hedra,Abete,Vin, Faggio, o Ginebro 
Toria’l foco allentar, che' l cor rrijlo auge, 

Quat'un bel rio,cb’ad ogn’hor meco pidge , 

Con Carbofcd, eh in rime orno, c celebro . < 

Qpesìunfoccorjò trono tra gli affalti 
D'amore; ondcconuen ch'armato ima 
Da uita,che trapaffaà fi gran fatti 
Cofi crefcal bel lauro in frefea riua ; 

E cifri piantò , penfit r leggiadri £jr alti 

Tfe la dolce ombra, alfuon de l acq;fcriua . haucua piantato, come in quel So 
netto , Apollo s’ancor uiue il bel defio, uedremo. Onde e l’uno e l’altro di quelli dice 
cflérgli affiliti d’Amorc il Tuo folofoccorfo,com’ancorin quella Cizonc. Alla dolce 
ombra delle belle frondi, Tal che temendo deirardente lume, Non uolli al mio refu- 
gioombra di poggi, Ma della pianta piu gradita in cielo,Vo lauro mi ditele alhor dal 

«ido* 



netto, infentencia lignificare, fi 
fu che non era in facultd del rin* 
frenamento di tutte l'altre ac- 
que , ne di tutte l’altre piante , le 
cui foglie foghono per fe delle e 
mediante la lor ombra rinfrefea- 
mcnco rendere , d’allentar Se al- 
quanto smorzar ilfuoco,tlqualdi 
ce che gli Ange, cioèchelifudo- 
ca e crucia il cuore, quanto era in> 
poter dell’acqua del rio , o uera- 
nicnte torrente di Lumergue , del 
quale nell’origine di M.L.& inai 
tri luoghi habbiaino detto, E del- 
la pianta del Lauro , ch’egli a riua 
d’effio torrente hi memoria di lei 



parti.; iS 

delo,& in qud Sonetto. S’al principio rilpódc il fine el mezo,I>e! qturtodecìmo an 
no ch’io fofpiro.Piu non mi può fcamparraùra nel rczo.Onde cioè delqual foccorfo 
aTmato, conuien che Villa la uita,ad imicatione de Latini,! quali dicano uiuere uitS , viuer «ita 
Che laqual u ita trapafi'a a fi gran falci, a fi lungi e ueloci andari, Moftrando defiderar a imiucion 
che’l lauro fulafrefcariua d’effo rio crefca,accio ch’egli, ilqual l’hauea piantato nel- di talini., 
la Tua ombra. Se al Tuono dell’acque,i Tuoi leggiadri, & alci amorofi penfieri fcriua . Il 
fiume di Telinomele poco di forco a Pauia nel Po, ilqual nafee nelle alpi,chediuido 
no l’Italia dalla Gallia,e parta per lo Piatfióce Se in Lombardia, a Piacéza,Cremona,e 
Ferrara, e mette nel mar Adri acico,Varo diuide la Fràcia dall’Italia, Arno nafee nella fiumi di- 
radice de gli Appennini, corredo per li Tho frana malfa a Firenza,& a Pi fa. Adice paf- ueifi ‘ 
fa Verona, Tebro, cioè Teucre nafee preflo doue habbiamo detto dell’Arno , e parta 
per Pvoma, Eufrate e Tigre nafeono nella maggior Armenia, N ilo palla per lo Egit- 
to, Hermo in Lidia . Indo in India,Gangeè uno groflìfiimo fiume in Oriente , Ta- 
na diuide l’Afia dalla Europa, H litro altramente Danubio , nafee tra Germani, corre 
jp l'Vngheria,c mette nel mar maggiop , Alpheo parta perTheffjglia,Garona nafee 
ne monti Auerni.e parta perlaGuafcogna, 11 mar che frange, molti l’incendono per 
lo mar Mediterraneo , perchefrange e rompe le fue onde con piu empito che non fa 
POccano, nondimeno, noi habbiamo quali per openione,che’l Poeta l’habbia forfè 
ihtefo pe Io fiumcTimarto ,cheparta a Vdme,ad imirationedi Seruio,nellaefpo(i-' — - 
rione di quel luogo di Virgilio nel primo de l'Eneid. oue dice, Vnde perora noucrn 
magno cura murmurc moncis , le mare prxruptum , Il Rhodano nafee nell’ Alpi , che 
diuidono i Sauoini da gli Eluezzi, parta per lo lago di Gencura.a Lion,a Vienna & in 
Auignone , mette in acqua morta in mare,Hibcro è fiume d’Hifpagna . Rheno nafee 
negli Eluezzi e parta per li Germani. Sena palla in Francia permezo Parigi, Albi* 
palla per la Germania , Hera per la Francia , Hcbro c fiume di Thracia • 



<J)nde tolfeUmorCoro,tdiqualuem ; 

Ter far due treccie bionde , e’n quali fpine * 

Colfele rofe ; e’n qual piaggia le brine 
T encre e frcfche ■ e die lorpolfo e lem ? 

Onde le perle : in cb'ci frange & raffrena 
. Dolci parole j bonefle , e pellegrine i 
Onde tante belleg^e , e fi duiine * - . 

Di quelli fronte piu , che’l del fcrena ? 

Da quali angeli tnoffe , c di qual fpera 

■ Quel celefle cantar ; che mi disface 
• Si , che m'auanga homai da disfar poco ? 

Di qual fol nacque C alma luce altera 

Di que begli occhi ; ond'io ho guerra, e pace; 

■ Che mi cuocono il cor inghiaedo c n foco ? 

echcda lui fono n molti altri luo 
ghi ufate , cioè che da quelli hauerte , quando fdegnata uerfo di lui lì moftraua eflcre, 
guerra, t quando gratiofa, pace, E coceuanli il cuore in ghiaccio , quando da trop- 
po timore , Se in fuoco , quando da troppo amore fi fentiui efler opprdTo . 



Descrivi il Poeta nel pre- 
fente Sonetto per alcune fimiliru- 
dini tutte quelle p arti, che rcnde- 
uano Madonna Lauradi lìngular 
bellezza . Onde per l’oro intende 
le fue fplendide chiome, per le ro- 
fe le purpuree labbra, perle Tro- 
fiche e cenere brine,la bianca e de- 
licata faccia, p le perle, i fuoi can- 
didi denti , domandando , oue À- 
mor tolfe tutti quelli ornamenti 
con tante e fi diuine bellezze , che 
la fua fróce piu fcrena che’l cielo 
adornauaho, E da quali angeli il 
celelle canto, e di qual SoIc,L’a t- 
ma , cioè lanutritiua luce de Tuoi 
begli occhi, da quali dependeua- 
no in lui le contrarieti, che dice , 



Lodi di M. 
Laura. 



I # a v r a ; chel uerde lauro, et aureo crine 
Soauemente fofpirando moue; 

Fa con fue uifte leggiaireite , e none 



Secvita il Poeta in quello So 
net. nelle lodi delle bellezze & 
altre doridi M.L.dicéJo, che l’ani 
me di coloro, che uedeano alcuna 
E 4 ulou 
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Ghiaccio • 
fuoco com- 
pieTo per la 
tema c per 
l'airior del 
Petrarca • 
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lauro piali 
modi M. 
Fricefco Pe 
nuca. 



PRIMI 

L' anime da lor corpi pellegrine . 

Candida rofa nata in dure fpine : 

Quando fia , chi fua pari al mondo troue $ 
Gloria di noflra etate . 0 uiuo Gioue 
Manda prego' l mio in prima , cbe'l fuo fine » 
Si , ch'io non ueggia il gran publico danno ; 

Et mondo rimaner fen^'l fuo Sole » 

T^egli occhi miei , che luce altra non hanno ; 
7^e l'alma , che penfar d'altro non uole ; 

7Jc r orecchie , ch'udir altro non fanno » 
Senga l'honefle fue dolci parole . 



uolti con quanta foauitl e dolce» 
za era mollo dall’aura,)! uerde lau- 
ro, incelo per quello ch’egli in me 
moria di lei haueua fui torrente 
diLumergue piantato, come già 
in piu luoghi babbuino di moli ra- 
to, E l’aureo crine, cioc,di Madon- 
na Laura l’aurato c biondo capel- 
lo, Andauano da i loro corpi pelle 

Ì rinc, perche tirate dalla dolcezza 
i tal uiita , lì partiuano , come 
uol inferire, da quelli, E facen- 
dola fenza pari al mondo , auen- 
ga che In pure fpine, cioè in afpro 



c faluatico luogo folle nata , co 
m’ancor in line di quel Sonetto . Anima bella da quel nodo fciolca,fatto in morire di 
lei uedrcmoche’l mcdelimo uolfe inferire, prega’l uiuo e fommo Gioue ,che uoglia 
prima mandar il line di lui, che quello di lei, acciò ch’egli non habbiaauederil ipubli 
co & uniuerfal danno di tutti gli altri ,& il particolari come inoltra) di fc Hello, il- 
qual intende che per la morte di lei debba feguire.come ancor in quel Sonetto .Tra 
quantunque leggiadre Donne e belle , uedremo . 



Chiare» fiefche, e dolci acque* 

One le belle membra 
Tofe cole : , che fola a me par donna ; 
Gentil ramo , oue piacque 
( Con fojpir mi rimembra ) 

A lei di fare al bel fianco colonna ; 
llerba , e fior , che la gonna 
Leggiadra ricoperfe 
Con l'angelico fieno j 
Aer fiero fereno * 

Oli Amor co begli occhi il corm'apevfei 
Date udienti a infìeme 
A le dolenti mie parole e freme.. 



La prefente Canzone,il Poe. 
inoltra hauerla fatta fu le piagge 
della Sorga , & in quel medesi- 
mo luogo,ouediM.L.a principio 
s’era innamorato , Dalqual aliai 
habbiamo nell’origine di lei det- 
to , e nella tauola polla di fopra 
manifcftamcnte lì può uedere. 
Moftra adunque perl’amorole paf 
Coni eflèr quali condotto al fine 
della uita idi che dolendoli, com- 
memora tutti gli effetti che notò 
in lei alhora quando in quel luo- 
go egli a principio lauide. Onde 
in quella prima ótàza parla all'ac- 
que della Sorga , nelle quali par 
chetila p rinfrefcarli lideueffele 
belle membra delle mani, e forfè 
Ramopo- delle braccia lauare , Ai a amo , ciocad uno fiorito arbore, parte per lo tutto pi- 
P" tut * gliando , come di fotto ucdremo a pie delquale ella mettendoli a federe fi uenne ap- 
figurjuroc° P°£8' arc > A l’hcrbf e fiori fintili a quelli che dalla leggiadra gonna infieme col fuo aa 
gelico feno furon ricoperti ,hauendofcn’ella in elfo feno alquanti pofti,come di tutte 
le Donne tramontane, fpecialmente del mefe .come fu d’Aprile,e ferapre ufanza di 
fare . Onde ancor in auel Sonetto, A mor & io fi pien di merauiglia , Qual miraeoi è 
quel, quando fra l’herba . Quali un fior Cede ? oucr quand’ella preme col fuo candido 
Jeno un uerde cefpo? E nella terza Stanza di quella Canzone, In quella parte, dou’a- 
.» • mor mi fprona.Negli occhi ho pur le uiolettc e’1 uerde, Di ch’era nel pricipio di mia 

guerra, Amor armato fi .ch’ancor mi aforza , E quella dolce leggiadretta fcorza,C he 
ricopria le pargolette membra. Et uftimamere all’aere fereno, nelquale a principio 
Amore co begli occhi , che furon di lei gliamorofi fguardi, gli apcrfe& impiagò il 
. cuore, pregando, che tutti mficme uogluno dar alTeltrcmc lue parole udrcntia . 

Ha 
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S'eglièptirmio defrino % 

E’I cielo in ciò s'adopra » 

Ch'Smor qucfli occhi lacrimando chiuda ; 
Qualche grada il mcfchino 
Corpo fra noi ricopra ; 

E tornii' alma al proprio albergo ignuda • 
La morte fra men cruda ; 

Se que fra fpeme porto ; 

S quel dubbiofo pajjo : 

Chelojpiritolajfo 

T^on poria ma'n piu ripofato porto » 

’ìqe'n piu tranquilla fojja > 

Fuggir la carne trauagliata t c FoJJa . 



B. \7 

Ha il Poeta nella precedente 
Stanza uoltato il parlar all’acque 
della Sorga , all’arbore , alqual 
M.L.era fiata appoggiata, all’her 
be e fiori, &all’aere di quel luogo, 
dicedo, che debbano dar udientia 
alle Tue efi reme parole . Hora ia 

J |uefia uien alla domada, che uuol 
addicendo, che s’egli è pur delti» 
nato, Elciiloìocìo s’adopra , 
ch'amor chiuda i Tuoi occhi lagri 
mando, cioè che'l cielo uoglia 
ch’egli per troppo amar fi muoia, 
ch’almeno qualche gratia debba 



fra loro il fuo mefehino corpo ri- 
coprire , E l’anima ignuda c di 
quello fpogliata torni a t proprio Mad. Laura 
albergo , il quale non per lo cielo, proprio al - 
che fuo proprio albergo farebbe, Ma per Madonna Laura l’intende, in cui Panima di * 

lui(poeticamente parlando)fo)eua albergare . Onde in quel Sonetto.il mio auerfa- e 

rio,in cui ueder folece, dello fpccchio dolédofi dice,Per configlio di lui Donna m’ha 
liete fcacciato del mio dolce albergo fuora, Et in fine di quella Cazone.Si è debile il 
filo a cui s’attiene,E dou'io prego che! mio albergo fia , foggiugnendo , che quando 
egli muoia co quella fperaza,che la morte li farà men dura, perchc’Wuo fpirito laflb 
nó poria mai in piu ripofaco porto, quanto in elio fuo proprio albergo.ne la carne tra 
«agliata e l’olla in piu tranquilla folla, & fuggir & efler rico pene, quanto fra loro . 



Tempo ucrrd ancor forfè t 
Ch*a r ufato foggiomo 
Torni U fera bella e manfueta ; 
ElàiUellamifcorfe 
Tifi benedetto giorno , 

Volga la uifta dtfiofa , e lieta 
Cercandomi ; & o piòta 
Cia terra in fra le pietre 
Vedendo , Jtmor Cinfriri 
lnguifa , che fofpiri ; 

Si dolcemente \ che mercé ni impetro ; 
E faccia forga al cielo » 
sfangandoli gli occhi col bel uelo « 



Nini precedente Stanza ii 
Poeta ha diraoftrato , che quan- 
do egli fia pur deftinato a deuer 
per troppo amar morire , defide- 
rar, che la fua anima torni in m.i. 
E’1 corpo fia fepolto fu le piagge 
dellaSorga in quel medefimo luo 
go,doue a principio di lei s'era in 
aamorato.Hora in quella narra la 
cagione perch’egli defideri que- 
llo, dicendo, che uerrà forfè ancor 
tempo che M.L.per la bella e mi* 
fuera fiera intefa, roani all’ufato 
foggiorno , torni in quel luogo , 
douc egli farà fepolto , nel quale 
meno ogni anno nel ucner finto , 
come nell’origine di lei fu dimo- 



firato,e)la era ufatad’idare,e che 
del principio del loro amore ricordandofi,cercando e guardando di lui, uolg.a la u illa 
deGofa di uedcrlo, e lieta per la fperaza che n’hauea,la I quel luogo, oue ch’ella l’ha- 
ueuain tal benedetto e fanto giorno s co neo, cioè ueduto, Et appoficiue O pista, Scorger, ne 
quello che i Latini dicano, Heu pietas, e noi uolgarméte,oimecópallìone, quantun- dere. 

S ue da altri fiainterprerato per quello ch’elfi Latini dicano Verna, com’acor in quel 
onetto.Se Virgilio & Homero hauefiin ui(lo,oue dice. Ero pur n6 molefto Li fia’l o , in che 
mio ingegnosi mio lodar non fprezze,uedendolo già tra le pietre eflcre fatto terra fic V “J 

Amore lainfpiri in guifa,cioè talmente, ch’ella fofpiri. Et afeiugandofi gli occhi col ££ r ° rt!L 
bel uelo facciafidolccmcntefonaalciclo,conlapietadiul fuofofpirare, einodo 



coin- 
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compaflioneuole d’afciugarfi col uelo dal pianto gli occhi, ch’ella, cantra ogni ftatui- 
to ordine d’cfib ciclo, impetri alla fua anima mercede,quafi come per fino alhora for 
le in lei (lata depofitata . Il tefto ua in quello modo ordinato, Et o pietà, Già terra ii\ 
fra le pietre uedendo, Amor l'infpiri in guifa,che fofpirJ,Etafciiigandofigli occhi col 
bel uelo, faccia fi dolcemente fona al cielo , che m’imp ette mercé . 



Poter netti 
memoria , 
come fi ha 
ria ime ('.eie. 



D a he rami [cerulea , 

Dolce rie la memoria , 

Fra pioggia di fior four al fuo grembo ; 
Et ella fi J 'edea 
H umile in tanta gloria, 

Coperta già da l'amorofo nembo . < 

Qual fior cadea fui lembo , 

Qual fu le treccie bionde ; 

Ch'oro forbito , c perle 
Eran quel di a ucderle ; 

Qual Ji pofaua in terra , e qual fu ronde t 

Qual con un uago errore 

Girando , parea dir ; Qui regna dimore . 



Ha vendo il Poeta nella pri- 
ma Stanza domandato udientia a 
tutte lecofe di quel luogo , oue 
a principio di M. L. s’era inna- 
moraio,poi nella feconda fatto la 
fua domanda , e nella terza detto 
ditaldomanda la cagione: Hora 
ia quella feguita indir del dolce 
modo, nel qual Madonna Laura fi 
itaua a quel fiorito arbore , che di 
fopra detto habbiamo, appoggia- 
ta , E la uaghezza , ch’era ueder i 
fiori giu da quello adotfo & intoé 
no a lei cadere, laqual cofadice , 
che gli era d o lcc nella memo» 
ria,cioc dolce cofa il ricordarfe- 
ne.E ch’ella in tanta glo«iafi fede 
ua humile,a denotar la fua fonimi 



UA IIUIIHlWj* uwiiuioi ' 

cccellcntia accompagnata con la modellia e téperantia d'animo .Onde ancora nella 
feteima Sranza di quella Canzone.St è debile il filo a cui s’attiene, pur di lei parlàdo, 
Egliattifuoi foauemente altieri, E i dolci fdegni alticramentchumili. 



Pitfi ope- 

BÌ®!1C di co 
toro , .che 
uogliono , 
chel Hctr, 
»';nna-.;o — 
ratti di M. 
Laujn Aui- 
gii oue . 



Nell» prefente Stanza altro 
non uuol il Poeta inferire, le non 
dfiein quell’horache fu le piag- 
gie della Sorga s’era a principio 
con Madonna Laura trouato , 
nel confiderar l’cccellenri fue bel 
lezze e leggiadri coftumi ,era tan- 
to Ihipido , an miratiuo e turno , 
ch’egli fi credcuacller in ciclo , e 
ch’ella foflè qutuinata ,E fidaql 
hora in qui dice piacerli talmcce 
Qv e st’h e uba , cioè tutte l’hed- 
be, per la memòria di quelle di 
quel luogo , oue dice ch’egli s’er* 
«.principio innamorato, ebe in al 
tro luogo non ha ne troua dell* 
fUaamorofa guerra pace , tanto 
uuol inferme che fiala dolcezza , 
ch’egli piglia di tal ricordo , laqual cofa è ancora contra l’openione di coloro > *l' u ~ 
li uogliono che’l Poeta s’mnamorafle di lei in Auignone e nella chiefa di Saia Chia 
ra , come detto habbiamo nell'horiginedi lei. 

Se f« hauefìi ornamenti , quanto hai uoglia ; uo" 

Totrcfh arditamente Canzoncd.ce , che s’ella hauef- 

Ffcir del bofeo , e gir in fra legenit » fe ornamenti , quanto ella uoglra 

d'haucrne. 



Qv ante uoltc difìio- 
lAlhorpien di fpauento , 

Coflei per fermo nacque in paradifo • 
Cofi carco d'oblio 
Il dmin portamento , 

E'I uolto , e le parole , e’I dolce rifo > 
M'baucuar.o ; e fi diuifo 
DaTimagineucra; 

Ch'i dicea fofpirando , 

Qui come uennio , o quando ? \ 

Credendo effer in del , non là , donerà ; 
Da indi in qua mi piace 
Quefl'herbafi , ch’altroue non ho pace • 
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d*hauerne, ch’arditamente potrebbe ufcir Del bofco, ciocci quel luogo folitario, 
ouc'ella era data fabricata. & andar fra la gente, uolendo inferire, die per mancar di 
quelli,clla fi debba in quel luogo dalla gente lontana rimanere. 



O bella man > che mi diflr uggii core > 
E' n poco (patio la mia uita chiudi ; , 

Man , ouogni arte* e tutti l oro (ludi 
Tofer natura e'I del , per far fi honore ; 

Di cinque perle orientai colore ; 

E fol ne le mie piaghe acerbi e crudi 
Diti fchietti foaui ; a tempo ignudi 
Conferite bor uoi per arrichirmi Ornare, 
Candido , leggiadrttto ,e caro guanto , 

Che copria netto auorio , e frefche tofe ; 

Chi vide al mondo mai fi dolce (foglie i 
Co fi bauefi io del bel itelo altretanto > 

0 inconjlantia de l’humane cofe; 

Tur queflo è furto \ e uien, chi me ne J foglie . 



Lavda iL Poetanel prefente 
Sonetto di M. L. la bella mino,e 
Umilmente uno de fuoi leggiadri 
guati, ch’egli le haueua tolto, de 
uderando di poter altretanto ha- 
uer del uelo ch’ella portaua in te 
fla,intendendo di quella parte fi» 
lamente ch’ella fi lalTaua dauami 
agli occhi cadere, dellaqual in 
quel So. Orfo e non furo mai {(lu- 
mi ne ltagni,habbiamo uedutu ef 
ferfi có elfo Orfo doluto, perche 
ne dal guanto la uiila della mino 
ne dal udo quella de gli occhi ti 
potefl'eefler negata, E perche da 
M.t.gli era domandato’! guanep, 
cfclama alla inconilàtia delle co- 
le fiumane, confidcrando quanto 



_ picciolfpacio Pollano in una Sa 

to durair^come affiora p<r lo guanto in fe ftellò ne uedcua la prouj;pcrciò,che quin 
runquefurto folle, & alhora da lui polTcJuto.bifognaua però,che egli fe nc fpogliaf 
fe, perche a lei.che uerfo di lui andaua,conucniua che lo rendelle. Onde dice , e uien 
chi me ne fpoglie.il fecondo quadernario ua in quella forma ordinato, Dm fchietti Ordine del 
foaui di color di cinque perle orientali, e foto acerbi e crudi nelle mie piaghe, Amo- “bo- 
xe coniente ignudi hor uoi per arrichirmi a tempo. 



5(on pur quell' una bella ignuda mano > 
Che congraue mio damo fi riuefle ; 

Ma l'alt ra t e le due braccia accorte e prefte 
Son a Hrìugtr tl cor timido , e piano , 

Lacci Amor nrlle , e neffun tende in uano 
Fra quelle uaghe none forme honefte ; 
Cb’adoran fi l'alt’habito cetefic , 

Ch' aggiugner no po(hl,nengegno h umano ; 
Cli occhi jereni , <z? le flellanti ciglia » 

La bella bocca angelica di perle 
Tieua , e di rofe , e di dolci parole , 

Che fanno altrui tremar di meraniglia ; 

E la fronte , e le chiome ; eh' a vederle 
Di fiate a me^o di vincono il Sole . 



eonfideratione di 
Tempre allacciato 



Nel precedente Sonetto il 
Po. ha lodato una delle belle ma 
ni di M. L.col guanto di quella 
ch’egli le haueua tolto. Hora in 
quello hauendole egli elfo guan 
to redimito, moftra come non 
folaniéte quella mano che’l guan 
to redimitoli reuilfiua, ma l’al- 
tra e le due braccia ancora, era- 
no accorte e prede a dringerlÈe 
molcdarli il Ilio Timido e pia- 
no, timorofo & humil cuore.O» 
de di lotto, Che fanno altrui tre- 
mar di merauiglia, Soegiugncn- 
do , eh’ Amore rende fra le uaghe- 
nuoue,e mai piu nonuedutelor- „ , 
me di lei Mille, cioè infiniti lac- 
ci,e nefliino m uano ,pche uuol rifinirò per- 
inferire, che dal diletto che nella l'infinito - 



quelle fi pieliaua, ogn’huomo & fpeciafinenre lui nc rimancua 
e prefo , E cne per fi fatto modo adornauano l’alto filo celede Ha- 
biro, cioè portamento.ò contegno, che nc (file, ne ingegno humano lo potrebbe mai- 
«fpri mere, narrando quali elle uaghe, nuoue & honeìle forme fodero intendendo 
per le perle ci candidi deu ti,& per le rolie le ucrmiglie labbra* 



Evolse 



Mi a ventura ,'& ithauean fi adorno 

D'un bello , aurato , eferico trapunto ; 
Ch’ai fommo ielmio ben quafi era giunto, 
Tenjando meco , a cui fu queflo intorno .• 
m. l. dù*- jqe mi riede a la mente mai quel giorno , 

Che mi fe'pcco ,epoucro in un punto ; 
imi. ch'i non jìa dira , e di dolor compunto » 

Ticn di uergOgna , e damorofo feomo % 
Che la mia nobil preda non piuflretta 
Tenni al bifogno , e non fui piu coftante 
Contra lo sformo fol dun ngiolctta ; 

0 fuggendo , ale nongiunfi a le piante , 

Ter far almen di quella man ucndetta , 
Che degli occhi mi trahe lagrime tante • 



Dvotst il Pee.nel preferite 
Sonetto della Tua dappocaggi- 
ne tifata, a non hauer faputo rite- 
ner il guanto che di foprahibbia 
do ueduto hauer a m. t. tolto , e 
poi rertituito.Oode inoltra pen- 
tirffdi non elTer flato piu collan- 
te contra lo sforzo fattoli da lei, 
perche glie lo rendefle,o che qua 
do portandone'! guanto (i fuggi, 
nó giunfe alle fue piante ,ale per 
piu ueiocemente fuggire, e far aa 
dar, per uendicarfì di lei , la mano 
ignuda,laquale fpeffe uolte tra la 
u i Ita di lui e quella di lei interpo 
nendolì li negaua il poter i fuoi 
begli occhi uedere . Onde tante 
lagrime dice che gli traheua de 
fuoi, come ancor in quel Sonet. 



O cameretta che eia folti un porto, oue dice , O letticciuol che requie eri e confor- 
o cameretta s doeliofe urneTi bagna Amor, con quelle mani cburncSo- 

" “ '“ V 'Sd i I irln .or o Ét in qwir.L.OrroinonW. m>, fiumi n c fa- 



confagli occhi incisi fatta fcoglio. 

M ira quel colle o fianco mio cor uago : 
lui lafciamo hier lei ; ch’alcun tempo hebbe 
Qualche cura di noi , c le n encrebbe ; 
Horuorria trar degli occhi tiofiri un lago « 
Torna tu in là; ch’io d effer fol m appago : 
Tenta ; fe forfè ancor tempo farebbe 
Dafcemar noSìro duol » che n fin qui crebbe ; 
0 del mio mal partecipe , e prefago . 

Ho r tu ìC'hai pofto teftefjo in oblio , 
Eparlialcor pur > come fojfehor teco » 
Mifer , pien di penfier.uani efcioccbi : 

Ch’ai dipartir dal tuofomnto defio 
Tu te n'andafii ; eifi rimafe ficco , 

E fi nafeofe dentro a fuoi begli occhi . 



Era il Poe. quado fece ilpre- 
fentc Sone. in Valclufa, e guarda 
do a qncH’humile, e baffo colle 
che ueggiamo nella tauola alla 
delira Iponda della ualle far co- 
da, e fui quale il giorno inanzi 
egli era con m.l.& altra compa- 
gnia flato a piacere, oue il guan- 
to, che ne' tre precedenti habbia 
do ueduto, gli hauea prima tol- 
to , e poi rettituito , parla al fuo 
cuore, e dice , che debba tornare 
in quel medefimo luogo a lei , B 
che téti fe folle ancora tempo ra 
feemar il lor dolore,che p rin’al-- 
hora era crefciuto,cioè che pruo 
ni, s’egli la potette alquato uerfo 
di loro humiliare, Domidadolo 



partecipe,prefago ,cioè & indo- 
U mente I . , i f _ a j e perc he’I cuore,cioè la mente è molte uolte del male, coli coin’an- 

fpefl-o coli benTndouma - Ma rifpfidcdo a fe ftelfo moftra, che quali una terza* fona lo 

de ■ r ;iidifciocchezza,elidimoftricheparlaaluéto, perche ilfuo cuore , partendo 

£ {JJS 3SKStoiS3ìS.t^r. Có le, rimalo, E coll «(corto de'troa fuo. begli oc- 
aa. Jjj c ó elio cuore egli erasépre a quelli , com a cofa piu da lui defiderata uolio. 

l r r //«. Essendo* i*t Poe.aueduto 

Fresco , ombrofo , fiorito , e uerde colle ; dcll . crorre > chc -, fu0 cuor e fof- 

Oubor penfando , & hor cantando fiede, fe feco, come nel precedente So- 

tfa qui de celefh flirti fede «e. ha dimoflraco . Hora in que- 
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Quella , eh' a tutto'l mondo fama tolde . * 

Il mio cor , che per lei lafciar mi uolle , 

E fi gran firmo >c piu, fi mai nonriedei 
Va bor cantando > oue da quel bel piede 
Segnata è iherba , e da quejli occhi molle . 

Seco fi fùnge ,edijfea ciafcun pajfo , 

Deb [offe hor qui quel mifir pur un poco ; 

Ch' è già di pianger » e di uiuer laffo . 

Ella fen ride, e non è par e il giuoco ; 

Tu paradifo , i finga core unfajfo : 

0 facro » attentar ofo , e dolce loco . 

può dire ch'efTo colle (la non piu colle, ma paratifo,* & egli fenza cuore c(Ter alla códi 
rione d’un duro,& immobile fallo , perche quali come del bene d’eflo colle innidiofa 
efclamando,lo dimanda, per rifpetio di lei, Sacro auenturofo , e dolce luogo . 
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fio, a quel colle, fui quale con Ma 
dona Laura l'hauea Urtato, & oue 
con lei giudicaua che forte, parli- 
do dice , com’erto cuore andaua 
Comando, cioè tenendo conto , 
oue del bel piede di lei, l’herbacra 
fegnata, c da gli occhi di lui alcu- 
na uolta,per gli amorort tormen- 
ti fatta col pianto molle; E come 
con Madonna Laura ragionando 
moltraua in quel luogo defiderar- 
lo, della qual cofa ella fra fé fteffa 
lì rideua . Onde il Poeta dice che 
fra lui è’1 colle il gioco nó è pari , 
perche eflèndo M.r.ful colle, li 



£v a l uentura mi fu ; quando da l'uno 
De' duo i piu begli occhi , che mai furo > 
Mirandol di dolor turbato e feuro 
Moffe iter tu , cbefe’l mio infirmo » e bruno . 
SeneTio tornato a foluer il digiuno 
Di ueder lei , che fola al mondo curo > 
Eummi'l del > & » 4mor me n che mai duro ; 
Se tutte altre miegratie infieme aduno i 
Che dal deflr occhio , augi dal deflroSole 
De la mia Donna, al mio deflr' occhio uenne 
Il mal , che mi diletta , e non mi dole : 

E pur ; com intelletto haueffe, e penne ; 

Tafiò t qua fi una ftella , che'n del uole ; 

E Tritura , e pietade il corfo tenne . 



Mostra il Poeta nel prescce 
Sonetto ,com’eflendo flato alcu- 
ni giorni, che non era a uedete 
m. l. andato , E non potendo piu 
l’amorofa fame tollerarla tornò 
a uedere, E trouò ch’ella luueua’l 
fuodeflr’occhio infermo,onde di 
ce che mirando egli turbato, C fci» 
rodi dolore ch’ella delmalpatt- 
ua,e(To occhio di lei morte uirtiì » 
che fece infermo, e bruno l’oc- 
chio deltro di lui ,come natural- 
mente ueggiamo auuenire a chi 
ne gli altrui occhi infermi mirala 
qual cofa,per uenirli da lei,rrputa 
a fua gran uentura, E per la mede 
lima ragione dice, che li dilettale 
non li duole, E pur come fe erto 
male hauelfe hauuto intelletto da 



uoler far ch’ancora egli di lui participafle,e penne da uelocemente dall’occhio di lei a 
quel di lui trapaflare dice che pafsò a fimilitudine d’uria Stella che uoli in cielo.auen- 
ga che le delle non uolino, ma fono uaporidel fuperiore elemento acceli ; E natura, 
perche naturai mente, com’habbiamo detto ,s*appiglia.E pietate , quella ch egli del 
dolor ch’ella patiua del male haueua, tenne , cioè raflreaò il corfo di tal male nel de- 
flr’occhio come habbiamo detto di lui . * 

Nula prefente Canzo.il Poe 
ta fa comparinone dalla natu- 
radi diuerle,& Arane cofe, a m.i. 
& lui.Et in quella prima Stanza af 
lini 'glia Madonna Laura al Sole, 
& il fuo uolere,o (ia il defiderio,al 
la Fenice, laqual fecondo Plinio 
nel z. libro e fecondo Cap.deH'hi 
ftoria naturale è fola al mondo , e 
di quella 



Qjr a l piu diuerfa , e nona 
Cofa fu mai in qualche flranio clima ; 
Quella t fi ben fi flima > 

Tiu mi raffimbra ; a tal fon giunto dimore. 
La , onde'l di uen fore , 

Vola un'augtl ,ilqual finga conforte 
Diuolontaria morte 



Contare*- 
ncr conto. 



Chi mira 
ne ululimi 
occhi infer. 
mi córra ile 
le (Ielle il 
nò matepol* 
fono vaia- 
re. 



* «a 



C ofttmie 
della Feni- 
ce. 
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di quella naturi, die quando e Ha 
ì uccchia,fa ne monti d’Arabia di 
ramofcelli di calfia, e dell’arbore, 
che fa l’incenfo , il nido , e quell» 
empie di cofe odorifere, foprale- 
quali poi ponendo(ì,& uoltandofi 
al Sole, col batter dell'ali,accendq 
il fuoco, nel qual uolontariainétè 
ardendo, (ì rifolue in cenere, della 
quale nafee poi un uerme, ch’a po 
co a poco piglia forma di nuoua 
Fenice, E coli rinouata, torna come prima auiu er c-Coli addane dice il Poeta jdiel 
fuo uolere,intefo per lo fuoamorofodefiderio,inlui li ritroua foto , perche, fi come 
upol inferire,nefluno altro n’hauea,che tanto lo prcmelTe . Onde in quella Canzo ne. 
Perche la uitacbreue,al propolìto dice, Si che di mille un fol ui lì ritroua, Et in quel- 
UjGcntil mia donna i ueggio,e fol iuicon noi rimanfi Amore, E coli quello fuo uo-, 
lére in fu la cima de fuoi alti amorofi penfieri fi uolta al Sole per lo fplcndido uifo di 
Madonna Laura intefo, E cofifirifolue.quandoda lui elio fplendido uifo parte.Onde 
in. quel Sonet. Piouommi amare lagrime dal uifo , Vero è che’l dolce manfueto^rilo 



Pur acqueta eli ardenti miei defiri,E mi fottragge al fuoco de martiri , Mentr’io fon *, 
mirami intcto.e filo . Ma gli fpiriti miei s’aggliiacciam poi.ch’i ueggio al dipartirgli 
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I \jnafce , t tutto a uìuèr fi rinoua : 

Cofi fol fi ritroua 

Lo mio uolere > e cofi in fu la cima 
De’ fuoi altipenfieri al Sol fi uolue\ 

Et cofi fi rifolue-, 

E cofi torna al fuo flato di prima ; 
jlrde , e more > e riprende i nerui fuoi ; 
Euiuepoi con la Fenice a prona . 




uuiw t — j- — ’ r o o * . • « « /> . 

to, E uiue poi con la Fenice a proua, a dinotare, che non meno urne ul delidcno in 
lui, che la Fenice facruael mondo . 



Alberto M* 
uno nel li- 
oro de mira 
bilibus mu- 
di. 



V n a pietra è fi ardita 
Là per t Indico mar ; che da natura 
Tragge a fe'l ferro , e' l fura 
Dal legno in guifa , che i nauigi affonde i 
Qucfio proli io fra ronde 
D’amaro pianto ; che anel bello fcoglio 
Ha col fuo duro orgoglio 
Condotta -, ou' affondar conuen mia uita ; 
Cofi l'alma ha sfornita 
Furando'l cor » che fu già cofa dura , 

E me tenne un t chor fon diuifo e Jparfo ; 
Vn faffo , a trar piu ficarfo 
Carne , che ferro , o cruda mia uentura ; 
Che'n carne effendo , ueggio trarmi a riud 
• *Ad una uiua dolce calamita . 



Per la intelligentia delti pre- 
fente Stanza . è da faperc, che Al- 
berto Magnoin quello demira» 
bilibus mundi fcriue,che nel mar 
d'india fono alcuni [cogli di co- 
lor ferrigno, iquali intende per 
quelle pietre che noi domandia- 
mo calamita. E dice, che fono di 
tanta fmifurata forza, che pericu- 
lofoèilnauigaruiconnaui c’hab- 
biano chiodi. perche da elfi fcogli 
vengono ad efler tirati fuoridei 
legno, talmente che lì disfanno. A 

S iuefta pietra figura il Poeta m.l.c 
e llclTo alla naue dieedo , Quello 
prouo in fra l’onde d’amaro pian- 
to, c u e, quel bello fcoglio.iiicefo 
per m. t. h a col fuo duro orgo- 
glio, per hzuer detto pietra ar- 



dita , condotta mia uitaouecon- 
Vno in ne- uien alFondar.Ondc dice, Cofi un fallo, per eìfa M.t.intefo.Pi v Icarfo , piu cupido , Se 
ce d'unito . auaro a trarre a f c carne che fcrro,Furando’l conche fu già cofa dura, intendendo pri- 
ma, che da laccid’; 

Ordine del ra haufdomi furato’! 

ledo, modo ordinato, Col r . . 

co(adura;& me tenne un,c’hor fon diuifo, e f^arfo,ha sfornita 1 alma. 

A*io- 




Google 



B. 

Assòwrsm il Poeti inse- 
lli Stanza la natura e la uiiladi 
M.i. a quella duna fera nclleparti 
Occidentali, detta Catoblefa , la Catoblefi. 
cui natura fecondo Plm. ne! vii. 
lib. Si xx. Capo della Tua naturale 
hi(lbria,è manfuetaedolcc.ma di 
uifla tanto crudele, ch’ogn’huo- 
mo ch’adira gli occhi in quelli di 
lei, fubito muore:cofi egli dice, 
che per feguitar l’ingordo fuo uo- 
lere, d’andar a ueder gli occhi col 
bel uifo di M.i.fari cagion del fuo 
perire, quantunque ciucila di natu 
ra ,& innocente, e manfuetafìa. 

Mo Arando elTer a quello contri 
Alinogli di elio fuo Cieco uole 
re,cieco appetito condotto,come 
in molti altri luoghi dell’opera 
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5^ e Te firmo occidente ‘ • 

Vna fera è foaue , e queta tanto ; 

Che nulla piu : ma pianto , 

E doglia y e morte dentro a gli occhi porta : 

Molto conuene accorta «'• 

Ejfcr , qual uifla mai uer lei fi giri t 
Tur che gli occhi non miri ; 

' l'altro pojfl ueder fi caramente ; 

Ma io , incanto dolente , 

Corro fempre al mio male ;efo ben quanto 
T^ho l'offerto , e n’affetto ; ma f ingordo 
Foler ì eh' è cieco e fiordo , 

Si mi trafforta ; che'l bel uifo fianto > 

£ gli occhi uaghi fan cagion , ch'io pera » 

- Di quefla Fera angelica innocente . 

ueegiamo hauer uoluto quello lode dei 
medefimo lignificare, Ma chi diligentemente confiderà aH’ecccllentia del Poeta in Ferrarci, 
quelle fimilitudini,e quanto proprie,e quanto elegantemente efprelfe fieao, li nafee- 
ci non follmente ammirationc, ma grandiffimo Si infinito llupore • 

Sorge nel me^o giorno 
Vna fontana , & tien nome del Sole ; 

Che per natura fuole 

' Bollir te notti, e'n fui giorno effer freddai 
E tanto fi raffredda , 

c Quanto l fol monta ; e quant'èpiu dapreffo , 

■ Cofi auien a me fttffo ; t 

Che fon fonte di lagrime , e foggiorno ; 

Quando' l bel lume adorno » 

. Ch’dl mio fol > s’allontana ; e trifle , e fole 
Son le mie luci , e notte ofeura è loro-, 

Mrdo alhor ; mafie l’oro, 

E i rai ueggio apparir del uiuo 5 ole ; 

Tutto dentro , e di for fento cangiarne t 
E ghiaccio fanne-, cofi freddo torno. 

* ’ gli occhi, fi fanno trifle, e folita 

rie,&è loro ofeura notte,ondepergliamoro(ìpenfieri,che Io tormentano, arde e Co 
fuma, Ma poi fc uede apparir l’oro,cioè fe uede apparir l’aurate chiome di lei,& i rag 
gi del So!e,per quelli d’elTo bel uifo inrefi,a!hora fi fentc cangiare & farli di ghiaccio, 
tanto per troppo amarla c,comeuuol inferire, fatto freddo eia Iti more. Onde ancora 
bel iii.Cap.del trionfo d’Amore,Arderdalunge,& agghiacciar da prelfo . 



Recita Plin.al vj. cap.efecó* 
do libro della naturai hiAoriaE 
Qui. Cure. alv. d’una fonte nel Q^Curtio. 
paefe de Trogloditi detta la fon- 
tana del fole , le cui acque fempre 
al mezo giorno fon dolci , e fred- 
de , e poi a poco a poco , fecondo 
che’l Sole uain Occidente, e da ’ “ 
noi s’allontana , fi uan rifcaldàdo, 
e perdendo la dolcezza canto, ch’a 
meza notte bolleno, e fono jma- 
re, e fanno il contrario andando 
uerfo’l mezo giorno. Quello me- 
defimo dice il Poeta nella prefen- Soggiwu 
te Stanza^ueniraIui,elIendQ fon fdbcr^o v 
te,c foggiorno di lagrime, perche . 

J piando Io fplendido lumedelùi- 
o di M.t.che perlofuofoll’intc- 
de, s’allontana da lui^e Tue luci de 



Un’altra fonte ha Epiro : 

Di cuififcriue , eh' effendo fredda ella, 
QgniffentafacclU . - 



A l medefimo Iib. c ca.che nel- 
la precedente Stanza habbiamo 
detto, Scriue Plin.d’un’altra fonte 
celia fcluaDodona laqual efiedo 
fredda % 



Sofpirare 
rei quatto 
calo. 



fredda , e gelati fpegne lefacelle 
accrfe e le fpente accende , e piu , 
ch*a meto giorno fcema, & a me- 
ra notte trabocca . A quella fonte 
famiglia il Poeta m i.c l’anima di 
lui alla facella,p efler rifa Tua ani- 
ma pju uolte fiata fpenta , del Tuo 
amoracccfa.Ondedice.chela fui 
anima, laqual non era ancora offe 
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jtccende , e fregne qual trottale accefa . 

L'anima mia » che offefa 
jincor non era damorofofoco ; 
lApprcffandofi un poco 

quella fredda , ch'iofempre fofriro , 
jlrfe tutta ; e mar tiro 

Similgiamai ne Sol uide t nc {Iella : , 

Ch’un cor di marmo a pietà mojfo baurebbe: fuoco amorofa, Appallando 

. , , c , fiunpoco a avalla fredda, cioè 

"Poi che nfiammata i » a M.L.c he cioè per laquale io, di 

Bjfreufela uirtu gelata e bella : ce fofpiro Tempre ,come ancor in 

Cofipin uolte bai cor raccefo e frento » quel Sonetto , In quel bel uifo , 

ssssracsrssi'^iiss 

milmartiro, a dinotar che’lfuoamorofoincédio era (fato fopraqueldi tutti gli altri 
amanti,che mai furono , grandiflimo,Poi che l’hebbe infiammata , rifpenfe la uirtù 
G a l a t a ,mediantc’l timore E mu cflendo degna, e bella cofa il raifreaar il 
troppo ardente caldo deGdetio.E coli dice,haurr piu uolte accefo , efpento il cuore . 
Et egli per la proua che ne feguiua iq lui,fentirlo,e per la ragione repugnante, adirac- 
ene IpelTo.Onde in quel Sonetto, Queft’humil fiera, un cuor di tigre, òd'orfa. Non 
può piu la uirtù fi agile, e fianca Tante uarietatihomai (offrire, Che’n un punto arde, 
agghiaccia,arrofla,e’mbianca . Fuggendo fpera i Tuoi dolor finire , Come colei , che 
d’hora in bora manca,Che ben può nulla, chi non può morire . 



Ifolc dette 
fortunate ■ 



Fvor tutt'i noTlri lidi , 
TJel’lfolefamofe di fortuna 
Due fonti ha. • chi de l'una 
Bee mor ridendo ; e chi de l'altra fcampa « 
Simil fortuna J lampa 
Mia uita ; che morir poria ridendo 
Del gran piacer , ch'io prendo ; 

Seno'l tempraffen doloro fi Jlridi • 
jlmor ; eh' ancor mi guidi 
Tur a Combradi fama occulta c bruna ; 
siampare Tacer tm qucjìa fonte •, ch'ogni hor piena j 
difporr» Ma con piu larga uena 



Tre altre fonti adduce il Poe. 
in quella Stanza per comparato- 
ne della fua uaria epenfofa uita, 
E le due mette che fiano in occi- 
dente fuori del nofiro mediterà 
neo mare, enell’Ifole dette Forni 
nate:lequali fonti, fecondo Pom- 
ponio Mella infine della fua ope- 
ra fono di quella natura , che chi 
bee dell’una dice, che mor riden- 
do,E chi haueflebeuuto di quella, 
e bea poi dell’altra, per hauer la 
crudel natura delPuna con la pie 
tofa dell’altra temperata, fcampa 
dal morire. Similmente dice il 
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Cefi gli occhi mici piangoli dogmtempo; p j ac erchenel ueder a«.i. piglia. 

Ma piu nel tempo , che Madonna uidi . egli ridendo Tene morrebbe quà- 

1 do quello tal piacer non folle da 

dolorofiftridijchedall’amorofe fuepaffioni alcuna uolta nafeono temperato. L’altra 
fonte intende per quella della Sorga, oue alhora egli era, come nella feguente Stanza 
dimoftra, laqual fonte i cofa noriflima in quel paefe ella efler Tempre d'acqua abondà 
tiflìma,& tantoché per fe llelfa fenza efler d’alcun’alcra acqua aitatala fiume, Ma nel 
la Ragione della Primauera tanto fuori di mifura abonda.e con tal empito getta fuori 
le fue acque,ch’apprcflbdel gran falfo lotto alquale ella forge, huomo nó fi puo,fe nó 
FpiftcUdcl per lungo fpatio accofiare.E come cofa miracolofa ancora di luoghi lontani ui cócor 
Petrarca . ronolcpcrfone a uedcrla, laqual cofa dimoftra il Poetai una fua Èpift.oue dice chef- 
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fendo ancora picciolo fanciullo, ui fu menato dal padre.Et in un'altra, che di quel luo 
go fcriue a Iacopo Colonna Vefcouo,perdimodrare quanto folle folitario, dice, Ra- 
rus fuper aducnit hofpes,Nec nifi rara uocant noti miracula fonti*, Volendo adunque Qutlrfì» 
i fiioi occhi la natura di quella fonte fomigliare,E non giudicandofi,perl’impedimen la fonte in 
to,come uuol inferire,ch'amore è dato a tuoi (ludi, autore da poter quella tal fonte , biadai Pe- 
per la fuamirabil natura, celebrare e render famofa, come date fono leprecedenti curc( *. 
dagli autori c’habbiamo ueduto celebrare. Onde in quella Canzone.Se’l pender che 
mi llrugge,Pcrò ch’amor mi sforza E di faper mi fpoglia Parlo in rime afpre e di dol 
cezza ignudc , fi uolta ad edb amore,ilqual per ciueda ragione , quali dolendoli dice r 
ch’eflèndo egli pur ancora da lui guidato,non alla uera fama , laqual per le della c ma* 

Uifeda,e chiara, anzi a l’occul ta,c bruna, cioè alla nafcolta, & ofcura ombra di quella, 
che tacerà queda , fonte, cioè che per la ragione detta di fopra la metterà in tacere * 
quantunque leggiadramente la defcriua, Laqual fonte dice, ch’è ogni hor piena , mi 
có piu larga uena li uedc cflerc,Quando’l Sol s’aduna, quando’l Sole s’unifce col Tarn 
ro.ilche uedremmo in quel Sonetto,C^uando’J pianeta che didingue l’hore.come fe- 
guiua ogni anno nel mefe d'Aprile.Cofi adunque, per fimilitudine dice, che gliocchi 
iuoi ancora edi «fogni tempo piangono, ma piu nel tempo ch’a principio uidc Madó 
aa Laura,che medefimamente,come in piu luoghi habbiamo dimodrato,fu di prima 
aera, uoiendo inferire, che la memoria, laqual Ji uiene in tal dagione , come in quel- 
la,fu a principio prefo de l’amordi lei, e per edere cof» il codume di tutti gli amanti, 
li rinouellal’amorofe piaghe, laqual cofalidacagionedi piu largamente ,&oltrca 
rullato lagri mare. Onde ancor in quel Sonetto . Chieda fenedra , oue l’un fol fi uede , 

E’1 fiero palfo,oue m’aggiunfe amore, E la nuoua Ragion ,che d’anno in anno Mi ria* 

/refca in quel di l’antichc piagheranno le luci mie del pianger uaghe . 



CHI ffriafje canone P* n t a il Poeta in quella ulti- 

ma Stanza alla Canzone dicen- 
do che chi fpiafle, cioè chi do- 
mandale quello ch’egli fa, ch'ella 
può dire, Com’egli fitta in Valclu Valdnla. 
fa fono un gran fallo, del quale 
efce Sorga. Onde nella preceden- 7 

te Stanza ha detto, Tacerem quo- 
Ila fonte , N e dice edemi c h i lo 
fcorga, chi lo ueda,fenon Amo- 
re che mai 1 abba ndona , E l’imagine di madonna iavra, laqual, per hauerla Tem- 
pre nel penderò, lo drugge , che per fe dedo egli fugge la conuerfatione di tutte l’al- 
treperfone,elTendoli,comeuuol inferire, ogn'alcra cofa che’l pcnfaralei inhorrore, *— * 

coinè quedo medefimo in piu altri luoghi de l’opera dimodra . 



nel tchiofo ; tu poi dir Jott un gran [affo 
In una cbiufa uallc , onctefce Sorga , 

Si jlà ; ne , chi lo fcorga 
V'è\feno jlmor^cbe mai noi lafcia un puffo; 
E /’ irnaginc d'una > che lo ftrugge i 
Che perfe fugge tutt' altre per fone . 



“H. e la flagion, che'l del rapido inchina 
V erfo Ocddente , e cbc'l dì uoHro Mola 
jl gente , che di là forfè ["affretta ; 

V eggendofi in lontan paefe fola 
La fianca necchiareUa pellegrina » 

R adoppia i paffi , e piu e fin s'affretta ; 

E poi cofi foletta 
■ %4l fin di fua giornata 
Talhor è con folata 
D alcun breue ripofo ; oh ella oblia 
La noia el mal de la paffuta tua . 



In queda Canzone il Poeta li- 
guitando nelle fue querele, per di 
uerfi cfempi dimodra, che non fo 
lamenre a tutti glialcri huomini , 
ma che a gli animali bruti ancora 
dojpo i trauagli del di, poi che uié 
la fera, efier conceduto di poterli _. . 

almeno la notte pofare.dalqua! ri e ;„a 
pofo fono delle lor fatiche rido- topuo. 
rati, quello che folo a lui per i có- 
tinui amorofi penfieri, che lo tor- 
mcntauano.era negato . Onde in 
quella prima Stanza adduce l'cf- 
sepio della uecchiarella pcllcgri- 

f «. 



i . . t P R I M 

' Ma laffoogni dolor » che'l dì tri adduce » 
Crefce , qualhor tinaia 
Ter partirfi da noi l'eterna luce . 



na,hqual trottandoli foli» in paefe 
lontano, e uedendo’l Soleapprof* 
fimarfiin Occidente, per ripor- 
tar, come dice il giorno a gente, 
che di la nell’altro hemifpero for 
‘ “fé l’afpetta, temendo non effer fopragiunta dalla notte, raddoppia i palli , affrettadofi 

quanto può per effer col giorno a 1’afpirato albergo, doue poi la notte pelando!., do- 
menica la noia c’I male.Hqual ha nella pallata uia fofferto .Ma egli d.ce,che pur al- 
Ihor crefce ogni dolor in lui, che’l dì gli hauea,mediante gli amoioli pen(.er.,addut- 
Falfa epe- to.fct a gente, che di la Foafe l’afpetta dice, per cllcre hata opinione d’alcun., che I al 
nionc che <ro hemifpero non fia d’alcuna gente habitato^laqual c fa.lilhma,come per 1 eipene 
l’altro he- t mamfcllameiuc G uede • 

miipcrono . '» 

folk habi- 
uro. 



Virgilio ne! 
la prima 
Egloga. 



Virgilio nel 
li Gcorgt- 
ca. 



C ohe’l Sol volge Rinfiammate rote » 
Ter dar luogo alla notte ; onde difecnde 
Dagli altifjimi monti maggior l'ombra ; 
L’auaro %a ppator l'arme riprende j 
E con parole , e con alpeflri note 
Ogni graunja del fuo petto fgombra ; 

È poi la menfa ingombra 
Dipouereviuande 
Simili a quelle ghiande » 

Lequa' fuggendo tutto' l mondo bonora . 
Ma , chi vuol fi rallegri adbora adhora : 
Cb’i pur non bebbi ancor non diro lieta > 
Ma ripofata mi bora % 

per volger di del > ne di pianeta » 



1 1 fecondo eflempio che’l Ptx 
adduce per dimoftrarehc la fua ut 
ti fia fopra quella di tutti glialcri 
huomini penfofa,fì è hora in que- 
lla Stanza quello dell’auaro zap- 
patore, ilqual dice , cheuedendo 
giunto il Sol in Occidente per 
dar luogo alla notte , oNde , per 
laqual cofadifcende da glialtifsi- 
mi monti l’ombra maggiore, Imi 
tando Virgilio nella prima Eglo- 
ga , oue dice , Maioréfque cadunc 
altis de montibus umbri, atpre* 
dcl’arme^ipigliala zappa, arme 
al fuoefl"ercitioaccómodata,On- 
de il medelimo nel primo della 
Geo.Dicendum cfl,qm lìnt duri» 
agrcllibus arma , E con parole , e 



con alpeftri note, cioè , E con pa- 
role e con accenti ,c canti ruftichi , sooMbra, fcaccia, c manda fuoridei fuo petto 
ogni grauezza, che’l giorno hauea fofferto , E poi ingombra,! poi empie la menla dt 
pouere ttiuade.Simili a quelle ghiande, che gli huomini della prima eri ufauano per 
cibo,Lequali fuggendo, & ufando il ciuile, e politico uiuere, honora, e fa parer 
Luc.nelpri tutt0 ’l mondo, Imitando . Lue. nel primo, oue dice, Fcccunda uirorum Paupertas 
■° 0 - fugitur.totoq; accerlitur orbc,0 ueramente dice, che tutto’l mondo honora figgen- 

do quel rullico,e fanatico uiucre.pcrche ogni buon, honora, c loda quella prima au- 
-.nn a uni fili- ufi r la noti erti. come pii huomini di ciuel II et A 



, * : « 



Q^v ando vede Ipaflor calarci raggi 
Del gran pianeta al nido , oii egli alberga} 
E'mbrunir le contrade (TOriente ; 

•:Ì Driggafi in piedi ; e con l'ufata uerga 
tuffando l' herbe , e le fontane , e i faggi » 

' Muoue la fchiera fua foauemente : 

Toi lontan da la gente > 

- Ocafetta, offe! unca 



1 1 terzo e(Tempio,ch’a fuo prò 
polito adduce il Poeta, in quella 
Stanza. è quello del pallore dieen 
do che quando effo pallore uede 
calar i raggi del Sole in Occiden 
te, oue i fecondo i Poeti effo Sole 
ua ad albergare, E confegucnte 
mente le contrade d’oriente im- 
brunire , muoue foauemente con 
folata uerga, la fchiera del fuo 
cregge. 



w«hs ****•«. ’ T '“jBsaJfSsS: 

iui ferrea penfier s adagia , f dome . £ era p a f c j Ut a,p 0 i lontrn dalla gé- 

w /£/ crudo*Amor ; matti albor piu min for- te f ra bo/chi ouc per rirpetto de 

^fce«/r d una Fera , che mi flrugge, ( me pafeoh fogliono i pallori habita- 
* . n- p - re, in giunca Adorna o calere* o 

•La noce ,C / pafSl >e< 0 ^ J fpeluncadiuerdifrondi,Imican- 

Eleinon flringi t che s appiataefugge • do Luca nel ii. libro , ouc dice 1 , 

Haud procul inde domi» non ulto robore fuIw.Sed i Iterili fimo,cannaque intesta pa- 
piri, oue quetamentc fciolto da tutti i peofien s’adag.a e dorme .Onde egli d amor 
dolendoli dice , Ma tu crudele alhora pi v m’informe , p,u mi molta a fegu.r la ucce i 




roJo tormento e pena . 



E i nauiganti in qualche cbiuft tulle 
Gettan le memora , poi che’l Sol s’afconde , 
■Sul duro legno ,e / otto a l'ajpre gonne . 
Ma io ; perche s'attujfi in mezo l'onde > 

E lafci Hijpagna dietro alle fue Jpalle > 

E Granata > e Marocco , e le Colonne ; 
Egli huomini , e le Donne > 

£7 mondo » & gli animali \ : 

^Acquetino i lor mali ; 

Fitte non pongo al mio oflittato affanno ; 

E duoimi , eh' ogni giorno arrogeal danno; 
Cb'i fon già pur crefcendo in quefta uoglia 
Ben prefjò al decim'anno ; 

’bfepofjo indouinar , chi me nefeioglia . 



A d d v c i il Poeta in quella 
Stanza il quarto eflempio , perlo 
qualdimoltrailfuo fiato eiler ol- 
tre a quello di tutti gli altri huomi 
ni milerabile, Et è quello de naui- 
ganti , iquali hauendo tutto’! dì 
colucntoecon Tonde combattu- 
to, quando la fera s’afcondc il So- 
le lì ritira in qualche porto , oue 
fu 1 duro legno della naue , e lotto 
iloro afprie poueri panni gettan 
la membra pigliado delle fatiche 
c’hanno’l di (offerte, qualche rifto 
ro, Imitando Virgilio ncll'Enei. 
oue dice Per dura fedilia nautx. 
Ma egli dice , che qiiantunque’l 
Sole(comc uogliono i Pocti)s’at-_ 
tuffi la fera in mezo Tonde de l’oc- 



cidentai Oceano, E lafli dietro al- 
le fue fpalle Ifpagna e Granata reami d’Europa, e ma rocco, cioè Mauritania prouin 
eia d’Africa,E le Colonne, Habile fui tiro d'Europa, e Cai pe fui lito d’Africa, monti, 
fecódo le fauole,po(li da Hercole, dequali perche cagione podi , in piu accomodato 
luogo diremo, tutti i luoghi occidentali, E gli huomini e le Donne, E’1 mondo e gli 
animali col ripofo della notte acquietino i loro mali , Egli dice , che non puon però 
mai finealfuooftinato amorofo affanno,e che li duole, clTefi'o affanno a aroge, cioè 
aggmgneogni giorno al danno perlo tempo, che fecondo uuol inferire, egli uapec 
dendo dietro al fuo fallace e uandeltderio. Onde dice, che perche io fon già pur in 
quefta amorofa uoglia crefcendo, ben predo al decim’anno , ch'era dal di che di ma- 
donna lav r a s’era innamorato fin a quel punto, ne podio indouinar chi me ne- 
feioglia , ne pollò , per liberarmene , penfar a che rimedio piu ricorrete* 



E perche un poco nel parlar mi sfogo ; 

V eggio la fera i Buoi tornare fciolti 
■ Da le campagne da folcati colli : 

I mieifofpiri a me , perche non tolti » 
Sluando che fai perche no'lgr atte giogo? 



Mostra il Poeta accorger- 
li , che parlando disfoga pur un 
poco il fuo dolore . Onde in que- 
fta Scan. adduce al prò polito delle 
precedenti il quinto eflempio , il- 
qualec quello de buoi , che uede 
a fera tornare fciolti e liberi dal 
F a • duro 



Ingiuncare 

Lue. nel fe- 
condo . 



Hiipagni . 
Granita . 
Marocco. 
Colonne . 
Arrogere . 






Virgi lio ne 
la feconda 

«Rio* 4 * 



lfcolpìre . 
Virgilio. 



P R T M 

Tercbe dì e notte gUocchì miei fon molli i 
Mifero me > che uolli ; 

Quando primier fi fifa. 

Li tenui nel bel uifo , 

Ter ifcolpirlo imaginando in parte ; 

Onde mai ne per forza . , neper arte 
Mojfo farà fin citi fu dato in preda 
A chi tutto diparte ; 

T^efo ben anco , che di lei mi creda . 



duro giogo, fotto alquale folcali» 
do la terra fono il giorno (lati, ad 
imitationediVirg.neUa.ii.Eglog. 
oue dice, Afpicc aratra iugo it (e- 
runt fufpcnfa iuuenci . Onde do- 
manda per qual cagione quando 
che (iailtempoel'hora del ripo- 
fo,non fono tolti ancora a lui i 
fuoi fofpiri, & il fuo amorofo gio 
go , E perche fono i fuoi occhi di 
e notte dalle lagrime molli, chia- 



mandoli mifero , perche uolfc al 
principio del fuo amore tenere effi fuoi occhi fili nel bel 1 uilo di m. L.imitàdoeflb Vir 

! [ilio nel medeAmo luogo, oue dice, Heu quiduolui miferomihi t Per i(colpirlo,per 
arfeneuna imagine al cuore, del qual dice , che fin a tanto ch’egli badato alla morte- 
in preda, elfo bel uifo mai nó fari mo(To,cioc che fino a tanto ch’egli muoia, mai non 
le lo domenticheri, quantunque per l’opinione che c in quel Sonetto s’io crederti per 
morte edere fcarco dicendo edere (lata di Platone, che non fubito che l’anima racio- 
nale Adiuide dal corpo (ìa libera dalle paflioni Immane, ancora dopo la morte nó fap 
pia bene quelIo,ch’egli fi creda che di lui debba feguire . 

In quella ultima Stanza uolgé- 
do’l Poeta alla Can. il fuo parlar 
dice, Canzoa, fe l’elfere meco 
dal macino. Intendendo di quel 
lo neiquale egli l’hauea comincia 
ta,AL la fera , che l'hauea finita , 
t’ha fatto d i m t a fchiera , di mia 
natura laqual era, come uuol infe 
rire d’efierfolitario. Onde nella 



Canzon, feleffer meco 
Dal mattino alla fera 
T'ha fatto di mia fchiera ; 

Tu non uorrai mofìrarti in ciafcunloco : 

E d’altrui loda curerai fi poco ; 

Ch'affai tifa penfar di poggio in poggio , 

Come m'ha concio l foco 

Di quefla uiua pietra , ouio m'appoggio » feconda Stanza di quella Cazone 

di penfier in penfier , di monte in 
monte Per altri montile per felueafpretrouo Qualche ripofo, ogni habitato loco è 
nemico mortai de gliocchi miei, E dil pregiatord’ogni gloria, Come ueggiamo i quel 
Sonetto, S’iohaueflipenfato, che A care, fatto in motte di madonna lavra,ouc 
dice.E certo ogni mio Audio in quel tempo era Pur disfogar il dolorofo core in qual- 
che modo , non d'acquiltar fama, Tu non uorrai, per farti uedere, in ciafcun luogo 
moArarti,E A poco curerai d’altrui,lode, Che aliai ti fia , che aliai ti deura badare , di 
poggio in poggio, e per quelli luoghi folicari , meco ucnendo penfare , come l’anio- 
ro A) fuoco n i quella uiua pietra,per madonna lavra, rifpetto alla fua durezza uer 
fo di lui intcfa,;e Aando ancora nelle pietre il fuoco , o v’i o m’appogio , nelquale io 
mi confido, m’ha miferabilmente concio . 



I’arbor gentil; che forte amai molt'anni; 
'M entre i bei rami non m'hebbero a fdegno , 
Fiorir faceua il mio debile ingegno 
*4 la fua ombra , e crefcer negli affanni • 
Toi , che fecurome di tali inganni, 

■ -Fece di dolce fe fpietato legno ; 

I riuolfi i penfier tutti ad un fegno , 
che parlan fempre de'lor trilli darmi . 

Che potrà dir , chìperjlmor fojfira ; 



Segvita il Poe. nel prefente 
Sonetc. pur ancor in dolerli del- 
la crudelti di m. l. laqual moAra 
non fidamente nuocere a lui , ma 
eller per nuocere ancora a glialtri 
che fofpiranoper amore,& a lei , 
perche appredo di quefii tali ella 
cper conleguire odio grandillì- 
mo.ondedice,L’Arbor gentil, in- 
tendendo , per alluder al nome di 
lci,di quella del lauro , c» t , cioè 
laqual 



i 



PAR’ 

S' altra fferanga le mie l{imc noue 
Gli haueffer data » e per coflci la perde : 
He poeta ne colga mai ; ne Ciotte 
La priuilegi ; eSr al Sol uenga in ria 
Tal , che fi fecchi ogni fua foglia uerde . 



fi. 4) 

qnal fo,MENtre i Tuoi «mi, men-' R, m |,b e |. 
trechelefue bellezze. No ni’hcb texxc.’ 
ber a fJcgno , non fi fdegnaron di 
me , amai forre molt’anni ; faceta 



fiorire il mio debile ingegno Al-> 
lA fua ombra, alla fua uilla, inge- 
gnandoli d’ornarillìmamcnte le 
fut lodi defcriuere,E crefcer ne gli affanni,perche quanto piu le fue eccellenti uirw,e 
bellezze perdefcriuerleconfideraua , tanto piu del fuo amore s’accendeua , eeonfe- 
guentemente piu in lai gliamoroli affanni crefc«uano,Po J che di dolce fece fe fpien 
to legno, Stando Tempre nella metaphora de l’arbor gentile,poi ch’ella di dolce, e pi* 
fu fatta fpietata e crudele, Secuto me , afiecurato iodi cali inganni . Et in fentétia te 
nendomi io fecuro,chetali inganni non potelfinodalei ucnite. Alhora,per la fua ctu 
deità, io uolli tutti i penfieri a parlare de* miei trilli danni, che in aniarhaueafofferto 
E quali in quella forma foggi unge, Che cofa potrà dir adunq-, chi fofpira p amore, Sa 
le mie nuoue,felemie nouelle e prime rime, nellequalid’ello amore mi lodo, gli ha- 
uclfer data a Itra fperanza,e per collei, e per queft'alcra fperanza, offendo elfa fperanza 1 
J? una Dea figur.ua ,c’hora,l e prefenti rime leggendo, fi da in contrario, la perde;Auen 
ga che altri scendono . E per colte», cioè e per M.L. perde.laqual fentcntia a noi per 
molti rifpetti non piace. Kifponde adunque, che maladicendo potràdire.Che Poeta 
nó colga mai delle fue foglie percoronarfene,neGioue, dalquale è priuilegiata che'l 
folgore nó la polfa toccare, nó la priuilegi piu. E uenga in odio al Sole, alquale è dedi 
catane che amata fu da lui in corpo humào,talmcte, ch’ogni fua uerde foglia fi fecchi . 



JTmor riha poflo, come fegno a frale , 
Cornai Sol naie , come cera al foco , 

E , come nebbia al uento ; e fon già roco 
Donna merce chiamando , e noi non cale, 
Daglioccbi uoflriufcio'l colpo mortale; 
Contra cui non mi ual tempo » ne loco : 

Da uoi fola procede ( eparui un giuoco ) 

Il Sole ,el foco t e'I uento ;ond io fontale > 
I penfier fon faette , e'I uifo un Sole , 

E'I dcfirfoco ; e'nftcme con quell'arme 
Mi puge Amorini abbagliale mi diflrugge, 
E r angelico canto > e le parole 
Col dolce fpirto » ond'io non poffo aitarne , 
Son Laura , innanzi a cui mia uita fugge . 



Ombra j 
uifta. 






Nel prefente Sonetto il Poe. 
a Madonna Laura il fuo parlar 
drizzando, feguita nel fuo dolerli 
di lei , narrandole in che debile & 
infelice fiato per amarla lì troua; 
dicendo, che Amor l’ha pollo co- 
me fegno à ftrale, imitando Hicre 
mia nelle lettioni ,oue dice. Po- 
fuit me quali fignum ad figittam , 
come neueal Sole , come cera al 
fuoco, e come nebbia al uento, e 
da lei tutto procedere , E quantun 

3 ueegli (ìa già roco del tanto chie 
. 



Hit remia 
nelle lcc. 
«ioni. 



erle mercede ,ch’a lei non cale, 
cioè ch’ella non fenecura,diflin- 

f juendo, com’i fuq j amorofipen- 
icri fono le faette, il bel uilo di 
lei il Sole ,ildefiderioiIfuoco,E 
. che amore con quelle arrae,cioè 

Con le faette lo punge, col Sole l'abbaglia, e col fuoco lo llrugge . E l'angelico cito, e 
le parole c 01 dolce fpi rare ch’ella cantando e parlando ufa di fare, dalqual egli p la 
troppa dolcezza non fi può aitare, Son l’aura, fon il uento, inanzi alquale la fua ulta, 
atimihtudine della nebbia fugge e uien a mancate. 

fijA N d o A mor i begUoccbia terra inchi - Descrive'! Poe. nel preferì 

Li uagbi fptrtl in un fojpiro accoglie ( na ; te Sonetto un dolce leggiadro e 
Con le fue mani ; e poi in noce gli feioglie non meno graue modo da Ma- 

Cbiara ,foaue , angelica , diurna • donna LaurJ a,cuna uolta te,,uro » 

F ] quali 



‘ Amore in- 
tf fo per M. 
Lauri. 



R R t M A 

E fi dentro cangiar penfieri e uoglie ; 

Ch'idico , horfien di me f ultime ffoglie» 

Se'l del fi honefla morte mi defiina : 

Mal fuon , che di dolcezza i f enfi lega , 

Col gran defir d' udendo effer beata , 

V anima al dipartir prcfia raffrena « 

Cofi mi uiuo ; e cofi auolge e Jpiega 
Lo Stame de la uita , che tri è data » 

Qucfra fola fra noi del del Sirena • 



quafi in quella forma dicendo , 
Qjr ando amor cioè quando 
Madóna Laura inchinai begli oc 
chi a terra , et accoglie e tira a fé 
In un fofpiro , come fofpirar uo- 
leiTe, i uaghi fpirti , e poi gli feio- 
glie e mida fuori in chiara/oaue, 
angelica diuina uore, Sento far 
con lcfue mani, con le fue forze, 
ch'ella mediante la dolcezza dì tal 
uoce, come uuol inferire, ufaua in 
lui, dolce rapina del mio cuore. Et 



in fenteutia, ch’egli fi fentiua per la troppa dolcezza uenir meno , E fi, cioè talmente 
dentro tutti i meiti pender» e iride uoglie cangiare, che credendofi egli per la troppa 
dolcezza morire dice, Honfien hora farano L’ultime ipoglie di me, cioè l’ultima uol 
ta che l'anima fi fpogli del mio corpo,Se’l cielo mi delfina fi honeila morte.Ma dice 
che’l fuonodi tal uoce, che di dolcezza lega e fa ilari icntimenti intenti ad afcoltare. 
Predi, cioè A AÉfrena,cioè ritiene l’anima p a EÌla,cioc pròra al dipartir da lui, c o i grà defir dif- 
franta. fer beata udendo , cioècolgran defiderio di flarudendo in beatitudine, Ecofidice 

ch’egli fi uiue,e M.L.p lo cui dolce e foaue canto,è fra noi fola del cielofe nò mortai 
firena,cflendo delle firene il dolce foaue cantare, a voLge e fpiega, fila & inafpa,& in 
fcntencia ordina & difpone Lo ilame ,cioè il corfo della fua uita , che da lei par che 



glièdata. 

Ch i fai almaiebe penfi ? haurem mai pacei 
Jlaure mai treguaiod haute guerra eterna i 
Che fia di noi, no fo : ma in rptelych'io frema, 
JL fuoi bcglioccbi il mal noflro non piace . 
Che prò ;fe con quegliocchi ella ne face 
Di Siate un ghiaccio jin foco quando uema? 
Ella non ; ma colui , che ligoucnia . 

Quefio , eh' è a noi : sella fri uede , e tace ? 
Talhor tace la lingua ; el cor fi lagna 
jtd alta uoce ; eri uifta afeiutta e lieta 
Tiange , doue mirando altri non uede . 

’ Ter tutto do la mente non s'aqueta , 
ì{ompedo'l dncljche'n lei s'accoglie e flagna ; 
Cb’agran fremila buoni mifero non crede. 



Accogliere 
c il ignare . 



Finge il Poe. nel prefente So 
netto un colloquio fra lui c la 
iua anima, e ch’egli prima la do- 
mandi del fuo parere, fe mai da 
l’amorofe lor paifioni hauranno 
pace o tregua, dallaqual anima mo 
lira che li fia rifpoilo , ch’ella non 
fa propriamente quello, che di lo- 
ro habbia adeflcre, ma in quello 
che ella Se ERna , cioè ueda , ch’a 
begliocchidi Madonna Laura n5 
piace il lormale.Onde egli domi 
da quello che quello gioui a loro, 
s’ella con effi Gioì occhi li fa di ita 
te un ghiaccio , e quando fi fa ucr- 
no un fuoco , contrarietà che ne 
eliminanti fi prouano , e molto da 
Jui ufate, allaqual domanda l’ani- 
. ma rifponde,che Madonna Laura 

non, ma Amore dalqualeeffi occhi erano goucrnati , Onde’l Poeta domanda quello 
che quello è a loro, s’ella fc lo uede,& tacendo non li proufde.Rifponde 1 anima, che 
fc ben m. l. lo uede, e moilradi non farne (lima , che forfè dentro nel fecreto cuore e 
altramente che non moilradi fuori.Et ultimamele il Poeta dice, che la mente F que- 
llo conforto datole da l’anima, rompendo’! duolo,cH E Raccoglie e (lagna, che ^du- 
na e ilrigne in lei,come quella che ne reila in dubbioso però s'acqueta, perche huo- 
mo condotto io miièria, com’egli fi riputaua eilere,non crede mai a gride fperàza,co 
me quella laquale^h’a M.L.deucflc difpiacer il lor male , era da efla anima tirato . 

te jj ’ Havendo il Poeta a perfua- 

Ite caldi formai freddo core: fione dfIla fiu anima> comc ne j 

rompete il ghiaccio , che pietà contende ; precedente Sonetto babbuino ue 

ditto 
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duco, pur un poco di (penna pre- 
fo,ch’a u.L.dcbba’I fuo mal di (pii 
cere , hora in quella modra uoler 
efperimentar (e coli folle. Onde a 
fuoi caldi & amorali fofpiri parla- 
do dice, che debbano andar al fred 
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E fe frego mortale al del s'intende ; 

Morte , o mercè fu fine al mio dolore • 

Ite dolci penfier parlando fiore 
Di quello , oucl bel guardo non s'eflende . 

Se pur fua afrrerra , o miaflella no fende ; 

Saren fuor di foranea , e fuor d'errore . ^Taccio, do'li fredda doglia” 

Dir fi può ben per uoi, non forfè a pieno» ■ *• ... 

Chel nofiro flato è inquieto e fofeo ; 

Si cornei fuo pacifico , e fereno . 

Gite ficuri bomai ; eh' Amor uien uofeo ; 

E ria fortuita po ben uenir meno , 

S'a i fegni del mio Sol l'aere conofco . 



che li contende e niega la pietà , 
pregando'l ciclo, che morte, o ne- 
ramente mercede, debba efler fi- 
se del fuo^dolore , non potendolo 
egli come uuol inferire, piu tolle- 
rare. Poi uoltando*! parlar a gli 
amorali Tuoi penderà dice , che 
debbano andar parlando di quel- 



Ghiitcìe 

cioè fredda 
uo-tu . 



. u 



lo.OvE.cioèa che’il bel guardo di M. L. non Pellende ne può penetrare, iutendendo 
delle palfioni del cuore. Percioche fe pur poi ch’ella l’hauerà intefc,l’afprezzadi lei, 
o la rea (Iella di lui l’offenderà, che nó troui alcuna mercede.ch’almeno faranno fuori 
di fperanza c fuori d’errore,e certi di mai piu nó poter hauer pace,foggiugnendo,po 
terfì ben dire,che’l loco commune fia (lato, per loro cagione In qj/i Eto e fofco,cioè 
fenza tipofo & ofcuro,(i come quello di lei c pacifico e lereno.Kla nó forfè a pieno dj 
ce che (ì può dire,p effer il loro (lato, come uuolinferirc/uori di mifura,inquieto,nó 

r I r C • l!.. J .UU 4M» Unr rr* t i frtmr i m»rs ind 



le i, che la ria fortuna può efler , che debba uenir a meno , e conuertirfi in fauoreuole 
« buona. 



Aere pref* 
per l'animo 
di M. L. 



0 d’ardente uirtute ornata» e calda 
• Alma gentil , cui tante carte uergo t 
0 Sol già d'boneflate intero albergo , 

Torre in alto ualor fondata e falda ; 

,D fiamma ; o rofe frarfein dolce falda 
Di uiua fede , in ch’io mi freccino» e tergo j 
0 piacer » onde l'ali al bel uifo ergo , 

Che luce foura quanti il Sol nefcalda : 

Del uoftro nome ; fe mie rime intefe 
Fofiin fi lunge ; h aurei pien Thile , e Satiro , 
La Tana, il T^ilo^itlante, Olimpo, e Calpe, 
Voi , che portar noi poffo in tutte quattro 
Tarli del mondo : udrallo il bel paefe , ( pe. 
Ch'Apennin parte,e’l mar circonda, et Ai- 




tati. prefente Sonetto, il Poe. 
a M.L. il fuo parlardrizzando,par 
te lauda l'ecccllentia di lei , e par- 
te moftra , quanto di quella per 
fino alhora egli habbia lungamen 
te fcritto,Onde efc!amando,!a do 
manda Alma gentile, ornata e cal 
da di uirtute ardente, ad imitatio- 
nedi Virgilio.ncl vi.ouedice.Aut 
ardens euczit ad arthera uirtus , 
C v i tante carte uergo , dellaqua- 
le tante carte, uergo O g ia, O fin 
ad hora folo intero albergo d’ho- 
nellate. Torre falda e fondatain 
alto ualore , adinotar la fu a pudi- 
cizia inficine con la coflantia e for 
tezza d’animo, O fiamma, orafe 
fparfe in dolce falda di uiua ncue, 
quelle intende per lo cailigato rof 
mi miro 
io alzo 



Virgi. nel 
(èlio del 
l’Eucida. 



. _ . 



ilquale luce fopra quanti ne fcalda’I Sole , foggiu- 

{ jnendo : che le fue rime fodero fi lunge intelè, ch’egli haurebbe del nome di lei , per 
o lungo fcriuere che di quello ha fatto, tutte lequartro parti del mondo pien,lequali 
quattro parti nomina per alcune Ifole, fiumi , prouincie,cittàemonti ,E prima per 
l’Ifola di Thile, polla tra Occidente e Settentrione, Bauro Prouincia detta Battriana 

F 4 ia 



Tana ■ 
Olimpio 



.* PRIMA 

tVIc Tfoli. >o India maggiore tra Oricte c mero giorno, per la Tana cittì, porta fui Tanai nume 
Baierò. «he mette nella palude Meocide in Sarmatia d’Europa porta a Scttctrione,^ lo Nilo 
•fiume d’Egitto pollo a meco giorno, per Atlante monte in Africa porto ad Uccidete , 
p Olimpo mòte in Thcffaglu parte di Grecia, e perCalpe mòte fecódo le fauole po 
So da Hercole m Occidérc fui luo.d’Europa,Ma che poi ch’egli.p lo uariar delle Ito 
gue nò può erto nome di lei in tutte quattro le parti del mondo portare , ch’ai meno 
il paefe d’Italia, nel cui idioma egli di quello fcriue,l’udirà,laqual Italia nomina p cir 
cuitione,dimollrado quella efler partita da l’Appenino,circondata dal Thirreno,c da 
l’Adriatico mare, e di fopra dalle Alpi.che dalla Gallia c della Germania ladiuidono. 

Xe flelle'y e'I cielo , egli clementi a prona 
Tutte lor arti , & ogni eflrema cura 
Tofer nel uiuo lume ; in cui natura 
Si pecchia» e'I Sol , eh' àltroue par no troua 
L'opra è fi altera , fi leggiadra , e noua » 

Che mortai guardo in lei non s'affecura ; 

Tanta ne ghocchi bei fuor di mifura 
Tar eh' Amor , e dolcegga , e gratta pioua , 

L'aere percojfo da lor dolci rai 
S'infiamma d' bone fiate ;e tal diventa , 

Che'l dir noflro el penfier vince d' affai , 

Baffo defir non è , ch'ivi fifenta ; 

Ma d'honor , di uirtute . Hor quando mai 
Tu per fomma beltà mi uoglia fpenta ? 



A proua a 
«oncorren- 






Segvita il Poetane! prefen- 
te Sonetto le lodi della Tua eccel- 
lente Laura dicendo,Che le rtelle 
il cielo, e gli elementi puofero A 
Proua , cioè a concorrentia l'uno 
dcll’iltrOjOgni loro arte & crtre- 
nra cura in compiutamente for- 
marla , talmente, che la natura H 
(pecchia in lei : c coli ancora’l So- 
le,perche non troua in alcuna al- 
tra parte del mondo una,ch’a!ui 
(ii pari in bellezza , convella era. 
Onde dice , che neflùn guardo 
mortai s’aflecurain lei tperchefi 
come in elio Sole perla fua trop- 
pa luce non fi può , coli ne glioc- 
chi di lei fuor di mifura belli , per 
la canta lor dolcezza e gratia non 



fi poteua guardare , E l’aere per- 
coflo da raggi di quelli dice, che s’infiamma'd’honeftare,e diuenta Ta l e , cioè decan- 
ta uirtù, che’n uolerlodimortrare , uincenon folamence ogni nortrodirc , ma d’aflai' 
ancora ogni noftro penderò , E che non è Ch'iuì,cìoc che in quel luogo, ouc i raggi 
defuoi bcgliocchi percuotono, ui d fenta alcun bado dedrc, ma follmente d’hono- 
re e di uirtù, perche la uenutadi lei , come nuol inferire, hauea forza di coddilporre 

e liminai di coloro che la uedcuano . Onde domanda, Quando fu mai che per fomma 
eltà forte fpenta uil uoglia , com’allior, per la beltà di le» , in quelli che la uedcuano- 
feguiua, uolendo inferire, che non maio radirtìme uoltcera auenuto, perche la bel- 
lezza quid fempre Cuoi gli animi a concupifccntia cnoo alla uirtù piegare . 



e 

dal ferire 
perla pietà 
«(ferii ri- 
modi. 



cìoue dai ?(on furmoi Gioue ,e Cefarefi moffi 
fulminare^ ^ folminar colui , qvefli a ferire , 

Che pietà non haueffe (pente l'ire , 

E lor de l'ufat’arme ambedue fcoffi w 
Tiangea Madonna ; e'I mio Signor , ch'io foffi 
Voìfe a uederlo > e fuoi lamenti a udire , 

Ter colmarmi di doglia> e di defire > 

E ricercarmi le midolle > Cgliojfi . 

Quel dolce pianto mi dipinfe Amore » 

Angi fcolpio ; e que' detti foavi 
Mi fcriffe entr un diamante in megp'l core . 
Ouc con falde & ingegnofe chiatti 



Mostra il Poe. nel predente 
Sonetto hauer trouato un di M. 
L. che per qual lì forte reo acci- 
dente piangcua , udendo alcune 
compartìoneuoli parole-Ondeuo 
tendo egli lignificar la pietà , ch'a 
ucderla pianger era, e la dolcezza 
che ad udirla lamentar fentiua.di 
ce. Che ne Gioue a fulminare, ne 
Cefarea ferire formai con tanra 
furia & empito morti , che la pie- 
tà, laqual ueniua da tal pianto, no 
hauerte le lor ire fpente , e l’uno e 
l’altro Scoflo,cióè priuato de l’ar- 
me ufata, E ch’amore il fuo dgno- 
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oincor torna finente a trarne fuore re ,'uolfe ch’egli fofle a uederla 

Lagrime rare, e fifyir lunghi e gratti. SXtlSS 

ricercarmi le midolle c glioflì , 
cioè p er farmi tal doglia e defiderio fin dentro le uifcere fentirc . Onde dice, che quel 
dolce piato Amoregfi lcolpi,e quei detti foaui ch’ella nel Tuo lamentar ufaua, li Icrif* 
fe in mezo’l core dentro un diamante , a dinotare quanto fedamente la niemoriadi 
quelli fofle nel fuo cuor rimafo, Ov t,nelqual cuore dice, ch’ancor con falde & inge- 
gnofe chiaui,cioè con fermi & artificio!! penlieri torna fpeflc uolte a trarne fuori, ri- 
cetto alla pietà del pianto. Lagrime rare, lagrime rade uolte con tanto dolorefpar- 
le,rilpecto al defiderio de foaui detti del lamento, Sofpir lunghi e graui,fofpiri gran- 
di c profondi. Onde uedremo,che non folamcnte nequatro feguenti Sonett- , ma ne 
l’ottaua Staza di quella Càzone Nel dolce tépo della prima etade. E nella qninta di 
quell'altra lu quella parte dove amor mi fprona,egli fe ne torna ancora a ricordare. 



Oue , 
cuore. 



nel 



I vidi in terra angelici coflumi , 

E celefli b(fileggeal mondo file . 

Tal , (he di rimembrar migioua , e iole ; 
Che quando miro-, par figni,ombre,e fumi : 
£ nidi lagrimar que' duo bei lumi , 

C han fatto mille uolte inuidia al Sole : 

Et udì fifpirando dir , parole 
Che fariangir i monti e {lare i fiumi . 
eAmor , finno ; ualor , pie tate , e doglia 
Facean piangendo un piu dolce concento 
D'ogrì altro , che nel mondo udir fi figlia .* 
Et era’l cielo a l armonia [intento ; 

Che non fi uedea in ramo mouer foglia ,* 
Tanta dolcezza bauea pien l aere , e’I uento. 



Sso vita il Poeta nel prefcnte 
Sonetto in narrar i coflumi, le bel 
lezzeje lagrime, e fofpiri cheM. 
L.nel fuo pianto, che nel precede 
te habbiamo ueduto, ufaua, e co- 
me per la dolcezza che da quello 
ufciua,ogn*altra cofa ch’egli uede 
ua , pareua ,ch’a rifpetto di quelli 
follerò fogni, ombre.e fumi , cofe 
ehe niente rileuano , E che tanta 
era la loaue armonia , che’l cielo , 
l’aere, & ogn’altra cofas’eran fer- 
mi e quetamente flauano adafcol 
tarla, qual! in quella forma dicen- 
dolo uidi in terra coflumi ange- 
lici, e bellezze celelli fole al mon- 
do, Talmctc, Cu e di rimembrar, 
cioè che di ricordar della dolccz- 



Giauare , 



za, che dì tal uifla ufcioa , mi gio- 
tn.E per lo dolore del fuo amaro pianto, come uuol inferir, mi duole , Cu h per li- 

J jual cofa, quanto oltre a cali angelici coflumi ecelcfti bellezze , io miro , par cha ri- «»l, quanto, 
petto di quelli, fiano fogni,ombre,e fumi , cioè cofe come detto habbiamo di neflun Jllcturc ' 
momento,! I reflo c per fc Hello, ben che tutto ancora affai facile e chiaro „ 

Qjs e l femprc acerbo, & honorato giorno 
Mandò fi al cori imagine fua uina ; 

Cbe'ngegno, ofiil nonfia macche l definita : 

Ma fpeflò a lui con la memoria torno . 

L'atto d' ogni gentil pittate adorno , 

E'I dolce amaro lamentar , ch'i nàuta , 

Facean dubbiar ; fe mortai Donna y o Diua 
Fofiit , ehe'l eicl rafferenaua intorno . 
la tefta or fino , e calda neue il uolto , 

Hebeno i cigli , eglioccbi eran due flette , 

Ond^Amor l arco non tendeua in fallo i 
Tede , e rofe uermiglie , otte l'accolto > 



Sogiiono tutti coloro , che 
ueramente amano, quando della 
cofa amata uedono qualche nota- 
bile e dolce effètto, in quel mede!! 
mo atto mandarfelo per fi fatco 
modo alla memoria ,che fempre 
poi per La dolcezza che ne piglia- 
no tornando col penliero, a quel- 
lo, come hora nel prefrnte Soner» 
ueggiamo che’l Poera inoltra aue 
nir a lui , ilqual hauendo il dolce 
& amaro lamcco c pianto di.M.i. 
che ne due precedenti detto hab- 
biamo,con l’atto adorno d'ogni 
gentilezza e pietà,e dittintame n> 



Vi 
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Dolor formaua ardenti noci , e belle ; 
Fiamma i [offrir ; le lagrime crifallo . 



M A 



ce , ogni parte delle lue bellette 
notato dice. Che ql Tempre acer- 
bo & honoraco giorno, chc’n tal 
atto lauide,ad imitatione di Vir- 



Virg. nel r. 



Hcbeao. 



gilio nel.v.oue dicejamq; die*(ni fa!lor)adeft,quem femper acerbum femper hond- 
ratum((ìc dii uoluifti*)habebo,Mando,cioè afhllc , e fcolpi fi e talmente a cuor di lui 
lauiua imagine d’effo cuore.laqual intende che folle m.l. in quel medefimo atto, che 
pianger Thauea ueduta & udita lamentare, che non fari ingegno o llile tato alto, che 
mai lo porta deferiuere , quel ch’ancora egli uuol inferire che non fa ne può fare.JM» 
che torna fpefle uolte con la memoria a quel tal giorno , cioè a penfar agliatti c mo- 
do da lei nel fuo dolce piangere e lamentar tenuti. Hebeno è legno neerilfimo,Per le 
perle intendi i Gioì candidi denti,per le uermiglie rofe, i purpurei labbri , 

Il prefente Sonetto è il quarta 
fatto dal poeta fopra’l pianto & il 
lamento di m. l. nelqual mollra 
non poterfelo domenticare , per- 
che in ogni luogo ch'egli ferma- 
ua,o uolgcua gliocchi, per quetar 
la uaghezza , c’ha ueder M.L.gli 
fpingeua , dice che troua chi in 
quel luogo dipingeua bella Don- 
na , Intendendo d'amore , ilquale 
ouunque egli miraua , gliela rap- 
prefentaua per iinaginatione in 



Ove , chi fo fi gliocchi hfji , ogiri 
Ter quetar la uaghe^a , cbcgliffrìngc\ 
Trouo 3 chi bella Donna iui dipinge 
. Ter far fempremai uerdi i miei defiri • 
Con leggiadro color par > ch’ella ffriri 
.Alta pietà , che gentil core fùnge : 
Oltra la uifta a gliorecchi orna > e’nfingc 
Sue uiue foci , efuoi fanti fojfriri . 
.Amorfi uer furmcco a dir , che quelle, 
Cb'iuidi ,eran bellezze al mondo Sole 
Mai non uedute piu j otto le flelle : 

3 'qefìpietofe > e fi dolci parole 
S'udiron mai : ne lagrime fi belle 
Di fi begliocchi ufeir mai uide il Sole . 



quella propria forma ch’egli l'ha- 
uea ueduta piangere, per far i deli 



deri Tuoi femprc uerdi xioèpfar 
che’l defiderio in lui di uederla, 
non mancalfc mai, Affermando 
quello che di fopra di ifc , I uidi in 
terra angelici cortuini E colerti 
bellezze al mondo fole, perche quando dille quello, dice , ch’Amore è la ueritàfuron 
con lui, udendo lignificar, che’l luo amorofo affetto glielo fece dire, e quello che dif- 
(e fu cofa ucrilfima . 



L’alto si- 
gnor, cioè 
Amore. 



L’alto Signor ; dinan-gia cui uon naie 
Tiafconder , ne fuggir , ne far difefa ; 

Di bel piacer tnhauea la mente acceft 
Coni un' ardente , & amorofo frale ; 

E benché' l primo colpo affrro , e mortale 
Foffe daje; per auan'gar fua imprefa $ 

Vna factta di pietatc ha prefa ; 

E quinci 3 e quindi’ l cor pugne ,& affale . 
L’ima piaggaarde.e ucrfafoco3t fiamma ; 
Lagrime l’al tra » che’l dolor difilla ’ ’ " 
Ter gliocchi miei del uoflro flato rio ; 
?{cper duo fonti fol una fiuilla 
Rallenta de l’incendio , che m’infiamma ; 

•A nzi per la pietà crefee il defio . 



Di fopra in quel Sonetto.Noa 
fur mai Gioue e Cefare fi morti, 
il Poeta ha dimollraco , come 
Amore per colmarlo di doglia e 
di defiderio , hauea uoluto ch’egli 
folle a ueder m.l. piangere & udir 
la lamentare. Hora in quello a lei 
il fuo parlar drizzando mollra, co 
meda tal defiderio e doglia egli 
ecombactuto dicendo ,cn’Amo- 
re, per l'alto lìgnorintefo, gli ha- 
uea con un ardente & amorofo 
Arale accefo la mente di bel piace 
re, ilqual intende per quello ch'e- 
gli Jiauea prefo in udirla dolccmé 
te lamentare, E che quantunque’! 
colpo di quello Arale forte perfe 
Certo afpro c mortale, pche,G co- 
me 
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me uuol inferire,» fotti » poco del defiderio d’eflo piacer fi confumaua ardendo, non 
dimeno dice .ch’eflb Amore Pe r auanzar Tua imprefa , cioè , per piu manzi nella fua 
imprefa di farlo morir procedere, ch’egli ha prefo una faetta di pietade,laqual inten- 
de perquella ch’egli di lei nel uederla piager hauea,E che có efla faetta li punge & af 
fale Ho r quindi hor quinci, hora in uno & bora ia un’altro luogo il cuore.Soggiun 
gendo,che la prima piaga arde, e uerfa fuoco e fiamma, per lo deliderio gride ch’egli 
ha del piacer d’udirla,com’habbiatno detto, dolceméte lamctare,E che l’altra uerfa la 
grime,che diftilla e manda fuori $ gliocchi il dolore ch’egli ha del rio è mifero flato 
di lei, per lo cui pianto è da lui conofciuto . Onde ancora nel medefimo Sone. Q.uel 
dolce pianto mi dipinfe amore. Anzi fcolpio,e quei detti foaui Mi fcriflc entr’un dia 
mante, in mezo'l core, Oue con falde & ingegnofe chiaui Ancor torna fouente a 
trarne fuore Lagrime rare e fofpir lunghi e graui . Ma che per uerfar di lagrime, ch’e 
fuoi due occhi , per li duo fonti intefi . facciano , che non rallenta ne fcema però una 
fola fauilla de l’incendio che l’infiamma , Anzi che per la pietà del pianto,crcfce l’ar- 
dente defiderio del piacere . 



I M qual parte del del , in qual Idea 
Era l'efempio , onde T^atura tolfe 
Quel bel nifi) leggiadro ; in ch’ella uolfe 
Mojlrar , qua giu , quanto la fu potea ? 
Qual Tqinfa in fonti , in felue mai qual Dea 
Chiome <£ oro fi fino a l'aura fciolfc i 
Quandi un cor tante in fe uirtuti accolfe < 
Ben che la fomma è di mia morte rea • 
Ter diuina bellezza indarno mira ; 

Chi gliocchi di coficigiamai non uide » 
Come foauemente ella gli gira . 

7>Jon fa , coni Amor fana , e come ancide ; 
Chi non fa , come dolce ella fiorirà » 

E come dolce parla >c dolce ride . 



Torna il Poetane! prefen- 
te Sonetto alle lodi delle uirtù e 
bellezze di m. l. Onde, come di 
quelle merauigliato,domanda. In 
qual parte del ciclo i qualche Idea 
naturai tolfe l’efscpio del bello e 
leggiadro uifo di lei, nelqual uol- 
fe inoltrar a noi qua giu di quanta 
cccellentia follerò le lue opere di 
la fu, E dice Is qual parte del cie- 
lo, rifpctto a l’opinione di quei 
Philofophi iquali come uedémo Ì 
quella Canzone. A qualunque ani 
mal alberga I terra, uogliono che 
Iddio crealfe a principio tutte l’a- 
n ime di pari numero alle Relle , e 
di quelle in diuerfe parti del cielo 
adogni-ftellauna ne cómodafle» 



Et in qual Idea,rifpettoa l’opi- 
nione di Platone,la qual fu che l’imagini delle cofe fodero tutte a principio nella me 
te diuina create, p erche Idea c quella imagine della cofa,che della noltra mete fi for- 
ma prima che la facciamo, come p figura, Leonardo Vinci uuol farl’imaginedi Ma- 
ria Vergine, ma prima che metta mano a l’opera, ha riabilito nella mete fua di che gra 
dezza in che atto & habiro e di che liniaméti uuol ch’ella fia, Quella tal imagine è 
adùqueauello, che Idea è da Greci chiamata.QvAi nimpha in fóci , Quello nome di 
nimpha e generale ma fccódo che i Poeti fingono che diuerfi luoghi fiano da loro ha 
bitati,diuerfamcte ancora da quelli le nomano . Onde quelle , lequali uogliono che 
habitino i monti, chiamano Orcadi,quelle de fonti Napce,qlle de glialberi Amadri- 
adi:, quelle de corréti fiumi Naiade,quelle delle felue Dnade.lN felue mai qual Dea , 
rifpettoa Diana, laqual è dea Delle felue. ben che lafomma,beuchela moltitudine 
tutta iiifiemedi tante uirtù e bellezze di lei è mini Ara di mia morte, perche reo della 
morte di colui che muoue è detto quello che luccide,com’egli uuol inferirebbe dal- 
la fomma di tante e fi ecccllcti uirtu e bellezze di Madóna Laura uccifo era, Com’an 
cor in quel Sonetto. Quello nollro caduco e fragli bcne,Ch’è uenuto & ombra, & ha 
nomcbeltadr,Nó fu giarnai fe no in quella etate,Tucto in un corpo,è ciò fu per mie 
pene, perche fi come in altro luogo habbiamo detto, quanto la cola amara e che nó lì 
può cófcguire.è di piu ualore, tanto a l’amante, per lo defiderio c’ha di quella da mag- 
gior pa(uone,ll refto è per fe lleUo aliai facile e chiaro . 

Fi 



Santa di 
pictadc . 



Occhi in- 
teli j> i due 
fonti. 



Openion di 
ceni Fila- 
fofi d'iatar 
no al crete 
ddl’aninie • 



Ninfa no- 
me genera- 
le. 



r 



» 



Quando il 
Pttrar. fece 
quello Son. 



? I M 
Padre del del dopo i perduti giorni , 
Dopo le notti uaneggiando jpefe , 

Con quel fero defio , ch'ai cor saccefe 
Mirando gliatti per mio mal fi adorni , 
Tiacciati homai > col tuo lume ch'io torni 
Ad altra uita , & a piu belle tmprefe 
Si » c battendo lei reti indarno tefe 
Il mio duro auerfario fe ne feorni . 

Hor uolge Signor mio l undecim anno , 
Ch'ifui fommeffo al divietato giogo , 

Che fopra ipiu / oggetti è piu feroce . 
Miferere del mio non degno affanno : 
Reduci i penfier uaghi a miglior loco ; 
Rumenta lor > com'boggifojii in croce . 



A 



FV il preferite Soner. fatto dal 
Poe. l'anno del Signore m.ccc. 
«xvi 1 1. ch'era della fua età. xxx- 
iiii.edel Tuo amore, come moliti 
xi.e nel giorno del Venerdì Sito» 
nelqual hmil giorno s'era a prin- 
cipio di Madona Laura innamora 
ro, Oue inoltra de Tuoi paffati er- 
rori elTerfi refo in colpa, come in 
tai giorni fanti ha icoltume ogni 
buon Chrilìiano di fare pregido 
Iddio, che mediante la fua illu mi- 
nante gratia, perhauerdetto dop 
pole notti, lo uolga a migliorie 
piu lodeuol uita, di quella, che per 
fino alhora fotto’l giogo d’amore 
hauea tenuta, riducere , accioche 
e ffo amore fuo duro auerfario, ha 



uendo indarno cefo le reti per far 
lo nel uitiofo habito cadere, ultimamente di lui fi refti feornaro , Domandando mer 
cede pel fuo non degno e uano amorofo affanno, E che debba riducere i fuoi uaghi 
penfieri a miglior e piu ripofato fine, con ricordar a quelli, com’in quel dì egli eralta 
to pollo , e crudelmente morto in croce . 



Chi è fermato di menar fua uita 
Su per t onde fallaci , e per li fcogli 
Seuro da morte con un picciol legno , 
J^on può molto lontano effer dal fine » 
Terò farebbe da ritrarfi in porto , 
Menti al gouerno ancor crede la uela. 



Essendo il Poeta ne giorni 
fanti, e delle colpe fue, dolente f 
come nel precedete Sonetto hab- 
biamo ueduto, hora in quella mo 
raliflìma Càzbne fa, per alcune li 
militudini ,un difeorfo della paf- 
fatauita, mollrandofi deGderofo 
di poterla cmédare.Onde in que- 
lla prima Stata dice, che quello il 
le fallaci onde, e per gli 



fermar, per quale E'rERmato,ha determinato di menarla uita fua fu per „ 

«titermimre (cogli se Euro da morte,cioè feparato e diuifo dalle onde, con un picciolo e breue le- 
gnoso può molto locano efler dal reo fine Luogo tratto da Giuuenale nella xii. Sar. • 
oue dannando la temerità de nauigàci dice,I nunc & uentis anima c 6 mite,dolato Co 
fifus ligno digitjfque a morte rcmotusQuatuor,aut feprem,fi fic lati filma txda.B que 
fio quanto alla letteraria moralmente perla morte noi intéderemo il uitiofo habito 
ilqualc c la morte de ranima,c per lo picciol legno, il fragil corpo humano , mediate 
ilquale l’animo, auega che in aito fia morto, c nodiuoeno (eparato e diuifo dalla mor- 
te eterna, ^che mentre l‘huomo,iIqual è cópofto d’anima e di corpo, c ancora col cor 
po unito, e in fua facultàdi poter emedare e recuperare la uita. Ma p efier il corpo pie 
ciolo,cio£ debile c frale,edifpolfodi menar fua uita sv per Tonde fallaci.dictro alle 
fallaci e uane fperanze fiumane, E per li fcogli, è per Timpediméci di diuerfi uitjj cfié’I 
impediscono i! uero camino che mena a faluacione, non può molto locano edere dal 
reo fine. Però dice, che Mentre la uela crede ancorai gouerno,mccre che la méte crede 
ancoralla ragione, come uuol inferire, die pur acora la fua faceua, sarebbe da ritrarfi 
in porto, Sarebbe da ritrarfi i habito, nel qual fi poteffe fperare falute,Ondc ancor nel 
la.ii.Stan.di quella Can.l uo penfando e nel péfier m’affale, A quello la fua méte e.lor 
rado dice, Métre chc’l corpo e uiuo,Hai tu’! freno in balia de péfier tuoi, Deh Ungilo 
hor che puoi,Chedubbiofo c’I tardar, come tu fai,E’l corniciar r.ó fia pertepo homai. 
X’avra foaue ; a cui gouerno , e uela Siovitàndo il Poeta nella 

Commi fi entrando a lamorofa uita. Piente Stanza il 



Onde falla* 
CÌ« 
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£ fberando uenire A miglior porto ; 1* precedente, e nelle medelìme fi 

Toi mi condujfe in piu di mille fcogli : r ° aUC * 

£ la cagion del mio doghojo fine (gno • lav»a , evi allaquale entrando 
7{pn pur (C intorno baueaj ma dentro al le* eglìa l'amorofauita , Commife, c «mettere 

cioè diede in arbitrio ragione e 
mente , E fperando uenir a miglior fine di quello , alquale ella hauea indrìzzato. Poi 
la conduflc in piu di mille impedimenti , iquali erano infiniti uani amorofi penfieri , t 

che da lei ogni giorno gli erano ne l’animo generaci, Et hauea le cagioni aedo fuo 
dogliofo e reo fine non pur folamcnte d'intorno a fc, ma ancordi dentro, intendendo 
per le cagioni c*hauea d’intorno il fuo ueder & udirle , per le cagioni c'hauea dentro, 

1 pcnfieri,che mediante quelli due fentimenti, glicrano nel cuor generati . Onde an- 
cora doppo la morte di lei in quel Sonetto . Datemi pace o duri miei penlieri , Non 
bada ben ch’amor fortuna e morte Mi fanno guerra intorno e’n fu le porte. Senza 
trouarmi dentro altri guerrieri 1 



Chivso gran tempo in quefio cieco legno 
JLrrai fenja leuar l'occhio a la uela t 
■ Cb'anxjl mio di mi trajportaua alfine: 

Toi piacque a lui , che mi produffe in uita » 

Chiamarmi tanto in dietro da li fcogli; 

Ch’almen da lunge m'appartffie il porto . 

rando fienza mai l’occhio de l’intelletto leuar alla uela,cioc alla mente, che tal amoro 
fa uira feguitando, lo crafporrauaanzi il fuodedinato di al fine della uita, E quello per 
l’amoroie palfioni che lo cóliimauano,Ma che poi piacque a Dio,mcdiate la fua illu- 
minante gracia,come nel feguence Madrigale uedremo,ricrarlo tanto in dietro da gl» 
impedimenti, ch’ai meno da lunge gli appanifc ’1 porco di faluce . 



Ha il Poeta nella precedente 
Stanza dimodrato, come entran- 
do egli all’amorofa uita, s’era del 
tutto a m. L.dato, E come fu da lei 
fra gli fcogli condotto . Hora in 
quelta al propofico feguitando di 
ce,chegra tempo, chiufo nel fuo 
cieco carcere del corpo, andò er- 



Gratia illu 
minante » 



Nati a precedente Stanza il 
Poeta ha dimodrato, com’egli 
era da Dio tato dato illuminato, 
che di locano haueua purueduto 
il luogo di làluce. Hora in quella , 
tal propofito feguitando , modra s • 
per fimilicudine della nane, che di * . 

notte uede , d’alto mare alcun lu- 
me nel porto,dou’afpira uolerelfer,il modo nelquale egli uidc in queda forma dicen 
do, Come naue n e, cioè o legno, come ancora in quel Sonet. Mie uccure al uenir fon Ve in uree 
tar Je,e pigre,oue dice, prima ch’itroui in ciò pace ne tregua ,Vide mai, uide alcuna J,0o> 
uolta di notte d’alto mare lume in alcun porto, fe temperate, o fcogli non glicl tol- 
fe,non li fece impedimento al poterlo uedere , Dando alla nane & al legno , quello 
ch’è di co!oro,da quali effe naui e legni fono gouernati, coli di fu dalla gonfiata ue- v e t» g, ». 
la, coti con la mence d’ignoràtia piena vid’iol’infcgnedi quelt’altra uita, conobbi 10 fiata . 
le feorte; ch’a quell’altra uitacóducono,lequa!i intede per li uedigi di coloro che tal 
uita pod'edouo,£T alhora fofpirai uerfo’l n)io fine,& alhora deaerai, fcguirójlo tali i 
fegne,fimre.Videlaafimilitudineche d’alto mare Guede illumedi nottenel pono,e 
di fu la gófiatauela,a dinotare, che qn la nodra mete uelata d'ignoràtia, e ripiena d’er 
rore,ditficilméce polliamo difeerner i meli, mediate jquali alla felice uita fi peruiene. 



Come lime di notte m alcun porto 
Vide mai d'alto mar naue , ne legno , 
Se non gli: l tolfe tempeflate , 0 fcogli ; 
Co fi di sà dalla gonfiata uela 
Vi fio l’infegne di quell' altra uita ; 

Et alhor fofpirai uerfo'l mio fine . 



X ftN perch'io ftafecuro ancor del fine ; 
Che uolendo col giorno ejfera porto » 



Non bada conofeer il bene, 
come nella precedente Stanza 
ha dimodrato hauer fatto il Poe- 

w> 



f 



p R ,1 Irl A 

i. • • ta, che fono di bifogno le' buone 

E gran viaggio in cqifO » opere, a chi lo uuol confeguire, 

‘ Poi temo , che mi veggio injragu legno r dellequali hora in quella egli par 

jr piu , cb'i non uorrei , piena la ucla che fi diffidi dicendo, che non per 

/dm, U ,chcm^cm,ucPli^i, 

Giorno ore buon fine , è di quello ficuro . perche uolendo egli col giorno, cioè col uero lume de 
lo P« lime Veliere; per fa uia delle uircù efferui, è gran maggio m coli poca uiM,quanto f ola- 
1 j, tu nouiene ideflcrdato.oueramcce intende di quella, che li reltaua. 

A «U pi-o**ao nsc^.p^cke «u. U»s> 

Ul* ripone mafie.» E lauto maggiormente per trouirfi come dice, m frigi! corpo, & 
hauere.piu che non uorrebbe, piena la mente n e uento,cioè de 1 errore, che l° pm- 
ftta quelli impedimenti, da quali dTa «f «e aie» >« «I. u.agg.o ad cfler impedita . 



S’i o efea uiuo de' dubbiofiificogli 
£t arriui il mio efilioad un bel fine; 
Cb'i farei uago di uoltar la uela > 

E Ì ancore gittar in qualche porto ; 
Senon cb’i ardo , come accefo legno ; 
Unì è duro a Inficiar l'ufiatavita . * 



Dimostra il Poeta nella 
prefente Starna il contrailo , chtf 
fa la ragione con l’appetito in lui, 
c come da quella è fpronato a de- 
uer laflar le uanità.e da quella eoa 
era fua uoglia cllcrui ritenuto , 
Vfando un fimil modo di parlar , 
come quello che uedremo nel 



Cap. di quella fua lettera fami lift- 
.re da noi nella efpofitione della terra Stanza di quella Canzone.Mai nó uo piu cita 
. recom’iofoleua,»certonollro propolito recitato,oue dice, Io dico il uero fe Dio al 

5 2 * Cl0i buon fine mi conduca.e dicefi quando con efficacia uogliamo affermar la cofa,chab- 

COH. . . re n A. I l.r. l.d..e ffl >r<ircnrr filo mi COI1- 



rvi ri, , uódedubbiohfeogli Ch i larei uago dt uoltar lauela.bf aggiungcnaoic u “ s , ji 
*o 3 ic fa . dice S’io , efej uiuo de dubbio!! fcogli, Et arrìdi il mio efilio ad un bel hne,Ch i larei 
,,-ero di uoltar la urla, E l’ancore gittar in qualche porto.Intendendo cfl ere m elilio, 
efiendo egli, come forfè fi dubiraua, priuato della gratia, coli come intendiamo elle- 
re l’huom , quando c priuato della patria. Mollra adunque ch’egli farebbe defiderolo 
di uoltar lamentea piu felice uita, E Gittar l’ancore in qualche porto , e por le lue 
t rem bs fperanze in qualche ripofato fine. Se non ch’i ardo,fe non eh i mi con fumo com acce 
bo "felle lue fo legno pur a penfar, come uuol inferire, di deuer ritrarmi da l ufata una dietro a 
profe. terrene dolcezze tenuta, si m’è duro, Tanto m'è difficile a poterla [aliare . 

Signor de la mia fine , e de la vita , Ntm P ref ^ tult ^\ S ““ 

* 'Prima eh i fiacchi il legno traglijcogli , ^ fua fine e uiM fj gnore u f u o par 

Dritta a buon porto l'affannata uela . j ir drizzando .prega prima ch’egli 

fiacchi il fragile fuo corpo tra gli 
impcdimctijCioè prima ch’egli del tutto caggia nel uitiofo habico.che uoelia dri^r 
la mete affannata, e ilica nelle palfioni,& pcrturbatiom humanc a buon c felice nf . 

Ter ch'ai vifio Sjlmor portaua infegna ; 

Mojfie vna pellegrina il mio cor vano ; 

Ch' ogn altra mi parca cfbonor men degna: 

E lei feguendo fu per l'bcrbe verdi , 

Vdi dir alta voce di lontano , 

•4i quanti pafili per la fielua perdi . 



H A B B I A M o ueduto di fo- 
pra quanto’l Poe.ha mollrato de- 
fiderardi poterli dalla uita lafciua 
ritrarre. Onde bora in quella mo- 
rale Stanza mollra qual foffe la ca 
gione, ch’egli prima a tal uita fi 
diede, E come lungo tempo ha- 
uendo in quella perìeuerato , che 

■tir uni* 



ultimamente riconofciuto l’er- 
ror Tuo fé n’cra ritratto , quali in 
quella forma dicendo, Perche una 
pellegrina e bella, c h e, de laqua- 
le ogni altra mi parea roen degna 



•• . 1» A A t 6. 

\Alhor mi flritifi a C ombra (Cuti bel faggio 
Tutto pen fofo ; e rimirando intorno 
Fidi ajfai perigliofo il mio uuggio : 

E torna’ n dietro qua fi a mego il giorno . 

d'honore, PoRtaua al info igie- 
ena d’amore, moflraua ne l’afpettod’efleramorcuolcjMossB’i. mio coruano,Inten 
di adeuetlaamare, e Ibi feguchdo fu perl'herbeuerdi . Etei feguendoperleuoglfe 
di fperàza accefe,Vd i dir alta uoce di lontano, /V i quanti palli perla felua perdi, Oue Gratie eoa 
habbiamoda notare, che la uoce,laqual egli dicchauer di lontano udito, elfere Hata cedute da 
da lui inrefa per la prima di quelle tre gratie, che fecódo iTheologi alcuna «tolta ne D ‘°* 
fon cócedure da Dio,laqual ne richiama dalla aita uoluttuofa.Sr indrizza nella uolun 
• ti a uoler il benc,& c detta breuemence,La fecóda è quella, che indrizza poi la buona . , : 

uoluntà perla fua uia,e inoltrale quanto ella habbiada fare,& è detta illuminate, per 
laqual cofa dice S. Auguftino.che la prima gratia fa che noi uogliamo , la fecóda che 
noi polliamo , La terza è quella ch’adempie tutta la uoglìa noltra , perche ci fa cono 
feer Iddio fommobene,& c detta perficiente,oucro confumante.VaiadunqueiI Poe 
xa alla prima gratia dire, A i quati palli per la felua perdi, quali, A i mifero quàto tem 
po nanamente confumi per diuerli & uari errori, perche l’huomo fecondo ch’ancora 
Date afferma nelfuo cóuiuio entra nella felua erronea di quella ulta nella fua età (Jc 
l’adoIefcenza,E quella è la felua ofeura, ne laqual a principio della prima canea della Sf ! ua 
fua comedia dilfe elfcrli rirrouato nel mezo del camin di noltra uita . O della di Tonta ra 
'no, a dinotare quàto rimora Ila la gratia della colpa fino a tato chel’huomofene uen [^6 . 




VltA 
A metoì 



int- 

uita. 



fofo,perche’l faggio nafee ne luoghi alpeltri,e folitari,echi uuol bcncifamihar la có 
’ fcictia e penfir a cali fuoi,c dibifogno che fi elegga luogo remoto, e folirario, laqual 
cofa hauendo egli fatto,E rimirando intorno, cioè, e guardando da quante dannofe ca 

Ì ;ioni io era circódato,& opprclfo,Vidi affai figliolo il mio uiaggio,cioè 11 mio paf- 
ar per la presele uita .perche quando folfe nel reo liabito , nel qual conlìllela motte 
de l’animo, incorfo, difficile e quali inlpofiibil colà farebbe flato a poterfene ritrarre, 
onde dice, E tornai indietro, cioè & alhora rimolli uolóti dalla una lafciua,& jndriz 
taialIaragioneuoleebuona,qjAfia mezolgiorno.quafiamezolamiaetà . E la eri 
de l’huomo da diueilì,idiuerfamente terminata, nódmieno i piu, e fpecialméte Arillb S. io fJ 0 ; ; 

' tile.feguitado l’opinione d’alcuni Poeti, s’accordono al Ixx. anni. Era adunque ilPo^. w *’ 

hauédone xxxiiii.come nel precedete Son.habbiamo ueduto quali a meco la fua età», 
non hauendo à fornire piu che uno anno per giunger a xxxv.cne fono la metà di lnt. 

1 Ne è incóueniente ch’egli metta in tal età hauer ritirato l’animo da feniche quali 
tutti gli huomini fino a quella età per lo ribollimento del naturai calore.hàno l’ani- 
mo somerfo ne diletti, e piacer terreni, ma giuti a l’età uirile, nellaqual il sàgue li uré 
un poco ad intepidire, alhora corniciano a lucgliarli & a conofcera cheeflctto eflT fo 
no flati creati, pigliàdo la uia che mena al porto di falute.fegia no li lalfano tato uin 
_jere dalla séfualità.che tornino in dietro nell’ofcurità della felua, Dallaqual mi feria Dauid. 

prega Dauid il Sig.cheloguardidicendo,Dnenereuoccsmeidimidiodierumeorù. 

r SE bianche non fon prima ambe le tempie » Netta precedente Stan.hab- 

rh'i - x-.' .. L i ’t * Vi- biamo ceduto il Poeta ellerfi , fe- 

Cb a poco a poco par , clte l tempo mifcbt condo lui, da l’amor di M .L.e dal- 

òcctiro non J. irò , bench'io tu' arri fclìi ; la uita lafciua 1 iberato. Hora in q 

Talhor , ou'Amor Carco tira empie. flo Sonet.perche di tal amore s’e- 

. Tion temo già , che piu mi (Iratij, o feempie . * un ?°c° tor " a ‘° a ^ e T. e » mo 

•Me u» w'oi .,,4 jJi » V,7 ftra, che fino a tanto ch’egli diueiì 

.. Af mi ritenga , per eh ancor m muifcht : ga canuto e uecchio , non funere 

fperanza 



f 



PRIMA 

Ve m'apra il cuor , perche di fuor l'incifcbi /perfi di poter effer recuro , oue 
- * r ; v , ' • amore Tira Srempie.fcocca e cari 

Confuefaette uelenofe & empie . ca |. jrco iOUC in £ 

Lagrime bomai dagliocchi ufeir non ponno ; 

Ma di gir infin là , fanno il uaggio > 

Si t ch’a pena fia mai > cbe’l pafiò_ chiuda . 

Ben mi po rifcaldar il fiero raggio » 

Von fi ch’i arda ; e può turba rmilfonno , 

Ma romper no timaginaffra > e cruda . 



«iiiuik aii« w a. ni l/i a. 

ca l'arco, oue in fententia di ma- 
donna lavai fia, ch’affiti in 
lui e raccolga a fc li Tuoi amorofi 
(guardi , ma che non teme però » 
ch’eflo Amore debba piu hauer 
quella forza in lui , che prima ha- 
uea.Onde dice, che le lagrime no 
póno da Tuoi occhi piu hoggimai 

• ■ Cr ì rm cr\t » nnmi n 1 * % m nrnli* nil_ 



ufcire,cóe prima j> ì’amorofe paf- 
fioni faccuano.Ne póno feguir elialcri effetti da lui narrati . che prima f fedeltà ca 
gió feguiuano.Sccpie,llratij,Ìcilchi,inticchi>e no molto maxi la ferita palli, figmfica. 

Io non fui d’amar uoi t affato unquanco 
Madonna ; ne farò , mentre ch'io uiua ; 

Ma d'odiar me mede fino giunto a riua » 

E del continuo lagrimar fon fianco ; 

E uoglio ami un Jepolchro bello , e bianco , 

Che’l «offro nome a mio danno fi fcriua 
In alcun marmo , oue di fpirto priua 
Sia la mia carne, che pofiarfeco anco , 

Terò , sun cor pien damorofafede 
Tuo contentami , fenga farne ftratio , 

Tiacciaui bomai diqueflo hauer mercede : 

Se'n altro modo cerca defferfatio 
yofiro fdegno;erra,e no fia quel , che crede 

Li che Amor, e meftefjo affai ringratio . .... 

la.mafibcngiuntOA niua,cioèal 
fine di fe fleffo odiare, e fianco del cótinuo lagrimar ch’egli prima per l’amorofe paf- 
fioni faccua.fi cheuuole inizi vn bclloebiico fepolchroun fepolchro fopridelgua 
le nó fia \ memoria di lui alcuna cofa Ccritto.chc’l nome di lei, a danno di lui narrado 
com’egli fia morto per troppo amarla, fi fcriua in alcun marmo,fott alqual djce,s * * ** 
mia carne, fia il mio corpo priuato dello fpirito,laqualcaa:ne può ancora, co elio fpir» 
co ftare , a darle ad intédere, ch’egli non era tato da l’amorofe paltoni oppreflo eh an 
«orano poteffe uiuere.Ondedice.che fe uno cuore d amorofa fede pieno la può con- 
cétate,che fenza farne ftratio.le piaccia hauer homa. merce del fuo.i qual uuol inferi- 
re che di fede abonda , E che fe in altro modo il fuo fdegno c e rca d effer fatio , cioè 
ch’ella cerchi della morte di lui fatiarfi.ch'en quello calo eflo fuo fdegno «ra,e quel- 

lo nó fera ch’egli fi credi.uolendo inferirete non temedo egli più tanto elfo fuofdc 

•no, come foleua fare , che non hauea forza di farlo , come (f crede , morire , qudlo 
che forfè per altri tempi haurebbe potuto fare, come chiararaete dimoflra in quel So. 
Geri quando talhor meco s’adira,ouc dice, Òuunque ella fdegnado gliocchi gira.che 
di luce priuarmia uitafpera &c.Di chedice ringhiarne amor per haucrl. come uu* 
le inferire.daco tanto di potere, E fc ilclfo per elle toc flato degno d haucrlo . 

«_v e l foto » ch'io peafaubtf offe Jpaito 
Dal freddo tempo ,cdal età menfrejca , lo <j e || a preueniéte gratia, egli *’c 

fiamma e mar tir ne l’anima rinfrefea • sa da l’amorofa ipteU liberato . E 

■e due 



NnprecedenteSonet.il Poe. 
ha dimoflrato,che da l’amor di m. 
z.delqual difopra pareua ch’egli 
fi fofle liberato.ellerfi tornato a ri 
fentire, ma che non temea però , 
che in lui deueffe piu hauer la fot 
za, che prima hauea.Hora in que- 
llo temendo forfè che per hauerla 
un tempo mal follecitata , ella nó 
intedelfe , ch’egli fi folfe del tutto 
tolto uia di uoTerla piu amare, E 
che per quello uoltaffe l’animo ad 
altro fegno , mollra uolerla da tal 
opinione riinuouere, e nondime- 
no farle intendere, clie’n fuo arbi- 
trio era d'anuria e lalfare Ilare. 
Onde a lei il fuo parlar, drizzàdo 
dice, ch’egli nó fu mai laffo d'amar 



A mille * 
cioè 



PARTE. M 

7{os fur mai tutte frenica quel, ch'iucggio; ne due precedenti Sonetti, che de — 
blu ricoperte alquanto le fauille > l’amor di M. L. c'era tornato pur 

£ temo noi fecondo errorfia peggio , iSS. a m n «£; 

Ter lacrime , eh io frargo a mille a mille , uea fatto in lui . B com’era tornato . . . 

Coniteli che'l duol pergliocchi fi dijlille ■ al giuoco di prima dicendo. Che I 

Dal cor , cha feco le fauille e l'efca , ? ucl j® amorofofiioco , che celi 

J , r fi credeua , che dal tempo . che 
Hpn pur qual fu : ma parca me che crefca ; ogni cofa tra noi confuma, e dalia 
Qual foco non hauriangia {pento , e morto fua men frefea età folle fpento , Hti frefC4i 

L’onde , che gli occhi trifli uerfan fempre $ perche effendo uenuto ne eli an- * * 

•*"" ( «W mi fiatarti acc ° r *° ) 

Vuol , che tra duo contrari mi dlfìempre; che prima haueaf.Li rinfrefea,!. ri* 5 

E tende lacci in fi diuerfe tempre; noua nell’anima fiamma c marcir , 

Che , quand'ho piu Iberartra, che’l cor nefea ° nclc ‘«corge che le fauille di tal 

Mhor piu nel ùcluifo mi rtnuefca . ch ' c ^ fi foffe ?!, to , dal 

* * * l imprela, non a erano pero del tue 

to fpence, mafolamente un poco 
ncoperte.Per laqual cofa moRra dubitare, che quello fuo fecondo errore, d’eflerl» tor 
nato ad inuefcare,nó lia peggio del primo, a (Imilitudine dell’infermo, che ricade nel 
male, Oltre a quello diee.che’l dolore ch’egli ha nel cuore, v le fiamme amorofe, che 
lo tormentano, conuenir,che li diilillee mandi fuori per uie delle lagrime Ch e a rail A 
le a mille.fenza numero egli getta per gli occhi, E nó pur folamcnte quello ch’era pri mille cioè 
naa cne fi leuaflc dall imprefa^ma quello ch'egli paciua alhora 9 ilqual a lui Par che ere 
fca,cioè par che lia maggiore e piu ueheméte, che’l primo,Bt ultimamele, che la gran “*"» * 
copia delle lagrnnc,ch e fuoi occhi cótinuaméce uerfano.deucrebbe hauere fpcto nó 
folaméte’l fuo, ma ogni maggior fuoco,Ma che amore, per farch’egli Tra due contra - 
ri,eioiètra 1 acqua delle lagrime,e l'amorofo fuoco lì diRempre,cofumi,e Rrueea nó 
lo lana fpegnere,E che li tende lacci intorno al cuore, che fono di lei le fingofan bel 
lezze di qualità e forte che quando egli ha piu fperóza,come difopra ha mollrato ha- 
uere,di poterlo fuiluppare, ch’alhorapiu nel bel uifo di lei lo rinuefea & nutrica . 

lo fenda dentro al cor già uenir meno 
Gli frirti , che da uoi riceuon uita $ 

£ perche naturalmente s aita 
Contra la morte ogni animai terreno ; 

Larga il defio , ch’i tengo hor molto a freno ; 

£ rnifil per la uia quafi fmarrita , 

Terò che di e notte indi m' imita : 

E io contra fua uoglia altroue'l meno . 

£ mi conduffe uergognofo , e tardo 
aA riueder gli occhi leggiadri ; ond’io » 

Ter non efj'er lor graue , ajfqi mi guardo . 
yiurontmi un tempo bomai : ch’ai uiucr mio 
Tanta uirtutehafolo un uoflrojguardo; 

E poi morrò , s’io non credo al defio . . 



Era il Poe. Rato qualche gior 
no, chenonhauea uedutoM. L. 
hauendo tenrato di ritrarfìdal fuo 
amore; ilche habbiamo di lo - 
pra ueduto.Ma come quello, la ul- 
ta delquale dalla uiRadi lei depea 
deua, fiora in quello Sonetto mo- 
ilra,che per non morire,elTere Ra- 
to coRretto a deuerla tornar a ue- 
dere , onde a lei il fuo parlar driz- 
zando dice , ch’egli li fentiua già 
mancargli fpirci,CHS,i quali riee 
ueano uita da lei, E perche naturai 



j — — — - — — 

mente ogni terreno animale s’ai- 
ta, contra la morte, ch’egli per nó 
morire, largò e diede alquanto di Largare, 
libertate al fuo non ragioneuole 
defiderio figurato , comeuedemo 
./* i ... in quel Sonet. Si rrauiaro c’1 folle 

imo di io, per Io nero caual!o,onde dice, ch’egli alhora lo tencua molto a freno,e mife 
lo perla uia della uoluptà , quali e nó in tutto,pcrnó luucr ancora fatto habito nella 

. G tempcran- 



? 



}* a 



. PRIMA 

tempt ràtia,fmarrita da lui, perciò che di e notte elfo defiderio iNdi cioè a procedere 
per quella tal uia l’inuita,Ec «gli, che lo tien freno, lo mena cótra Tua uoglia A l tron 
de, cioè perla uia della uirt;j.Ma perche meglio s’intenda, e perche in altri luoghi po 
tra feruire,ci ricorderer.io,che noi dichiamo ettfer una uirtù detta temperantia , nella 
Temperali- quale chi ha facto ha*-_,j co in forma fi contiene, & attiene da ogni piacere uitiofauolu 
tia qual uà- ptà che niuna difB C ultà l’imped ifce,ne gliè noia l’aftenerfi , E cofi chi ha fatto habito 
una . nel uitio della ; .ntcperàtia, lenza alcuno impedimcto di uergoena , ocimorfo di con- 
fcictia,fi da tutto alla uita lafciua,e uoluptuofa,E p quefto dichiamo, che nuella e ue 
ra uirtù,? quella è uero uitio, pche in ciafcuna c habito, fenza'l quale nó e da efittima 
te efferne uirtù ne uitio.Ma prima che l’huomo contraggia tali habiti,habbiamo due 
difpofitioni ch’a poco a poco ci tirano neH'habito,dellcquali l’una ci guida alla uirtù 
& c nominata cótinencia, perche ilcócincteuuol attenerli dalla uita lafciua, ma nó fi 
contiene Tenta grà fatica,perchc nó ha ancora fatto habito nella temperantia, ma có 
Comincia- tinuando in quella cótinentia,per lunga operatione fa habito, e poi fenza difficultàfi 
u. contenc,enó è piu continente, ma temperato. L’altra lo guida al uicio,perche Pinco 

Incontinen finente ancora egli non uorrebbe cader nel uitio, e combatte con la libidine, come fa 
“* ceua’l continente, ma non la uince.come lui, anzi fi latta uincere.e doppo molte uolte 

fa habito e piu non combatte, ma uolontieri feguita la libidine, e diuenta insperato. 
Ettèndofi adunque il Poeta com’habbiamo ueduto, per certo tempo cótra’l defiderio 
fuo d’andar a ueder M. L. attenuto, era in quello fiato della cótinencia,nondimeno, co- 
no Icendo egli che la uita Tua dalla uitta di leidependeua,per nó uolere morire,largò’l 
freno al defiderio,e mifelo per la uia della intéperamia, quali per la lunga operatione 
, fata nella continenria,fmarrita da lui, alla qual uia feguitarc,di e notte era da etto de 

fiderio inuitato. Ma egli come cótiuente,lo menaua contra fua uoglia per la uia della 
— - temperantia, laqual eradi perfeuerare ineflàcuntiiictia. Pur alhora, hauedo cglipec 

• la ragione detta, allargato al defidcrio’l freno, e mifolo per la uia della intemperati! 
.(lice, che fu da lui códottoariueder i leggiadri occhi di M.L.da quali, perno eflerlot 
graue,onde tardo e uergognofo dice, che u'era ttato condotto, alTai fi guarda . Della 
cui uitta hora un tépo dice ch'egli fi uiucrà,di tanta foaue dolcezza e uirtù mottrache 
fia un folo fguardodi quelli, E finito quel tempo, fenon crederi ad etto fuo defiderio 
di tornarli a riuedere, che per mancar di tal nutrimento, egli fimo tiri. 

Non potendo il Poe. fare «R 
non andar a ueder Madonna Lau- 
ra , come habbiamo nel prece- 
dente Sonetto ueduto: Hora in 
quettojpemonhauer fa puto rime 
diara principi, niollra difperarfidi 
mai piu non poterli dal iuo amor 
liberare . Onde di fe ttellb dolen- 
doli dice, Edere (fato male accor- 
to dal principio, ch’Amorc lo uen 
ne a ferire , perche A Patto a paf- 
fo, cioè a poco a poco s’è poi fatto 
fignore della fua uita talmente , 
chedi quella Tene tien il primo 
luogo , Ma l’errore inoltra edere 
ttato, che egli non ficredeua,ch*ef 
fo Amore hauefle tanto potere, 
che deuefle nel Tuo indurato core 
farmancar l’ufata fermezza c ua- 
• lore, colquale egli era ufato di refitterli, Tempre etter credendo a tempo di poterlo fa- 

re, A darne ad incendere, che debbiamo rimediare a principi i, perche quando liamo 
Ouid. iocorfiaeil’lubito^iifficilcofapoièpotcicenenuanc.OadcOiiid.Piincipiiiobfte 
i ’ fel* 



Lasso , che mal accori o fui da prima 
7jel giorno , ch’a ferir mi ùenne Amore r 
Ch’a pajfo a paffo e poi fatto Signore 
De la mia uita > à poflo in fila cima . 

Io non credea per forga di fua lima , 

Che punto di fermerà , o di ualor$ 
Mancaffe mai ne T indurato core : 

Ma co ft ua , chi fopra'l uer se finta « 

Da hora inan%i ogni difeft è tarda 
a poa> »po jLltra » che di promars affai o poco 
co . Qjttfli preghi mortali Amore fguarda * 

7fon prego già , ne puote hauerpiu loco » 
Che mifuratamente il mio cor arda ; 

Ma che fua parte habbia cojlei del foco . 



Apiflo , x 
pafio, cioè 



parti; y . 

fero rtedi«ihijp*ratur,Quum malapcrloncas conualuert mora) & in altro luogo 
Vidi ego,quodfuerac primo fanabile uulnus.Dilatum long* damna tulifle morx.Ou 
de dice eflcr da quell’hora inizi tarda ogn'altra difcfa,ehe di ueder fe poteffe far ch'a- 
mor (ì moueffeapietàdi Iui,ilqual non prega già che‘1 Tuo cuor arda mifuraraméte,B 
niello di quello che fa Per non elfenii,come uuol inferire, alcun rimedio, & ancora f 
che meno non uorrebbe arderc.Ma prega ch’ella habbia la Tua parte del fuoco, accio 
ch'egli non arda folo,ad imitatione d’Ouid.nel quarto lib.del Mcc.oue dice,Nec me* 
de«re mthi,lanesq-, hxc uulnera mando, Fmeq.ml opus cil, partem ferat illa caloris, 
non eiiendo cola che piu tormenti I omeri amanti, che quella quàdo s'accorgono che 
le loro amate non ben in amore corri fpondona,Ondc egli medefimo nel pri ma libra 
delle fue familiari epifto. Amante non amato dii rcor elle naifenus , 



16 canterei et amor fi nuouamente , 

Ch'ai duro fianco il dì mille fofpiri 
Trarrei per forga , e mille alti defiri ; ■ 
Raccenderei ne la gelata mente ; 

E' l bel ni/ò uedrei cangiar finente , 

£ bagnargli occhi , e piu pietofi giri 
Far , come [noi , chi de gli altrui martiri , 
E del fico errar , quando non ual ,ft pente ; 
£ le rofe uermiglie in fra la neue 
Moner da l' ora ; e difeouir C attorto , 
Cljefa di marmo , chi da prefio l guarda ; 
E tutto quel , perche nel uiuer breue 

rincresco a me flefio , angi mi glorio 
D'efier fcruato a la Ragion piu tarda , 



Il prefentc Sonetto ha depen 
dentia dal precedente , fenz’al - 
quale egli uien’a reftar imperfet- 
to, laqual cofa,come A compren- 
de fu dal Poeta (ludiofamente fat- 
ta. Ha in fine di quello adunquedi 
inoltrato , che’l de fiderio fuo non 
è, nepuo in alcun modo edere, 
che’l fuo core podi mifuratamen- 
tc ardere, ma defiderachc M.L.an 
cora lei habbia la fua parte del fuo 
co. Onde hora in quello narra rut- 
ti gli effetti che ne feguirebbono, 
quando coli fcguilfc.e ch’ai tramé- 
te non poteuano fegu ire, come an 
cora quali in tutta la prima Stan- 
za di quella Canzone a tal propo- 
rlo parlando, Se’l pender che mi 
ft™gge,com’è pungente e faldo. 



Coli ueftilfc d’un colorconforme, Forfè tal m’arde e fugge.C’hauria parte del caldo 
Quàdo adunq-, M.L.inrefap quella tale, hauefie la fua parte del caldo, feguita in dire 
quello che nefcguirebbe.cioè che Amore lì defterebbe in lei, che le fue orme farebbo 
nomea fohtarie,B i fuoi occhi me molli, Ardcdo lei, che come un ghiaccio ftalfi. Co 
fi in quello luogo, fe Madonna Laura hauelfc la fua parte del fuoco dice,ch’egli canee 
rebbe fi nuouamente d’amore, che trarrebbe per forzadal duro fianco di lei infiniti fo 
fpiri il di,B raccenderebbe nella fua alhora gelata mente,altretanti alti defiderijC ue- 
drebbe fouente.come fa chi arde peramore, il fuo bel uifocàgiare,eg!i occhi bagna 
re,e far có quelli piu pietofi giri, come Tuoi fare chi fi pente dè gli altrui martiri e del 
fuo errore quando non uale il pentire, uolendo inferire, che quando M. L. hauelfc la 
fua parte del fuoco, ella fi pentirebbe dell’errore che conofcerebbe hauer fatto a non 
rimediar i martiri eh egli fino alhora hauea in amarla pacito ,quantunq; tal fuo pen- 
tire non ualelfe a far che non gli hauefle patrt i,fcguitando nc gli altri effetti chc’n tal 
calo feguirebbono , E le uermiglie rofcfrala neue intendendo, per li fimil labri fui 
candido uolto di Jei.Muoucr dall’ora mouere dal fiato, che fpirado, o parlado da quel 
li ulema, peri auorio,i luoi bianchi (Ami denti, F a di marmo chi da prcflo’l guarda, e 
QUCl timore.rlip <1j ot'ìAp jmmìrvinno ■% \ „ i__ r • n_. 



■ o _ -• r"* v }« v ui iuit f di dolci pirolCjisiv imiiiiv «»- 

c nl A t u mar quel, perch’egli nó rincrefce in quello uiuer breue à 

le Urlio, inrede peri altre eccellenti pam di lei, oltre a quelle c’ha nominato,» lequa 
A poter gioire, fi gloria d’eifer ferbato a uiuerc. Ala (lagion piu tarda, alla piu tarda 
& ultima età, Incedendo di quella fella & ultima età del modo, per edemi naca M. L 
« * G a Ondi 



Ouidio . 
Petrar. nelle 
fuc Epitt. 



Il preléme 
Sonetto de 
pende dal 
precedente. 



Or*, fui 
nato . 



V R. T M A 

Onde in quella Canto. Perche la uira è breue.Felice alma che per uoì fofpira ,Lu mi 
dei ciel,perliquali ioringracio La uira,che per alerò nonm’èagrado,Ec in quel Son. 
Anima, che diuerfe cofc tante, ad elfr anima, & al fenfo del uedere & dell'udire patlan 
do dice, per quanto non uorrefte o pofcia,od ante effer giunti al camin,che fi mal tien 
fi, Per nonuederuii duo bei lumi acccnfi,Ne Torme imprefle de l'amata pianta?Delle 
quali età diremo nella prima Scàza di quella Can. Anzi credi creata era alma! parte. 

Benedetto fia’l giorno, e’I me fe,e l’anno, La querele , che’i noftro Poe. 



E’I bel paefe ,c'l luogo , oh io fui giunto 
Da duoi begli occhi , che legato tri hanno . 

E benedetto il primo dolccaffanno , 

Ch'i hebbi ad ejjer con Amor congiunto ; 

E l'arco , e le faette , ondt io fui punto ; 

E le piaghe , che'n fin al cor mi uanno : 
Benedette le uoci tante , ch’io 
Chiamando il nome di mia Donna ho jfiartè ; 
E ifojpiri , e le lagrime , e'I defio ; 

E benedette fian tutte le carte , 

Ou’iofama leacquifto ; e’ipenfier mio » 

Chi è fol di lei > fi , cb' altra non riha parte . 



te,lequali feguiuano, per parerli 
Madonna Laura ne di lui ne de 
fuoi tormenti curafle , ma non fé 
guiuacofi, perch’egli era da lei di 
cado e buono amore .com’egli an 
cora amaua lei ,cordialiflimamé- 
te amato. Ma ella per non dar da 
fo filettar al luogo, & accio ch’egli 
Te che 



tanto di lei non s’accendefl'e 
ne diueniffe infano,andaua molto 
nclTAmor ritenuta, fingendo fpef 
fe uolte la contraria difpofinon 
del cuore , E quando Io uedeua 
quali del Tuo amor difperato , & 
in malo flato condotto, per con* 
forcarlo , & in tal amore confer- 
rnarlojhora cóun gentile e pietofo fguardo,horaeon uno honefto& dolce faluto, in 
migliore flato lo nduceua, come leggiadramente quelle lue arti in perfona di lei nel 
fecondo Cap. del trionfo di morte lono da lei deferirle, Eflendo adùque eflo Poeta p 
«li amorofi affanni pallido e metto nell’afpetto diuenuco,& ella eflendofi nel fcótrar- 
.o del fuo reo flato accorta, molla a compaflìone di lui, come nel feguente Mad.uedre 
mo,in tal fuo fcontrarlo pietofamete guardadolo il falutò.Onde a confermatione di 

3 uello,ch’egli dice nel triófo d’Amorc,ch’un poco dolce appaga molto amaro.cffen- 
o tutto confortato e di nuoua fperanza ripieno,hora in quello Sonecto,bcnedice tue 
toqueljo, che d.tl principio di tal amore fino a quel punto era flato fra loro, ne altra 
cfpofitionc giudichiamo che li bifogni , effendo per fe fletto chiaro . 

Folcendo gli occhi al mio nono colore» 

Che fa di morte rimembrar la genti». 






"Pietà uhnojfe : onde benignamente 
Salutando tenefle in aita il core . 

La fiale uita , eh' ancor meco alberga , 

Fu de’ begli occhi uoflniaperto dono » 

E de la uoce angelica foduc : 

Da lor conofco lejfer , ori io fono ; 

Che come fuoi pigro animai peruerga { 
Cofi deftaro in me l anima grane 
Del mio cor Donna luna e l’altra chiane 
natte te in mano , e di ciò fon contento 
Tre fio' di naùìgar a ciafcun uento » 

Cri ogni cofa da noi m’è dolce bonore ♦ 



Dai precedente Sonetto ha 
dependentia ilprefente Mad. nel 

3 uale il Poeta efprime la cagione 
i tanto benedire che fa in quello 
dicendo come rifeontrandofi M. 
L. in lui, e uòlgendo gli occhi nel 
fuo uolco,che ucduto,pergli amo 
rofi affanni fofferti,efler pallido e 
magro diuenta,talmcce,ch'a quel- 
li che lo uedeano facea ricordar 
della morte, perche a quella forni 
gliaua,che motta a compaflion di 
fui gratiofamentelofalutò,ilqual 
faluto dice, che fu di tanta forza 
che ritenne il fuo cuor in uita , il- 
qual ueniua stadi quella a manca 
«.Onde da fuoi occhi che lo guar 
daao/ 



PARTS. si 

timo, e dalla fua noce che lo fallito dice,riconofcer l’elTefe,neIqual fi troua, E poi che 
da lei depcde la fua uita e morte, efler apparecchiato a uiuer & a morire come piacerà 
a lei, perche tutto quello che da lei li uiene,fe lo reputa a dolce e bello honore, L’una chimi per 
« l’alrtachiaueintrde per quella della uita & della mortedi lui) che in arbitrio di lei cheimefe. 
erano . Onde in quel Sonetto Amor con fue promette lufingando , E die le chiaui.a 
^quella mia nemica, Ch’ancor me di me fteflo tien in bando . 



S e col cieco deftr , cbe'l cor difirugge » 
Contando l'hore non m'ingann’io flefjo ; 

• Hora t mentre, ch'io parlo > il tempo fugge , 
‘ Ch' a me fu infume & a mercè promeffo . 
QuaC ombra è fi crudel,che’l femeadbugge t 
' Ch'ai de fiato frutto era fi prejfo ? 

t E dentro del mio ouil qual fiera rugge ? 

• Tralafpiga,ela man qual muro èmeffo< 
Zaffo noi fo : ma fi conofc’io bene ; 

Che per far piu doglio fa la mia uita , 

• Amor m'adduffe in fi gioiofa ffene : 

Et hor di quel , che io ho letto , mi fouene , 
Che inangi al di de C ultima partita 
■ Huom beato chiamar non fi conuene . 



Havendo il Poe. come di fo- 
pra habbiamo ueduto , da m. t. 
hauuto pace . Hora per la fentcn- 
tia del prefente Sonet. fi può giu* 
dicare,che moflb da noua fperan- 
za hauefle hauuto ardire di richie 
derladi poterle con qualche fua 
commoditi parlare,e raccontarle 
(comedefideraua )le fue paflioni 
amoro fe,E ch’ella, per non uoler* 
lode! fuo amore ad un tratto di- 
fperare,ma farlo a poco a poco ri 
conofcerdel fuo errore, glie n’ha- 
uefle dato qualche dubbia fperan- 
za, con allignarli il tempoel’ho- 
ra , laqual uenuta , e uedendo egli 
non riufeir il fegno fi duole, E 
perfimilitudine di treimpedimé- 
ti,cioè di huggia, laquale è ombra 



Huggia 



.<he nuoce, Della fiera dentro al manfueto ouile,E del muro che fra la Ipiga e la mano Ombra, eh* 
fia pollo, domanda.qual è quella cofa che di tanto defiderato piacer e cócento l'impe n “°« • 
dtfce,edice,ch' Amor, non peraltro che per accrefcerli piu la doglia, l’haueua in fi gio 
•jofa fperanza addutto,ma hora ricordarli di quello, che forfè in Ouid.nel iti. libro del 
Meta.hauea letto.ilquale nó uuol che fia chi in quella uita fi poffa dir beato, com’egli 
innanzi al tempo Serfa tenuto, efiendo l’huomo ad infiniti cali di fortuna foctopoltò, 
come perefpericntia tutto’ldi fi uede,ondedice,Sed feilieet ultima femper eipeftan 
dadies homini ell,diciq; beatus,Antc obicum nemo, fuprcmaq; funeradebet • 

S e mai foco per foco non fi ffenfe , 

Tfe fi urne fu giamai feco per pioggia ; 

| Ma fempre tun per t altro fimil poggia » 

* £ fa/T 0 ? un contrario l’altro accenfc : 

Amor tu , eh' e penfier noflri dipinfe , 
i Alqual un'alma in duo corpi s’appoggia » 

Tercbe fa' in lei con difufata foggia 
"¥ Men per molto uoler le uoglie intenfet 
Forfè ; fi come' iVfl d'alto caggendo 
Col gran fuonoiuicin d’intorno afforda , 

E'I fol abbaglia , chi ben fifo il guarda : 

Cofìl defio , che feco non s accorda , 



‘ 7^e lo sfrenato obietto uien perdendo ; 

E per troppo fpronar la fuga è tarda : 

pedinato, forfè fingeua hauer difpiacere,* eflèrdi par'iVe^derio feco di fatisfar della 

s G ) uoglia 



L’vltima cofa , che Tempre i L’ultima co 
miferi amanti penfano , c quella f*,chcpcf»- 
allaquale prima deurebbon pen- n .° B 1 ' * m * 
fare, cioè che dalle loro amate pof “ h * 
fino efler beffati, perche quelle co bono ptfu 
fc che non fiuogiiono , efpecial- prima. 
mente nelle pratiche d’amorin- 
teruiene, difficilmente fi credo* 
no, come ueggiamo horaauuenir 
al nollro Poeta : perche fi come 
habbiamo nel precedente Sonet. 
ueduto , eflendo’l tempo e l'hora , 
laqual parche da M.L.Ii folle all'c 
gnata , per deuerfi feco trouare , 
fenza alcuno effetto paflata,nó ne 
incolpa lei , ma folamente alcuno 
impedimento creduto da lui , Ec 
hora i quello, perch’ella di tal im- 



0 



Poggiano 
i monta e 
crefce. 



• M.Tull.Del 
In ftrepito 
dei Nilo. 



#»»*>! ’’ 



Intention 
del Poeta . 



PRIMA 

Doglia Tua, ma che Colo la comoditi macaua , di nuouo inganàdoli mofira ,hauer aftì- 
miracionc, ch’efsédo ciafcù di lor d'un medefimo defiderio e uog!ia,e da ciafcuna del 
le parti gridifsima.nó altrimenti, che fé una fola anima fofle fra lor due,com’è che p 
lo doppio e molto lor uoler, effe uoglie (uno tal méte in ella loro anima minori «ch'e- 
gli non polla l'effetto egualmente da loro deliderato cófeguire, quello che per lo con 
trario uuol inferire, che deurebbe efler . Onde ad Amor ilfuo parlar drizzandola!! 
in quella forma lo domàda: Che fe fuoco per altro fuoco, e fiume per pioggia,quello 
che mai non fi fpéfe , in quello mai nó fi leccò , ma fempre l'un per l'altro fuo limile 
Pocgia, cioè monta, auguméta, e crefce, E piu forte, che fpefle uolte s’c ueduro l’un 
contrario efter dall’altro accefo & augmentato, come farebbe l'acqua della fucina, la 
quale in fe è fredda & humida:nó dimeno gettata fui fuoco, ch’è caldo e fecco, piu for 
te l’accede, dice adùque. Tu Amore, alquals’appoggia ricouera e pofa, VN’anima in 
due corpi, una uolóti,ch’è fola tra lei,e me, E che Difpenfe, cioè dillribuifci I Nollri 

E 'fieri, 1 Nollri defideri e uoglie’. Per che fai i lei , perche fai in cfla anima con difu 
:aenon cófueta foggiale uoglie noflre, per lo molto e doppio uoler di lei e di me# 
Meno intcle, meno uenementi c grandi ? Volendo inferire, ch'aggiunto ineflTa loro 
anima il uoler di lui con qnel di lei, deurebbe in quella crefcere, come fa il fuoco per 
altro fuoco,e’l fiume per la pioggia, e nó macare.Ma rifpondédo a fe Hello, per due fi 
tnilitudini moltra,come quello porta forfè fcguire.l'una per lo Nilo, fiume d'Egitto,il 
qual cadendo d'altifsimo monte, fa fi gride e fmifurato Tuono, che tutti gli habitato- 
ri,che li fono intorno aifordifee. Onde M. Tul. in quello de fomno Sci. fcriue quelle 
parole. Sicut inil!is,ubi Nilusab illa,qua:Catadupanominatur, precipitai ex altifsi 
mis montibus,ea gés,qux illu locum accolit,propter magnitudinem fonitus fenfu au 
diédi caret. L’altra per lo Sole, dal qual uien tata grande c fmifurata luce, ch'abbaglia 
chi Io uuol ben fifo guardare*. Onde medefimaméce M. T. Sicut intueri folem aduer 
fum nequicis,cuius radijs ucftra acies,fcnfusq; uincitur . Perche, fi come il gran fuono 
del Nilo che non s’accorda co’uicini ,nonelTendo quelli di tato fuono capaci , uien 
perdédo nello sfrenato obietto d’efsiuicini,ilqual èelfo Nilo, che uorrebbon udire, 
che tato sfrenatamétee fenza mi fura difpenfa’l fuono che gli all’orda ,efa inloro il 
fuono men per molto fuono intéfo, E fi come per la mcdeiima ragione, la gran luce 
del Sole , che non s’accorda con chi ben fifo’l guarda , uien perdédo nel fuo sfrenato 
obietto, ilqual è elfo fole che uorrebbe uedere , c che tanto sfrenataméte è fenza mi- 
fura difpéfa la luce, che l'abbaglia, e fa in lui la luce men per molta luce intéfa,Cofi re 
fpondéaoal dubbio dice,che’J gride e doppio defiderio èuoelia di lui e di m.l.ch e 
non s’accorda feco, che non s’accorda con la lor anima, laqual una fola ha detto elfcr 
fra loro due,per non eficr ella di tanto defiderio o uoglia capace, uien perdédo nello 
sfrenato obietto d’efialor anima, ilqual è Amore, cioè il loro amoro lo afletto, perche 
lo uorrebbe confeguire. Et ilquale tanto sfrenatamente e fenza mifura difpenla in lei 
la uoglia,che l’annoia c fa le uoglie in lei men per molto uoler intefe. E coli pertrop 
pofpromrlafugaé tarda, cioè,e coli per troppo defideratla cofa defiderata fiuié tar- 
do a confeguire, Volédo inferire,chefecon modo e mifura la defidera(fero,che forfè 
piu torto la conleguirebbono. Sono alcuni , che applicano il prefenteSon. a quello 
chefeguiuanegli altri ordini, Perch’io t'habbia guardato di mézogna,e dicano che lì 
come’l fuon del Nilo non s'accorda co’uicini,e la luce del Sole con chi ben fifo’l guar 
da, Coli il defiderio, c’hauea’l Poeta d’efprimer a Madóna Laura il fuo-concetto, per 
ch'era troppo grande , non s’accordaua da fe (ledo , fenza rifponder al dubio mollo 
daelTo Poeta adamore, fenza accordare per qual cagion fi dica, che fuoco per fuoco 
non fi fpenfe, e fiume per pioggia non fi fecco mai . 




M i e venture al uenir fon tarde e pigre : 

La freme incerta ; e'I defir monta > e crefce : 
Ondel lafciar e l'afrtttar m'increfcc : 

E poi al partir fon piu leui , ebe tigre . 



D v o i s t il Poe.nel prefente 
Son. della Tua mala forte ,elfendo 
li fallato il penderò d’hauer fi, co- 
me fperaua, e come ne preceden - 
ti Sonetti habbiamo ueduro, con 

M.L. 




B t x 

m. t. trouare dicendo'. Chele Aie 
uenture fono tarde e pigre al ue- 
nife , Ma lui piu ch’un uelociflimo 
tigre al partire , & egli rimanerli 
col mancar di fperanza, e'i crefcer 
di deGderio talmente , che per il 
mancar di quella Tincrefce l’afpec 
tare,e per il crefcer di quello, l'ia- 
crefce'l lalfar l’amorofa imprefa , 
Nondimeno mottra efler in tut- 
to fuori d’ogni fperanza , dicendo 
che prima ch'egli troui nel fuo 
amorofo flato pace , ne tregua. 



P A R T 

Ufo, le neui fien tepide , e nigre , 

E'I mar fenrfonda, e per talpe ogni pefee ; 

E corcherà fili Sol là oltre , ond'efee 
D'un medtfimo fonte Eufrate , e Tigre » 

"Prima ch’i troui in ciò pace ne tregua ; 

0 Amor , o Madonna altr’ufo impari : 

Che m’hanno congiurato a torto incontra : 

E s’i ho alcun dolce , è dopo tanti amari , 

Che per difdcgno ilguflo fi dilegua , 

Altro mai dilorgratie non m'incontra . 

che faranno le cofe imponibili ad 
efler da lui narrate , Euphrates e Tigre , notabili ffimi fiumi nella maggior Armenia , 
nafeono di diuerfi fonti, e nel procedere del corfo, fanno la Mefopotamia,poiétrano 
l'uno nell’altro ,doue’l Tigre perde’l nome, Ma il Poeta mette che nafeono d'un mede 
fimo fonte, feguirando la l'acra ferittura, Perche nel Genefis contenuto nella Bibia al 
ii. Cap.fi legge,chenel Paradifo Terreftre,ilquale fi dice efler porto alle parti eftre- 
me d’Òriéce, nafeono d'un medefimo fonte quattro fiumi.de quali Euphrates e Tigre 
ne fon due , onde Dante nel xxxiii. canto del purgatorio, quella medefima opinione 
feguitando dice,Dinanzi ad erto Euphrate c Tigri,Veder mi parue ufeir d’una fonta- 
na,E quali amici dipartirli pigri, E Boe.neI iiii.de Confolatio ne, Tigri s& Euphrates 
uno fe fonte refoluunt Adunq-, prima ch’egli habbia pace ne tregua dell’amorofe fue 

{ aliioni, il Sol fi corcherà doue fi fuol leuare, Altri efpongono,che’l Sole fi corcherà 
,k oltrc.Ond’efce , la doue fi leua , D’un medefimo fonte Euphrate e Tigre, cioè Eu- 
phrate e Tigre , come colà impoflìbile, ufeiranno d'un medefimo foncé, ilqual fenti- 
mento a noi par molto duro, oltre che la importìbilita non corrifponde alla grandez 
za dcH’altre nó eflendo dall’uno all’altro (onte piu di cento miglia, Soggiugne appref 
fo,che fe pur auiene, ch’egli del fuo amore habbia alcun dolce: che dopo quello e fo- 
pragiunto da tanti amari, che’l gurto filando nella metafora de fapori ) per difdcgno 
St dilegua , fi fugge e nafeonde da lui talmente, che nonli può guftare, Et altro di 
lor grati e , Et altro di lor dolcezza dice , che non gli incontra mai . 



Eufrate e 
Tigre fiumi 



Dante. 



Perch’io t' habbia guardato di menzogna 
A mio potere , & honorato afai 
Ingrata lingua ;gia però non m'Ikti 
fenduto honor ; ma fatto ira, e uergogna : 
Che quando piul tuo aiuto mi bifogna 
Ter dimandar mercede , alhor ti Jlai 
Sempre piu fredda ; e fe parole fai , 

Sono imperfette, e quafi d'huom, che fogna. 
Lagrime trifte , e noi tutte le notti 
M’accompagnate, ou'io vorrei ftar folo ; 
Toi fuggite dinanzi a la mia pace : 

E uoi fi pronti a darmi angofeia e duolo , 
Sofpiri , alhor tr abete lenti , e rotti ; 

Sola la vifla mia del cor non tace . 



Dileguare, 
fuegere e 
nafeonderfi 



Essendo fallato ildifegno 
al noftro Poeta, d’hauerfi con m. 
i.a trouare, com’habbiamo di fo- 
pra ueduto, bora nel prefente So- 
netto, moftra eflerfi aueduto, ch’e 
gli era dileggiato , di che non in- 
colpa M.L.ma la fua lingua, le fue 
lagrime,& i fuoi dolorofi & ango- 
fciofi Colpiti , c della uifta fua fi lo- 
da. Duolfi adunque della lingua, 
perche fi come auiene a tutei quel 
li che ueramente amano , auando 
fi propongano a uoler alla fua 
Donna molte cofe dire, che giun- 
ti poi alla presétia di tei, ne Unno 
efprimer quelle che di dir s’haue- 
uano propello , e meno altre for- 
marne, tanto fono da quel timore 
che dal troppo intenfo Amor fuol nafcer,opprefli,E fe pur alcuna cofa dicano, è imp 
fetta e feoz’alcun fapor,8c a pena da loro rtelu incela. Duolfi delle fue lagrime.lcquali 

G 4 dice 



vn 



Coftume 
degli amai! 
ti, quando fi 
trottano p- 
fenti alla co 
fa amata. 



Spedo per 
la qualità 
del uoltofi 
cùpreo Je la 
dilpolition 
dell 'animo. 
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dice, che tutte le notti piangendo i’accópagnano., poi quando egli è dalla preferiti*-^ 
di lei, e che per muouerla a compafsione di lui uorrebbe lagrimare,nó ne può hauer 
una. Il limile mollra auenirdc’ Tuoi fofpiri dicendo.E uoi fofpiri s i Tronti, fi pretti a 
darmi angofeia c duolo. Athor trahete, affiora ufeite fuori lenri e rotti. Vuole aduit 
que inferirebbe fe la linguale lagrime^* fofpiri nóhauefferoa M.i.lefucamoroftr 
pafsioni taciuto, come fece la uida che gli le manifedò, forfè che l’haurebbono difpo - 
Ita a far la uoglia fua,la uida.cioè la fua effigie, cflendo per le pafsioni.come uuol in- 
ferire , pallida ,c fmorta diuenura , perchelpefle uolte per quelle fi può fargiudicio 
della dtfpofition dell’anima . Onde egli medefimo in quel Son. Amor con fue pro- 
mefle lufingando,che’l cor ne gli occhi e nella fronte ho ferino. •. 

\ * I 

Mirando’l Sol de begli occhi fereno i 
Oh è chifrefo i miei dipinge , e bagna ; 

Dal cor l'anima fianca fi {compagna » 

Ter gir nel paradifo fio terreno : 

Toi trouandol di dolce e d'amar pieno , 

Quanto al mondo fi tefe , opra cTaragna 
Vede : onde {eco , e con Amorfi lagna ; 

C'ha fi caldi gli ffron ,fi duro il freno . 

Ter tjucfii eflremi duo contrari e mifli , 

Hor con voglie gelate , hor con accefe 
, Sta fi cofi fra mifera , e felice : 

Ma pochi lieti , e molti penfier trijli; 

E'I piu fi pente de l'ardite imprefe , 

Tal frutto nafee di cotal radice . 



Tedere o- 
pra d' An- 
gui. 



E da auertt 
re il quìdo 
andar fem - 
prt Tenia H 

Che. 



Narra il Poeta nel prefenrè 
So. il dubbio fuo , ma in, in? i mife 
ro che felice flato, nelqual per l’a- 
rnor che porta a m.l. fi troua, qua > 
fi in quella forma dicendo, Che 
mirando egli il Sol fereno de be- 

f ;li occhi di lei, ilqual incende per 
o fuo lucente e fplendido uifo , 
Onde ancor in quel Sonec. Date- 
mi pace,o duri miei penfieri,oue 
a lei già morta parlando dice. 
Et fenti,che ucrte mio cor in ter- 1 
ra Tal fu , qual hora è in cielo ,e 
mainóuolfi alerò date, che'l Sol 
degli occhi tuoi,o ve, nequali oc 
chi è amore, che fpelfo Dipinge, 
cioè rappreseti i fuoi : perche mi ( 
rando egli ne gli occhi di m. l .gli . 
occhi di lui ueniuano da quelli di 
lei ad cfler depinti, & rapprefentati,’come fa lo fpecchitf.che dipinge, e rappreseti in 
lui ogni oggetto che inanzi feli pone , come da lui fuefpreflo in quel Son. Qualua- : 
co dolce caro hooelto fguardo, ouedice , Taciti sfauillido oltralor modo dicean O 
fumi amici, che gran tòpo con tal dolcezza fede di noi fpecchi,Che l’anima di lui Si 
feompagna, fidiuidedal cuore perandarin quel di lei, ilqual incède per lo fuo terre— 
lire paradifojCredcdofi .p l'Immanità e dolcezza, ch’ella mollraua ne gli occhi, poter 
in quello gioire, Ma che trouado poi tal dolcezza efler accompagnata da molta ama- 
ritudine , alhora diceche uede Quanto al mòdo fi teffe opra d’Aragna quanto al mon 
do fi fa nani, e fallaci pefieri, laqual cofa piu nelle pratiche d’Amore.che in tutte Tal- 
ere fuol auenire, com’egli lleffio modra , in quel Son. comcua’l mondo ,hor mi di- 
letta, c piace, oue dice, O fpetóza, o defir Tempre fallace. Et de gli amati piu ben per 
un cento. Onde con fe della per non hauer faputo ben difcerner il uero, e con amore 
fi lagna , per c’ha fi caldi fproni , inceli l’ardente defidcrio che porgente la fua anima 
d’andar in Madóna Laura , e per la fitpilefperanza ,che li dauadideuerui gioire, E 
poi ha fiduro’l freno, il qual intende per la repugnantia,chccontradi quelli in Ici ef 
fer trouaua , E cofi Per quedi due contrari ed remi, cioè per lo dolce , e per l’amaro. 
Et Midi, cioè & infieme uniti, ho* congelate , hor con accefe, cioè hor con timore 
fe, hor con ardite uoglie, fecódoche’l difdegnofo,o lieto uolto di lei, come uuol in- 
ferir, li porgeuadice, fra mifera e felice darli, nó fapédo ben difcerner quello, chedL 
lei debba feguire: ma che piu fonoperò i trilli, che nó fono i lacci pélieri in lei, cioè, 
che piu collo ne giudica mal che bene, pcntendofi fpelfe uolte dell’ardite ,e troppo 
sfrenate imprefe . che per adepir le uoglie fue alcuna uoltafaceua ,comc in quel So- 
netto , Qiiando’l uolcr che con due fproni ardenti , & inqueU’alcro , Amor , che nel' 
pender uno uiue e regna , habbiamo ueduco , e coinè modra hora in quello, ch’era: 

quella 
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quella della Tua anima d’andar in Madonna Laura, laqual cola altro non era,chc’l Tuo 
troppo Rar intento , e filo con tutto l'animo ingordamétea rimirarla-d’Aragn^ede 
Tuoi fotulilfimi , ma inutili lauori tratta Oui. nel fcRo libro di Meta. 

Qve si' burnii fera , un cor di tigrc,o cC orfa ; 

Che'» uijla bumam,e'n forma d’agel vene ; 

In rifo , e'n pianto , fra paura , e fpene 
Mi rota fi , ch'ogni mio flato inforfa : 

Se'n breue non m’accoglie , o non mi fmorfa ; 

Ma pur , come fuol far > tra due mi tene , 

Ter quel , ch’io fento al cor gir fra le vene 
Dolce veneno > Amor mia vita è cor fa . 

7 Vpn può piu la virtù fragile e fianca 
Tante ’varietati homai foffrire , 

Che'nun punto arde , agghiaccia , arraffa ttic . „ 

fuggendo (pera i fuoi dolor finire-, ( e'mbiaca . che fpera di finir i fuòi dolori, fcn- 
Come colei , che d bora in bora manca : tcndofi a poco a poco , per lo fug- 

Che bea può nulla , chi non può morire. 

morire, anzi piu facil a far tutte quante l’altre, Ex eflendo d’ogni tépo in ogni luogo 
«Ila morte le uie infinite.Onde dice poter ben qulla,chi uorrebbe e non può morire. 



Ouidìo . 

S e c v i t a pur ancor il Poe. 
adoler(i,& con amore di M.L-the 
fi lungamente lo tenga nel dubbio 
Rato, che nel precedente Sone. ha , 
dimoRraco trouarfi,dicendo,che - '■* 

fe in breue ella non ui pone qual* * 

che termino, Che perquel dolce 
uelcno,che per quel dolce amoro- .Inforfar* 
fodiRruggimento, ch’egli fi fente }! lcn d, f or 
per le ucne andar al cuore, la fua IVincom« 
uitaé al fin dclcorfo,Perchelagia rere in Jub- 
frale,& (penta fua uirtu non può bio/ordub 
le uarietà da lui narrate piu fofieri hioio . 
re, Laqual uirtù fuggendo dice , 



Io fon fi fianco fotto'lfafcio antico 
De le mie colpe tede Infanga ria ; 

Cb'i temo forte di mancar tra uia > 

E di cader in man del mio nemico . 

Ben uenne a diliurarmi un grande amico 
i Ter fomma & ine fa bil cor te fu : 

Toi uolò fuor de la veduta mia 
' S/' , eh’ a mirarlo in damo m'affatico : 
Ma la fua voce ancor qua giu ribomba; 

1 0 noi , che trauagluite , ecco'l camino j 
V eniteame ,fe'Ìpaffo altri non ferra . 
Qual grafia , qual' Amore , o qtial de fiino 
. Mi darà penne in guifa di colomba ; 

• Ch’i mi r ipofi , e leuimi da terra t 



Nel prefente Sonetto,il Poe 
ta mofira riconofcer i fuoi paca- 
ti crrori,e quanto che perfeueran-’ 
do in quelli , teme di cader nel ui- 
tiofohabito , E Umilmente quan- 
to per tal timore defideri poterli 
da quelli Iiberarc.Ondedice,ch’e- 
gli c Si , cioè talmente Ranco fiot- 
to! antico fafeio delle fue colpe e J 
della ria ufanza.che dietro alle ter 
rene dolcezze ha già prefo , che 
per Io troppo graue pelo di tal fa-, 
feio teme di mancar tra uia , cioè 
che pertrouarfi troppo nelle co- 
le fenfuali inuolto,teme di nó po- 
tertene prima ch’egli giugna aL 
palio della morte, liberare, e di ca- 
der , pcrteuerando in quelle , In 



. , . , . . mano, cioè nella forza del uitiofo 

haoito.o dell appetito fuo nimico, nel quale, come uedemmo in quel Sonet.Io séti* 
entro al cor già uenir meno,confiRe la morte dell’anima,lbggiugncndo, ben efierlo 
Sone'trn . 1 1 IU " re ' c, °* a hberàre vn grande amico penliero. Onde ancor in quel Diliurare, 
co nenfiir mor fprona in un tempo, & affrena, Della fua mente parlando,VN arili- quanto libc 

freon io7-ru n0 | tr41 ' g uado » &c -Q u efto intende perla prima di quelle ire gratie.ehe tut - 
■ <• - . ®B' " e uengono alcuna uoltada Dio, detta preueniente,delle quali a 

che FhauefteV n ^ Ue ’^ la Stan.Perci h’a I uifod'anior portaui infegna.ouc’l PoemoRrò 
med l e»o fn1Ìn ,taU |°^ l« p tuofa rifchiamato, ma Perche poco Irai propofito Rette.co 
me dietro a quella i uedemmo.fi patti da lui, E però dice che uolò fuori della fua uédu 
castalmente, che s affatica indarno a uolerlt) mirare. A darne ad intenderebbe quando 

tali 
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tali buone fpirationi ne fono mudatele dobbiamo metter a luogo , perche lavandole 
. andare, non tornano poi Tempre quando noi uogliamo, che radiflìme uolte nella uita 
, 1 ne "* !>,le dell’huomo interuiene. E bé dice,che per fomma Se iNedabile correda, cioè per corte , 
terfi’d'-Jc! 0 " da tanto grandeda non poterlo dire,loueneadiliurare, perche Iddio, non peralcua . 
nodro merito, ma per propria corteda e gratia modo a compaflìone dell’humana fra- 
gilità ne la concede.Ond’è detta gratis data,La Tua uoce rimbomba ancor qua giu fra 
noi,chiaroando & inuitando coloro,che’n quella ualle di miferia trauagliano , e fono 
dalle padroni & humane perturbationi gittati,a douer pigliar il camino da lei dimo- 
Mactheu al uita quictae felice uoglió j>uenire,Imitido S.Mac.al xi.Ca.oue dice,Ve- 

*‘.cap. niteadmeomnesqui laboratis & onerati eftis,& ego redciam uos . Benché da pochi 
queda uoce da intefa,pcrche,Molti funt uocati & pauci uero eletti. Ma quelli che nel 
uiciofohabito fono incord ,da queda uoce non fon chiamaci , perche da talehabito è 
lor ferra to’l palio di quel camino,e i pche hàno bifogno di maggior aiuco farebbe co- 
fa uana il uoferli richiamare. Onde dice.Venite a me,fe’l palio altri nó ferra . Elfcndo 
adunque il nodro Poeta ancora egli del numero de trauagliàci,ededdcràdo, per ripo, 
fard in quedo tal camino entrare, foggiunge quad in quella forma , Qual celede gra- 
fia, qual diuino amore, qual benigno e gratiofo dettino mi darà penne ,cioc mi darà 
forxe,& uigore e uirtù in guifa di candida,pura,& Imaculata colomba, c h’i mi ripod 
clieuimi da terra, cioè có Icquali iomi polla ripofarcc lcuarlaméte dalle caduche e 
Dauid. frali cofe terrene, all’alce e diuinealzadolajimitàdo il Profeta nel Salmo , Exaudi me 

domine, oue dicc,Qu is dabit nnhi pennas deue colombai & uolabo Se requ iefeam ? 



Valor gemi 
no quello, 
che dinota. 



OPassi fparfi ; o penfier uagbi > e pronti; 
O tenace memoria , o ftro ardore ; 

0 pojfente iefir : o debil core ; 

O Occhi miei ; occhi non già , ma fonti ; 

0 fronde , honor de le famofe fronti , 

Ofola infegna al gemino valore ; 

0 fatico fa vita ; o dolce errore , 

Che mi fate ir cercando piagge , e monti; 

0 bel vifo , ou' jlmor infemepofe 
Gli {proni e' l freno , onde mi punge* uolue, 
Coma lui piace j e calcitrar non vale; 

0 anime gentili & amorofe > 

S' alcuna ha'l modo* uoi mdeobreepolue , 
Deh retiate a veder , qual è'I mio male . 



Esclama il nodro appaflìona, 
to Poeta in quedo Sonetto, à cuci 
te quelle cofe che gli erano de 
amorofo cormenco cagione, e che 
da lui fono narrate. Et ultimameli 
te alle gentili anime,che da gli a- 
nioroli lacci d trouano elfer in- 
uolte,A quelle che queda prefeo- 
te uita hanno ladaco . Et hanno i 
loro corpi refoluti in poluere,pre 
gando che debbano per pietà di 
lui redara uedere quale, & quàto 
è l’acerbo e Tuo penofo male, O fo 
la inlegna al gemino ualore, o ife- 
gna fola al doppio ualore dedica- 
ta, perche alludendo al nomedi 
M. l. intende della fronte del lau-. 
ro,della quale folo i ualorod armi 



geri,& gli eccellenti Poeti ne fono indgniti. Onde ancor in quel Soner. Arbor uitto 
riofa e trionfale Honor d’Imperadori,e di Poeti.Gli fproni e’1 freno quello che dgni 
fichi l’habbiamo detto di foprainquel Sonctto.Mirando’i Sol de begli occhi fercuo. 



Tvtto’l dì piango ; e poi la notte , quando 
Trendon ripofo i miferi mortali , 
Trouomin pianto, e raddoppiaci i mali : 
Cofi {fendo l mio tempo lagrimando . 

In tnsitrhumor uo gli occhi confumando » 
E'I cor in doglia ; e fon fra gli animali 
L’ultimo sì , che gli amorofi {Ir ali 
Mi tengono ad ogn'hor di face in bando . 

li* 



SEGViTAilPoetain quedo So 
netto , nel fuo lamento, dimo- 
drandojcome non folamente tut- 
to il giorno , ma rutta la notte an- 
cora quando gli altri pofano,egli 
foloè io continuo {Manto, E cod 
lagrimando andare ljpendendo’l 
tempo talmente , che h reputa ef- 
fer il piu infimo che tutti gli ani- 
mali , e unto maggiormente per 

bauer 
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LaJJo ; che per da timo a T altro Sole , 

E da luti ombra a Coltra ho già il piu corfo 
Di quella morte , che fi chiama vita . * 

Tiu l'altrui fallo , che'l mio mal fi dola 
Che pietà riua , e'I mio fidofoccorfo 



B. 1 4 S * 

hauer corfo la maggior parte di 

J uellauita ,|aqualpere(Ter piena 
'amaritudine chiama morte, Imi- 
tandoM. Tuli, in quel de Tornino M.Tullìoin 
Scip. oue dice, Veltri uero,qux di V** de lom 
citur uita,mors eft , foggiugncdo , no Sci P' 
che piu li duole il fallo cne m. l. fa 
in nonhauerpietàdel Tuo amoro 



Vedem' arder nel foco ; e non m'aita 

fo ardore, uiuendo in lei la pietiche nó duoidei proprio intollerabil male, perche di 
come in altro luogo credo d’hauer detto, nefluna cofa è che tanto tormenti l’amante, 
quanto'l ucder la cofa amata non corrifponder nell’amore. Onde egli ftcflb in una Tua II 



Epiiìola a Iacopo Colonna , Amante non amato nil reor effe milcrius. 



Poeta in 
una fua Epi 
ftola. 



F era fiella : fe'l cielo ha fòrza in noi , 
Quanto alcun crede ; fu fiotto ch’io nacqui ; 
E Fera cuna , dotte nato giacqui , 

E Fera terra , oh è piè mofii poi ; 

£ Fera Donna , che con gli occhi fuoi 
£ con Carco , a cuifol per fegno piacqui , 

Fè la piaga » ondÀmor teco non tacqui ; 
Che con quelCarmi rifaldar la poi . 

Ma tu prendi a diletto i dolor miei : 

Ella non già ; perche non fon piu duri : 

Il colpo è di Jaetta , e non di (pie do . 

Tur mi confola ; che languir per lei 
Meglio è che gioir d altra : e tu mel giuri 
Ter Corato tuo ftrale ; & io te'l credo. 



D v 0 i s t l'innamorato & ap- 
pigionato Poeta in quello Sonet. 
della fua F i Era fiella, cioè del Tuo 
fiero delfino, fe uera è quella falfa 
opinionedi quei Filofoli , iquali 
uogliono, ch’ogni nollro operare “ 1 "*”* * 
uenga dalle IlelTe dedicato, come n 
uedemmo in quella Canzone A 
qualunque animai alberga in ter- 
ra, E d’amore, per haueilo egli piu 
uolte pregato che li uoglia faldar 
la piaga lattali da m. t. per mezo 
de begli occhi , che furon le face- 
te , E , dell'arco , che fu l'amoroio 
fguardo ,di lei, perche con quel- 
l’arme, cioi col medelimo fguar- 
do, quando uerfodilui gratiofo , 

& fiumano folle, la può laldare a G 



militudine di quello, che della lan 
eia d'Achille li Iegge.E come da lui no fu taciuto in quel Son.I begli occhi,ond’io fui 

Ì >coHo in guifa.Ch'e medefmi poriam faldar la piaga, Sic. Onde dice il colpo efler di 
aetta ufata come uuol inferire, da lui, e nó di fpiedo,o d’altr’armi che egli nó ufi , Ma 
dice,ch’egli fi piglia a diletto i Tuoi dolori, & sila.ciodM.L. non già, Pe nelle no fon 
pi.i, duri, per laqual cofa,eflì fuoi dolori non fon piu duri a tollerare, come farebbono 
a'clla ancora diletto e giuoco fc ne piglia(Te,Ec i seréna, nó só piu duri, perche ella nó 
fe ne piglia diletto. Onde ancora nella prima Stanza di quella Can.Solea dalla fonta 
na di mia uita,VEGgiamocheufatalmododi parlarcene della memoria che di m.L. 

J ;Ii era rimafa parlado dice.E pafco'l gran defir fol di quefl'una,Onde l'alma uien mé 
rate e digiuna. Nondimeno conchiude redarli «un conforto, ilqual è, che meglio fia 
languire & elfer tormentato per, lei che di qualunque altra goder o polfedere . 



G i a defilai con fi giuda querela * 

E'n fi feruide rime farmi udire j 
Ch' un foco di pietà fejfi fentire 
Mi duro cor j eh’ a mega (late gela ; 

£ l’empia nube, che'l raffredda , euela , 
Hpmpcfie a Laura del mi ardente dire , 
0 fc fi i quel, altrui in odio uenire , 



<3t 



Narra il Poeta nel prefen- 
te Sonetto la cagione , perche in 
altri tempi a dietro egli defilerò 
di farli nelle Tue » er vide, cioccai 
de & atfettuofe rime udire, e quel- 
la perche alhora in elTe fue Rime Feruido.iwl 
defiderauad’rfler, udito dicendo, 
che alhora fu perfarfentiralduro ,|j|j,, nc ,{. 
cuor di m.l. un fuoco di pieti del fmuofo. 

fuo 



Nube 

pia. 
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tm- Cb'e belli , onde mi Struggo, occhi mi cela . ar ?°. r ° fo fo . cm?nt ® ch * 

w . .. , . ^ .. .■ l’aura del luo ardente & aftettuo- 

Uor non odio per lei , per me piotate fo dire, RoMpelfc, cioè Grompef- 

Cerco ;che auel non uo ; quejla non poffo; f e 5 L’ e Mpia nube , Intendendo di 

Tal fu mia [iella , € tal mia cruda forte, ; quella del fuo, che lo raffredda tal 

Ma canto la diurna fua beliate ; mente.che dalla pietà effo cuor di 

, v r n r ir lei non può effer penetrato, oche 

Che quandi fu di quella carne fcoJ]o t . f iCe ff cu r en.rinod io ad altrui quel 

Sappiali mondo , che dolce è la mia morte » lo, che da Tuoi begli occhi , che lo 

distruggono, gli era celato. Inten- 
.*! dendo,ehefuperfaruenirinodio ad altri la durezza e crudeltà di leiuerfo lui ufa,- 
ta,laqual faccua ch’ellali celaua i fuoi begli occhi.Onde.cioè iquali lo ftruggeuano, 
Oucramenrc dice, che i fuoi begli occhi li celauano effa fua crudeltà, perche uuol in 
ferire, che pietofa & humile in uifla fe li mofiraua effere,& in effetto era dilpietata e 
crudele, di chehabbiaoioueduto inquel Sonetto, Mirando'l Sol de begli occhi ferep 
j>Q,elferfi medefimamcntc doluto , Ma hora di cedi non cercar piu odio per lei, nfc 
pietà perlui.perche quello,per non darle bialìnto, come uuol inferi re, non uuol cer- 
carlo , E quella cioè la pietà non può trouarla in lei , tal dice effer (tata la fuj ltella e 
crude! forte , Ma ch’egli canta la diuina fua beltadc.CH e cioè, perche il mondo dop- 
po’l Aio morire , Sappia la fua mone effere fiata dolce, effendo egli come uuol inferi- 
re , per Amor d’una tanto bella & eccellente Donna mono , 

I l Poeta , nel prefente Sonet- 
to, fi duol con Amore in quello, 
ch’egli haueua già per fino alhora 
in fegu icario Sofferto , nioftrando 
d’elfer hoggimai dal tempo tal- 
mente oppreifo , che non ha piu 
uigor ne forza da poterlo feguita- 
re, patirgli affanni,che per lo pai- 
fato ha patito . E dice , che ben 



jfMORjcl* vedi ogni penfiero aperto , 

E i duri pafii , onde tu fot mi feorgi ; 

"Nel fondo del mio cor gli occhi tuoi porgi ; 
jt te palefe , a tutt' altri coucrto . 

Sai éjuel , che per feguirti bo già fofferto ; • 

* E tu pur via di poggio in poggio forgi 
Di giorno in giorno ; e di me non t'accorgi , 

_» /» ✓» ri »»/*• > I . • 



flu ##v y c ut rrn. 9 lato ni patito • c aicc , tue ueu 

Che fon fi Stanco , e'I fentier me tropp’ erto, uede di lontano il dolce lume de 
J:i. EppIì occhi di M. Laura a dinotate 



!tat->e «Irfi 
«lerio del 
Poeta. 



Ben veggio di lontano il dolce lume. 
Oue per afpre uie mi [proni e giri : 

Ma non ho , come tu , da ualor piume . 
tAffai contenti lafci i miei defiri ; 

Tur che ben deftanio i mi confume , 
7{e le dijpiaccia , che per tei fojpiri . 



begli occhi di M. Laura a dinotare 
ch’egli era lunge dal defiderio , 

’c’hauca di poterne gioire, A qual 
lume dice, ch’cffo Amore lo fpro- 
na, & gira per l’afpre & difficil 
uie , fecondo che dalla Speranza i 
trafportato ,madi poterui giun- 
[cr , ch’egli non ha , come lui 



Ber , cn cgn non na , . 

l’ali , cioè non ha , come lui la uir- 
tù ne’l potere.Onde moftra di concétarfi quali di quel medefimo, che nel precedente 
a’c mofirato contentare , cioè di confumarfi , & di morir amando . 



w/f M o R mi [prona in un tempo & affrtna ; 
• u iffccura è ' [pazienta ; arde & agghiaccia ; 
catrami*. Gradtfcc efdegna; a fe mi chiama e fcaccia ; 
Mor mi tene in fperanza, & hor in pena : 
Hor alto , hor ba[fo il mio corlajfo mena ; 
Onde luagodefir perde la traccia; 

E'I fuo fommo piacer par che gli [piaccia ; 
D'errorfi nuouo la mia mente è piena . 



Narra il Poeta nel prefen- 
te Sonet. alcune contrarietà del 
fuo amorofo fiato , ch’a tutte gli 
amanti fogliono eller note, e faci- 
li fono ad ogni altro da intendere 
di fi nuouo, & mai piu non Sentito 
errore, la fua mente dice cfler pie- 
na, E come effendo cóbattuco dal- 
la ragione , intefa per l’amico pen 
fiero, che tnofira ad ella fua meotc 
il guado 



p; A it t n: tt 

Fri amico penfier le mofira il guado * Ilguado,cioèiI P afro,nódi uane 

T'ipn d acqua > che per gli occhi fi rifolua t diljRlute.oue fpera d’efler conten- 

Da gir tofto t oue {pera ejfer contentai ta,Et da l’appetito , ilquale <^va- 

Toi :quafi maggior forza indi-la fiuolua ; < i maggior forza indi la foolua , , 

«h**" uu ^- e ■tStézz'zs&sx 

sA- lafua lunga te mia morte conjenta, fua mence, rimaneua di lui uincito 

re, perche indrizzando quella a l’habito del uitio,dice che conueoiua ch’alia lùga,per 
haucr detto da gir tolto, morte di lci,& a quella di lui ella coufeutilTe , 

2^o v a dngelettafoura Tale accorta 
Scefe dal ciclo in fu lafrefca riua 
La , on£ iopajfaua Jòlper mio dcftiuo r 
Toi j che fenga compagna , c feirga feorta 
Mi uide ;un laccio > che difeta ordina t 
Tcfefra l herba » oni'è Merde' l camino : 
tAlbor fui prefo ; e non mi {piacque poi» 

Si dolce lume ufeia degli occhi {uói . 



ella preica- 
te Stanza per alcune lìmilitudini 
il modo per loquale egli (u prima 
dell’amordi M.t.prcfo, intenden- 
do quella per la nuoua angelecta , 
Sovra l’ale accorta, cioè diue- 
loce c considerato ingegno , oue- 
ramentc allude alla Tua uelociti 
nel fuggirlo, Sv lafrefca riua, in- 
tende di quella della Sorga, la do- Sor f* 
ue egli deltinato ad efler prefo dei 
fuo amore pa(Taua,foIo , delqual luogo habbiamo nella otigme di lei detto . Poi che 
mi uide fenza compagnajpoi che mi uide fenza compagnia, laqual intende per la for 
tezza,econilanciad’animo,di che egli alhora era priuato,come urdemo in quel Son« 

Per far una leggiadra fua uéde tta,oue dice, Era la mia uirtute al cor riftrecta,&c. E Ten- 
ia feorta cioè lenza prudétia, laqual è un'altra delle uirtù morali, fenza la cui fcorca e 
guida non fi può drittamente procedere . Onde in quel primo Sonetto . Era’l giorno 
ch’ai Sol fi fcoloraro dice , Trouommi Amor del tutto aifarmaco , E nel iii.Cap.del 
Triófo d’ Amore, So di che poco canape s'allaccia V n’anima gécii,quand’ella è fola,B ^ 
non hi chi per lei difefa faccia. V n laccio che di feta ordiua, quello intende per la bel 
lezza di lei,dallaquale egli rimale prefo. Onde ancora nella feconda Stanza di quella 
Càzon. Anzi tre di creata era alma in parte, Che u’eran di lacciuol forme fi nuoue,E 
ch’ella ordiua a dinocare , che per la cenerà età di lei effa fua bellezza non era ancora 
perfecta.Onde nella medefima Scanza.Era un tenero fiornato in quel bofco,II gior- 
no auanti,& la radice in parre,E l’eflcr di feca,ch’era gentile, ma tenace e forte.Tzs ■ 
fra l’herba,tefe fra la grata e dolce maniera, mediate laquale egli fu dall’amorofo lac- 
cio prefo.Onde ancora nel primo Capi.del Triófo d’amore,di Celare pari ido,Cleo 
patra legò Tra fior, inceli per le parole, e l*herba,ONde’l camino è uerde, cioè per la 
qual gratia,procedendo nell’amore, fi fpera,perche,fe nell'appetito noi non procedia 
mo,(e non quanto s’afpetta a primi mouimcnti,fi rifolue in niente,Ma feci lafliamo 
ritener dal laccio della concupifcentia, procediamo poi alla fpcraza di potere eflo ap . , 
perito confeguire.Onde nel feguéte Sonetto.Cofi caddi alla rete, & qui m’han colto 
Qli atti uaghi,e i’angeliche parole, E’1 piacer,e’l delire, e la fperanza. È coli fimilmece 
dal laccio dice cfTere fiato prcfo,e che nó li fpiacque poi, fi dolce lume ufciua de’fuoi 
occhi, perche fattd incontinente, uolencierila feguitaua. 



Lac 



^mor fra T herba una leggiadra rete 
D'oro , e di perle tefe fott'un ramo 
De l' arbor fempre uerde , ch'i tant'amo » 
Benché rihabbia orqbrepiu triflc , che lùtei 
L'efcafulfeme > ch'egli fparge e miete 



Il prefente Sonetto, è quaG del 
la medefima fententia della prece 
dente Stan.pcrche il Poeta , fi co- 
me ha fatto ancor in quella,defcri 
ue per alcune fimilicudini il mo- 
do , per loquale egli fu da princi- 
pio dcU’amor di u. i- prefo. Onde 

per 



per llierbe, intéde , come di Cotto 
uedrcmo.gli atti uagbi di lei, fra la 

5 rana, de quali Amor refe la rete 
’oro , e di perle , intefa per le Tue 
aurate chiome, & per li tuo i cidi 
di denti , Sooco’l ramo dell’all oro * 
Tempre uerde , al Aio nome allu- 
dendo, B e n che n'habbi ombre „ 
cioè benché io n'habbia uifte piu 
trilie,che liete, Il Teme che fparge, 
c miete, fono gli fguadrijch’ella in 
tefa per amore, fpargeua, e racco- 

Acer 
:tan- 
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Dolce & acerbo , chapauento e bramo : 

Le note non far mai dal di , eh' Adamo 
^iperfegli occhi , fi foaui e quote : 

JL'l chiaro lume , che jparir fai Sole , . - 

Folgoraua £ intorno ; e’I fune auolto 
Era a la man , ch'auorio e neue auanxa : 

Cofi caddi a la rete \ e qui m’han colto 
Gli atti uaghi , e l' angeliche parole , 

E'I piacer , e’I defire ,e la jberarrm . 

• ^ » uupci 4I1IU1C, 14 

elieua a fe,Era doIce,e da lui bramato,quado gratiofi,& allegri fe li mofirauano,i 

boc porgeuali pauenco e terrore, quando turbati & accefi d’ira li uedea,Le note 

*° j 0Ju j> e a fte erl . n i > * c 4pkif»ime parole.Il chiaro lume, era quello che del Aio fplea 
dido uifoulciua ll fun^ auolto alla cadid«, c bella mano , intede per lo deGdcrio,me- 
diante ilqual egli era dalla fperanza, incela perla bella roano, nel Aio amor tirato. 
Atti t*|hi. E dice effer caduto alla rcte,e qui hauerlo colto Gii atti uaghi , ch’ella con gli occhi 
fapeua inteu per l’efca,L‘angeliche parole, per le foaui note , Il piacer, per lo chiara 
luroe,U delire, per U fune,* la fperanza, per bianca e bella maoo . 

«^mo r , chencende'l cor (Cariente ocelot 
Di gelata paura il tien conflretto; 

E > qualfia piu , fa dubbio a C intelletto , 

Lajperanja , o'I timor Ja fiamma , o'igielo • 

Tremo al piu caldo , ardo al piu freddo cielo 
Sempre pien di defire , e di foretto ; 

Tur , come Donna in un uefhre fchietto; 

Celi un'huom uiuo , 0 fott'un picchi uelo . • 

Di quefte pene è mia propria la prima , 
jtrder di e notte ; e quanto è dolce il male, 
f{c'n penfier cape, non ebe’n uerfi o'n rima ; 

'.'altra non già , chc'l mio bel foco è tale , 

Ch’ogni huom pareggia; e del fuo lume lei* 

Chi uolarpenjà, in damo ff iega Cale . (ma 

* impolfibilità è,ch*elTendo fiati da- 

gli amanti piu uno ch’un altro felice, e piu uno che un'altro mifero, non può effer in 
. rutti ad un modo dubbio qual Aa piu la fperanza , o’I timor, la Gamma o’Igelo.Ladi-t 
frordantia,cche fe tutti ardeno, quella pena è Propria del Poe.comedicecirere,maè 
con tutti gli altri amanti commune,Ne fi troua in quella Aia opera luogo, oue quan- 
do uuol lignificar quel timore ch’a gelofia fi polfi applicare, ehVgli, per diftinguer Pai 

no dall’alt ro, timore, altramente che gelofi* io dimanda,comeueggiamo in quel Son.> 

In mezo di duo amanti honefia altiera, oue dice, Subito in allegrezza liconuerfe. La 

E dofia.che’n Alla primauilta, Di lì alto auerfarioal cor mi nacque . Et in quell’altro, 
iete,& penfofe,accópagnare,e fòle, oue in perfona delle Dóne parlado dice . Liete- 
liam per memoria di quel fole, Dogi iofe per fua dolce cópagnia, Laqual ne toglie in- 
uidia e gelofia , Che d’altrui ben quali fuo mal lì duole.Ec in queli’altro, Laura lerena, 
che fra uerdi frondi,ouedicc,E’l bel uifo ueder,ch’altri m’afcóde.Che Idegno.o gelo 
Cacciato tictnme,Ma piu chiaramentenella priraaStaza di quella Cai. S'il dilli mai, 
cb’i uenga in odio a quella, oue Tubo dall’altro timor difiinguedo dice, E dal mio laro 
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sdì" 



Ioipoftibi 

liti. 

Difcordia 
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Lacommune opinionedel pre 
fente Sonetto è, che’l Poeta in-' 
tenda parlar generalmente di tut- 
ti i cuori degli amanti, che quella 
fecóda pena, cioè del gelare l’hab 
bia perla gelofia icefa, del laquale 
M.i.pareggiaua tutti, pcheanef- 
funo daua cagione d’clter gelofo , 
Edouedice, Echi penfa uolar in 
cima del fuo, lume (piega l’ale in- t 
damo, intende, che chi penfa con 
feguirinlei l'ultimo effetto d'A- 
more s'affatica in uano, Cofi al . 
mio giudicio non degna del Poe- 
ta ; e meno conuemente alla fua 
modellia, oltre che in tal opinio- 
ne una impoflibiliti aggiunta có 
unadifeordantia u'habbiano , La 



Parts. * s « 

fia Paura e gelofia,Ne |>che dica gelata paura, s’ha da tener, che gelolia uoglia ligniti 
care, per quella uocedi gielo,& di gelare egli non l’ufa in tal lignificato, come ueggia 
ino in quella Stan.Non al fuo amate piu Diana piacque, doue in fine dice. Tal che mi 
fece horquando egli arde il cielo Tutto tremar d'un’amorofo gielo , E nella feconda »'* -t i 
Stanza di quella Canzo.ncl dolce tempo della prima etaduE d'intorno al mio cor pé 
fier gelati fatto hauean, quali adamatino fmalco.Nc perche dica fofpetto, cheueggia " ' 1 
ino hauerlo, ancor ufato in quel Sonet.QuelIe pietofe rime in ch'io m’accorfi, oue di 
ce,Ma pur fenza fofpetto in fin a l’ufcio del fuo albergo corti. Ma la cofa che fa quella 
opinion tenere ,G è quel luogo nel Sonet.oue dice,Pur come dona in un ueftire fchiec 
to Celi tin’huom uiuo,o fott'un picciol uelo,pche l’huomo fenza piu oltra iueftigar- 
li crede, che’l Poeta habbia uoluto imitar quel luogo del fecódo lib.di Prop.oue dice. Proptrtio . 
Omnia me ljedut.timidus fum,ignofce timori, E mifer in tunica fufpicor effe uirum 
Ma non fempre le mcdelime parale, pur che fiano diuerfamente dette , come ueggia- 
moefferda quelle quelle del Poeta,fogliono una medefima Tentenna lignificare. E fi 
come Phuomo alcuna uolta s’accommoda dell* fententia e nó delle parole, coli anco 
ta s’ufa delle parole, e non della fententia accommodare, come ueggiamo ancora nel- 
ia quinta Stanza di quella Càzone.Gentil mia dona i ueggio,ouedice,Ccrto il fin de 
mici pianti, che non alcróde il cor dogliofo chiama uié da begli occhi al fin dolce tre- 
manti Vltima fpeme d’e correli amanti,che’l Pocta,mede(imamcnte s’accómoda del- 
le parole di Giuuenale.ouc nella feuima Satira, dice,Non eftleue toc puerorù Obfer GiuiienaU. 
«are manna, oculosq; in fine trementes.e nondimeno la fententia c tutta diuerfa.On- 
«fc la nollra opinione fi c,che'l Poe.inteuda parlar del proprio cuore , èmofiri ellcrli 
«nolTo un dubbio d’amore, qual Ila piu in elfo Tuo cuore, o la fperanza, laqual ha d’adc- 
.pir il fuo amorofo defiderio.o’l timore che tale fperanza contende, o l’amorofa fiam- f t' ’ \ 
ma, che l'incendio o’I gielo che laiiamuia,intepidifcc,come ancor in quel Son. Amor 
mi Iprona in un tempo & afTrena.alTicura.e lpauéta,arde,& agghiaccia. Et in qucll'al 

irò. Pace non trouo e non ho da far guerra, E temo, e fpero, «tardo, e fono un ghiac- •’ , 

ciocche Al piu caldo cielo,al piu caldo aere,o fia alla piu calda Ragione, dice che tre 
ma,ac alla piu fredda arde. Onde limilmente in quel Sonet.S’amornó è ,che duque,i 
quel,ch’i fento?E tremo a meza Rate ardendo il uerno,Bc in quell’altro , che fai alma 
che penfifhaurem mai pace?ad ella anima parlando, Che prò fe con quelli occhi «Ua 
nc face,Di Rate un ghiaccio, un foco quando uerna , adinotarc i uari e contrari acci- 
denti, che da lui erano nel fuo amor prouati,Sempre di dcGderioedi fofpetto pieno, 

,Onde in quel Sonetto.Quando’l uoler,checon duo fproni ardenti, che gran teméza 

J jran delire aRrena. A fimilitudine d’una Donna, che in uno fchiettoebreue uefiirc,o 
otto un picciol , uelo, celi unhuomuiuo,pchedaldefidcrio di Tatuarlo, e dal fofpetto 
che fia trouato c combattuta, S fenz’aJtra diffinitione inoltra , che di quefle due pene, 
cioè dell’ardere.e del gelare, quella dell’ardere fia propria di lui, perche fempre, come 
dice,ar.le,Ma quella del gielo, non perche uuol inferi re, che’l fuo bel foco, per Madó- 
na Laura intefo,onde ancora in quel Sonet.Lalfo,ch’i ardo,& altri n6 mel crede,Ch’i 
Mc gS'° ne * penfier dolce mio fuoco &c.E Tale,c di tanto mirabile e ucnerando afpec 
to,che da tutti quelli che la ucdono,uicn ad efleratmta , riucritac confegucntcnica- 
te temuta, perche tutte quelle perfone,che s’amano, e che s’hanno in uenerarione, an- 
cora fi temono, Onde nella quarta Stanza di quella Canzone, Verdi panni, fanguigni, 
ofcuri.o perii , E quella in cui l’ecade Nollra fi mira , laqual piombo o legno Veden- 
do,è chi non paue,Et in quel Sonetto,Non pur quell’una bella ignuda mano , Gli oc- 
chi ifercni, e le tranquille ciglia, La bella bocca angelica di perle Piena e di rofeedi 
dolci parole , Che tanno altrui tremar di metani glia , E chi del fuo lume, perhauer 
detto mio bel fuoco,e chi del fuo ualore, mediante ilquale ella porge a chi la uede ti- 
mote,PBNSAUolaricima,credeuederiltutto,SpiBgal’aliidarno,affaticaringe«no . 
in uano, perche al Tornino di quello non è, come uuol inferire, chi polla afeendere col .y >,e fc ar 
penhero.Ondc ancor in quel Sonetto , Io penfaua affai dcRro elTer fu l’ale , Mai non 
potria uolar pernia d‘mgegno,Nou che Rii graue,o lingua ,oue natura Volò effendo 
ài mio dolce ritegno . , , , 



Sxctitan no 



prima 

Segvitando il Poeta nel pre 
Teme Sonetto le lodi delle bel- 
lezze di m. l. l’adìmiglia alla Fe- 
nice,defcnurdo,come quella è (la 
ta da Plinio nel. x. libro, e fecondo 
cappella Tua naturale hilloria de- 
fcrìtta,ilqual mette, che ella hab- 
bia intorno al collo un monile dà 
color d’oro, & il redo fia porpori- 
no, E la coda,laqual c uerde,lta di- 
pinta con penne di colordi rofe, 
& il capo ornato di ereda,che ella 
habiti ne’monti della ricca e feli- 
ce Arabia , ri (petto a molte cote 
preciofe & all'odorato foauifiì- 
me che nafeono in quelli . Per la- 
qual cofa il poeta dice, che m.l. 6 
indolente dell’aurata piuma ,pcr 
hauer detto Fenice, della Tua aura 
ta chioma forma al luo bello, candido e gentil collo un caro* «pregiato monile, 
Sx Nt’arte.cioè naturale,e non artificiolamente fatto, come quelle, che 1 altre Donne 
tifano portare.e cofi come quella ha la teda ornata di creda, coli lei dice hauerla orna 
tad’un naturai diadema, loqual intede peffa Aia aurata chioma. Onde ancori una Aia 
npiftola del Epid.alaco. Colonna di lei parlàdo,Et caput auricomum.niueiq; monilia colli, fc dal 
Poeta a eia quJ j diadema efee I l Tacito , il fecreto fuoco , che A la piu algente bruma , alla piu 
tomo Co- f re dda dagione l’arde e confuma, perche dalla bellezza di quelle nafee in parte, come 
ÌBniU * uuol inferire, il fuo ardente amorofo foco , benché bruma propriamente è domanda- 

ta quella regione tra mezo giorno e l’Occidente della Aate.doue ne breuiffimi gior- 
ni la fera s’afconde il Sole, onde alhora dichiamò il fole afcóderfi nella bruma focile è 
quel luogo,o quella cofa.oue fi tien il fuoco, E come le purpuree péne di quella fono 
didime & ornate di color di rofe, cofi la purpurea uefta di lei dice effer ornata Dvu 
lembo, cioè d’un fregio di celede colore, attorfe l’aurato, oucramctc di audio ornato. 
Et ultimamente che La i che^rioè lei laquale, fama ripone e cela nell’odorato e ricco 
•rembo de monti Arabi , Vola per lo nodro cielo, cioè uola per lo nodro i aere , & in 
?cntentia,ch’ella non habita,cotn’èfamane monti Arabica inquelle noftrc parti . 



Ponine co 
lort della 
Penice. 



j^v é $ t a Fenice de l'aurata piuma 
jil fuo bel collo candido gentile 
Forma fendane un fi caro monile, 

Clì ogni cor addolcifccrf’l mio confuma ; 
Forma un diadema naturai, ch’alluma 
L’aere dintorno ; e'I tacito focile 
D'amor tragge indi un liquido fittile 
Foco , che m’arde a la piu algente bruma . 
•purpurea uefta d un ceruleo lembo 
Sparfo di rofe i belli homeri uela ; 

•Flotto habito , e beitela unica e fila . 
fama ne f odorato , e ricco grembo 
D’arabi monti lei ripone e cela ; 

Che per lo noftro del fi altera uola • 



jtiamo tAmorauederlagloria nofira, 
Cofi fipra natura altere e » me : 

Vedi ben , quanta in lei dolcezza piouc : 
Vedi lume , che'l cielo in terra moftra : 

Vedi , quant'arte dora > c’mperla e’ moftra 
L'habito eletto , emaiuon uiHo altrouc ; 
Che dolcemente i piedi , egli occhi moue 
• Per quefta di bei colli ornbrofa chioftra . 
chicli » L'herbetta ucrde e i fior di color mille 
ombrala . $p ar j} f otto qutll’clcc antiqua e negra 

•pregati pur, che'l bel pièh prema, o tocchi j 
E’I del di uaghe , e lucide fauille 
S’accende intorno , e’n uifta fi rallegra 
D' effer fatto feren da fi begli occhi . 



Mostra il Poeta hauer fatto 
il prefente Sonetto un giorno, 
che m. l. Ai certi prati alla terra di 
Cabrieres uicinis’andaua dipor- 
tando , iquali, perche uengano ad 
effer da quei colli, che nell’origi- 
ne di lei habbiamo detto, c che 
nella tauola podi di fopn, ueggia 
mo infieme con la terra chiufi (er- 
rati , domanda OMbrofachiodra 
di bei colli, cioè luogo fatto di bei 
colli chiufo & ombrofo ,Chi 
cioè laqual lei , per efla ornbrofa 
chiodradibei colli,! piedi e gli 
occhi dolcemcte mouea, Fingédo 
parlar con Amore, a modrarlila 
grana e i leggiadri modi da lei te- 
nuti, col 
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nuti,col Tuo eletto e nuouo habiro,E come i'herbe e fiori la defiderauano 8t il cielo di 
lei fi rallegraua.Oltro è un pefce,del cui fangue gliacichi ufauano tinger alcuni pann i Oftropefc^ 
di lana, e tal colore doinandauano porpora, Era appreflo loro in grandiiltmo pregio , Elce * 

Elee è quel arbore che i latini doraadano Ilei. Onde Horatio nelle Ode, Beatus ille, Horjtio 
libet iacere modo fub antiqua ilice, Et Ouid.nelix. del Mctamorphofeos , Nigraque Ouidio. ' 
fub illice , manac , Volgarmctc è detto Leccio, Antica , uccchia, Negra, ombro fa li- 
gnifica. 

Pasco la mente £ un fi nobil cibo , 

Ch'ambrofia, e nettar non inuidio aGioue ; 

Che fol mirando , oblio ne l'alma pione 



D'ogn’ altro dolce , & Letbe al fondo bibo . 
Talhor , ch'odo dir cofe > e’n cor de0iuo » 
Ter che da fofrirar fempre ritroue ; 

J{apto per man fi Amor, ne fo ben doue , 
Doppia dolcezza in un Molto delibo : 

Che quella uoce in fin al del gradita 
Sona in parole fi leggiadre e care ; 

Che penfar noi porla , chi non l'ha udita . 
Jtlhor infieme in men d'un palmo appare 
yifibilmcnte , quanto in quefta aita , 

•Arte , ingegno , e natura , e'I del po fare . 



Descrive il Poe. nel prefen- 
te Sonetto il nobile e gentile nu- 
trimento ch’egli in ueder M.L. Se 
udirla dolcemente parlare alcu- 
na uolta pigliaua. Onde dice, che 
Rapto, cioè rapito per man d*A- Rap», ra- 
more non faper ben doue, tanto P lw * 
uuol inferire, ch’egli era a tal dol- 
cezza pieno di itupore e co fenti- 
menti intento, iNunuolto deli- • 
bo. In un uolto gufto doppia dol- 
cezza. A mbrofia e nettare è il ci- 
bo e poco ne beati, ne l’altro Ugni 
fica dic'l uedere e fruire Iddio , di 
che elfi ne fono nutriti , come 
uuol il Poeta inferire , che del ue- 
der, 8c udir Madonna Laura egli fi 
nutriua.ONde dice non inuidio, 



f non porto inuidia del fuo ambro- 

Ixa e nettare a Gioue.E coli In men d’un palmo, cioè in breuiflimo fp«io del fuo bel Inni? d’«* 
uifo appare, quanto ingegno,natura,e’Iciel può fare, perche in lei uuol inferi rc,c’ha- P*l«*. 
ueano, per compitamente d’ogni eccellente pane dotarla , pollo ogni ellrema cura . 



Si come eterna uita è ueder Dìo , 
T^epiu fi brama , ne bramar piu lice t 
Cofi me Donna , il uoi ueder felice 
Fa in queflo breue , e fiale timer mio : 
7^e uoiftejfa , com'hor , bella uifiio 
Clamai ;fe uero al cor l'occhio ridice ; 
Dolce del mio penfier ora beatrice , 

Che uince ogii altra freme , ogni di fio « 
Efe non fbffe il fuo fuggir fi ratto , 

'Piu non dimandarti : che s alcun uiue 
Solfi odore , e tal fama fede acquifia . 
•Alcun fiacqua » o di foco il gufò , e’I tatto 
•A equetan cofe fi ogni dol'for priue : 

I perciò no de la uoslra alma uifta t 



ti ueder Iddio è uita eterna, cioè 
beata, perche folo da cofe eterne, 
come fono gli fpirti eletti e le fe- 
lici anime, può efler ueduto . La- 
qual cofa il Poetane! prefente So 
netto, il fuo parlar a M.L.drizzan 
do, adduce in comparatone del 
fuo ueder lei , perche da tal uifia 
inoltra ch’egli Umilmente era fe- 
licitato, Onde dice, che fi come il 
Ueder Iddio è uita eterna , Sf che 
oltre di quello piu non fi brama, 
ne licito edi piu bramare, che fi- 
nalmente in quello frale , e breue 
uiuer di lui la uiltadi lei lo fa feli- 
ce, E che fe l’occhio ridice uero 
al cuore, ch’egli non lauidegia* 



-i* 



mai fi bella com’alhoraglièla pa- 
i •• i l .. * rffua d' uedere , imitando Prop. Prnrwmn 

nel u.Iib.ouedice , Non illa mihi formoGorunquà Vifafuit,Doice beatrice, cioè 
dolce cola, lamul beatificatile uince ora ogn’ altra fpeme,ogni defio del mio penfie- 
r ° ,h C « mC - i * 3Catc ue dcr Dio,foggiugnendo,che le I partir di tal beatirudi 
ne e mita no folle Si ratto,cioè fi tollo,che ne àcora egli piu oltre domidarcbbc.Che 
s alcuno c che fol fi uiue d’odore,cone fono fecódo Pli.nel.vii.lib.Sc al fecondo cap. Hipio . 

H della 






PRIMA 

Aftomihuo della Tua naturale hiftoria in India al fonte del fiume di GSgehuomini moftruofidet 
mini rao- ti Altomi, E coG come altri fono, cheuiuon d’acqua, come tutti I pefei , odi fuoco, 
fintoli. C omc fono fecondo elio Plinio al.xxxvi.cap. del xi. ltb. d’efla naturai hiftoria, alcuni 
Piraufti . anima li alati un poco piu grofli d’una mofea, detti Pilaris,oucramcte Piraufti, iquali 
in Cipri danno nelle fornaci , doue fi fondeno i metalli , e tanto folamente uiuono , 
quàto il fuoco in erte fornaci dura.Et tal fama, che fia chi di quelle cofe uiua, acqu idi 
fede apprelfo di coloro che l’odono . E coli come’l gudar & il toccar di quelle cofe , 
che inoliano e confortano , Acquetan cofe termfnan doglie priue d’ogni dolciore * 
domanda , per qual ragione ancora egli De l’alma , cioè della nutritiua uida di lei,nó 
è poftibil che uiua , & i fuoi amorofi tormenti acqueti, Volendo inferire , che quado 
fi ratto non fuggifle , non meno poflibil farebbe . 



MÌl 
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Se Virgilio , & Homero hauefiin uiflo * 
Quel Sole , ilqual uegg'io con gliocchi miei ; 
Tutte le forile in dar fama a coilei 
Uauriam poflo , et un Jlil con f altro miflo : 
Di che farebbe Enea turbato e trifto > 

Achille , Vliflc , eglialtri Semidei ; 

E quel , che refi e anni cinquantafei 
Sibene il mondo , e quel , cb’ancife Egiflo . 
Quél fior antico di uirtuti e d'arme , 
Comefembiante fletta hebbe con queflo 
jqouo fior d'honeflate , e di belle^je . 

Ennio di quel cantò ruvido carme ; 

Di quejialtr'io : & o pur non moleilo ( %e , 
Gli ftal mio ingegno » el mio lodar n'offre 55 



Trova il nodro leggiadro & 
inamorato Poeta a tutte Thore 
nuoue & alte inuentioni , per im- 
mortali lodi alla fua eccellente 
L’aura attribuire. Onde hora nel 
prefente Sonetto dice,che fe Vir- 
gilio & Homero principe l’uno 
della Latina , e l’altro della Greca 
lingua, hauelfer ueduto cpn glioc- 
chi di loro Qv e l fole,Quel bel 
uifo di Iei,ch’egli,có elfi fuoi oc- 
chi uede,ilche importa, fe l’haueC- 
fer ueduto e folle loro tanto pia- 
ciuto quanto piaceua a lui, che lo- 
lo per darle fama haurtbbc podo 
tutte le loro forze de l’ingegno , e 
mido l’un Latino con l’altro Gre- 
co dile,Onde Enea& Ottauiano, 



Ennio can- 
tò 4i Scipio 



AltflàndrO' 
contra de’ 
Perii. 



che.lvi.anni con fomma pace e tra 
quillità relfe fi bé la monarchia di tutto’l modo, cantati da Virgilio Et Achille, Vfif- 
Je, con glialtri hero.ci Semidei, & Agamennon,che fu da EgiRo ancifo.caotati da Ho 
mero farebbon turbati e tridi.perche redarebbono ofcuri.e fenxa fama, E fa coropa- 
ratióe dalle uirtù e bellezze di Scip. Africano a quelle di M.L Uquale Scipione fu ca- 
cato da Ennio Poeta, ma con rozo e duro ucrfo , E M.L. dice enei fimilmentc canta- 
ta da lui, onde efclamandodice. Et o pur non molefto.cioè ,Et o Dio uoglia pure , 
che’l mio bado ingegno e dile non le fia molefio , ch’ella non ifprezze 1 mio lodare. 

Givnto lAleflandroalafamofatomb *■ 

Del fero ^Achille , foffirando dijfe ; 

O fortunato > che fi chiara tromba 
Trouafli , e chi di te fi altofcrijje : 

Ma quefla pura , e candida colomba •• 1 
jl cui non fo , sai mondo mai par uijfe 
j^el mio ftil fiale affai poco rimbomba : 

Co fi fon le fue forti a ciafcun fiffe : 

Che d: Homero digniffìma e d’ Orfeo ; 

0 del paflor , cb’ancor Mantoua bonora » 

Ch'andaffen fempre lei fola cantando : 

Stella difforme , e fatto fol qui reo 



SegvitaìI Poeta nel prefente 
9o mn. tr- quali per lo-medefimo 
modo ,che nel precedente ha fac- 
to, in fommamete M.L. lodare, A 
piu chiara intclligctia delquale è 
da fcpere, fecondo Pluc.nefia uita 
d’Alelfandro Magno fcriue, ch’an- 
dando elfo Alellandro contra de 
Perii , & hauendo già palTato l’He 
lefponto e giunto a T roia,fcce in 
quel luogo il facrificio a Minerua, 
el’ellequie a tutti i Semidei, poi 
unto & nudo corfe itorno alla Ita- 
tua d’Achille , laqual coronando , 
per due cofe lo chiamò fortunato, 
«felice. 



PARTE. ,« 

, Commìfea tal , che'l filo bel nome adora ; * e felice, l’una perche in ulta haue- 
• Ma forfè feema fitte lode parlando. uahauuto fi fedcl compagno, co- 

* f me Patroclo gliera flato, l’altra, 

, . .... , . . che doppo la mone hauefle hauu 

tolatubad Horrtero, che le Tue lode cantafTe, Onde SilioIcalico,felixaracida,cui cali saio ItaU- 
cócigicoreGétibuso(lcdi,creuit tua cannine uirtus,B M.T.O fortunate inquicado- co. 
lrfoen«,qui tUa< uirtutis preconem Homerum inueneras. Onde il Poeta dice, Che , 
tìoé, oche di tal tuba infiemecó qlla d’Orfeo e della Virgiliana effondo m. t. dignif- 
lima cn’andalTen Tempre cantando lei fola. Stella deforme E fato folquireo, e fato 
folo in quello alla felicità di lei contrario, C o m mife a tale,commifc a tal perfona,in 
tendendo di fe lteflo,che di lei deue(Tecantare,CnE, cioè ilquale adora il luo bel no* 
me, M a forfè parlando, ma forfè di lei cantando, feema Tue Iodi . Il tetto ua in quello 
piodo ordinato. Che dignitlima intenda, elfondo d’Homero e d’Orfeo, O del pallor 
ch’ancorhonora Mantua,Ch’andaffon Tempre cantando lei fola,Stella deforme e fa- 
to qui reo Commife a tal ch'adora'l Tuo bel nome, Ma forfè feema parlando Tue lode. 



I’ a v r a celefie , che'n quel uerde lauro 
Spira , ou'^Amor ferì nel fianco apollo ; 

Et a me pofe un dolce giogo al collo 
Tal che mia libertà tardi reftauro t 
To quello in me , che nel gran uecchio Mauro 
Medufa , quando in felce trasformollo ; 

T{e poffo da bel nodo bomai dar crollo , 

La’uc'l fol perde;non pur Cambra , o l'auro: 

Dico le chiome bionde , e'I crejpo laccio : 
l Chefifoauementc lega , e Jlrtnge 
L'alma, che <C Immillate, e non d’altro armo, 
t ombra fua fola fa’l mio cor un ghiaccio , 

E di bianca paura il uifo tinge ; 

' Ma gliocchi hanno uirtù di fame un marmo. 

i . . , , . * & a lui pofe , a •fìmil studine de 

buoi,un tal dolce giogo al collo, che tardi reflaura la fua libertà , Pvo òlio in me, che 
ad gran uecchio Mauro Medufa, può quello In me, che Medufa nel grà uecchio Alla- Atlante io 
■fe MauritanOjdel quale come folle da Perfeo, mediante la cella di Medufa, trasforma- Saffo, 
to in fallo nel modo cheM.L. trasformaua, come uuol inferir, lui , ne toccammo, jn 
quel bonetto - Poco era ad apprelTarlì a gliocchi miei,breuemente la fauola. Ne dice 
p°cer dar crollo dal bel nodo delle Tue bionde e crefpe chiome, che di bellezza non 
pur folamencel ambra e] auro uinceua, ma’l Sole ancora, tanto era da quello la fua 
anima , che folo con lei armaua d’humiltà legata e Uretra, E che L’ombra cioè la uilla 
loJamente di tal nodo,faceua’l fuo cuore un ghiaccio e tingeua’l uifo di bianca paura, 
perche pallido e fmorto era facto da quel timore , che dal troppo amarla ueniua. Ma 
che gliocchi haueano uirtù e forza di far elfo fuo cuore , per lo terrore , un marmo, 
elee cuna pietra che fa foco . Onde dice Medufa, quando in felce trasformollo. 



Torna il Poeta nel prefente 
Sonetto a dire , come in altri luo- 
ghi ha fatto , da quanto terrore 
egli fotte prefo , quando in M.L.fi 
fconcraua ,o che nella confidera- 
tione delle Tue bellezze era uolto. 
Intendendo per Laura celefte, l'a- 
nima di lei, ch’era, come tutte 
falere rationali fono, celeite e di- 
urna , laquale fpiraua dentro Jn 
quelrifpetro al fuo nome, uerde 
Lauro, cioè in quel fuo uerde e ui 
uo corpo , Ov e , nel quale amore 
ellendo feri Apollo nel fianco , al- 
ludendo alla fauola di Dafne, ne* 
cui occhi effo amore, come uuol 
inferire-, era quando Apollo fu da 
lui Nel fianco, cioè nel cor ferito. 



L av r a foaue , ch’ai Sol jfiiega , e /fibra 
L auro , ch'^tmor di fua man fila , e tefle » 
La da begliocchi ; e da le chiome fieffe 
Lega l cor laffo ,ei leui [fini cribra , 



Segvitando il Poeta, in que 
(lo Sonect. nelle lodi delle bion- 
de treccie di M.L. narra fimilmen 
te, che effetti opcrauano in lui di- 
cendo , che Laura foaue, cioè il 
foaue uento, quantunque al no- 
ti » me 
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Ityn ho medolla in ofjo , o [angue in fibra ; 
Ch’inon fenta tremar : pur chi mi apprese » 
Doti è , chi morte , e aita infime Jpejfi 
Volte , in frale bilancia appende e libra ; 
Vedendo arder i lumi , ond'io m’accendo , 

E folgorar i nodi , ond’io finprefo , 
Horful'homero deliro , & hor fui manco : 
J noi poffo ridir ; che noi comprendo ; 

Da ta’ duo lucièf intelletto offefo , 

E di tanta dolcezza opprejfo , e fianco . 4 



me di lei alluda , Spiega, e uibra , . 
Scioglie e (cuoce al Sole L'Auro, 
per erte aurate treccie intefo,CHe 
cioè ilquale , Amore fila e teffe M. 
L. pettina e compone . Ladabe- 
gliocchi , la da effi begliocchi ui- 
cino , E dalle fteffe , cioè e dal- 
le medefime chiome lega il laf- 
fo e fianco cuore, E cribra, e ricer- 
ca i lieui fpirti , E in fententia di- 
ce, Che’lfoauc uento feioglie e 
fcuotc le chiome d’oro cheM. L. 
prefio a Tuoi begliocchi pettina. 



compone Se intreccia, E che alle medefime chiome lega il iuo laflo cuore, eli ricerca 
ifuoi fpirti leggieri e pronti al partir da lui per uolere,oue fono effe treccie andare. 
Fibra, urna. E che non ha medolla inoffo , Ó SANgue in fibra,cioc fangue in uena, ch’egli nó fen- 
ta tremar, pur che s’appreflì a lei,laqualefpeffeuolce Appende e libra, appica e pefa, 
cioè fa giudicio della fua mone,lN frale bilancia, in fragiluita, intendendo di quella 
di lui, quando uedel L vmi,cioèi begliocchi, ONdc, cioè a quali s’accende, E quan- 
do uede i nodi delle belle treccierà quali è prefo , hora fui dettro,hora fui manco ho 
mero folgorare , Et ultimamente conchiude, che per effer il fuo intelletto dalle diui- 
ne luci de begliocchi troppo offelò,Et il cuore della troppa dolcezza delle bifide trec 
eie oppreffo e fianco, ch’egli noi può ridire, perche noi comprende,qualdi ciafeuno 
fiala fua grande eccellentia, Fibre fono domandate da Latini quelle uene ? dentro a le 
quali Ila H fangue , onde ancora Virgilio . Nec fibris requics datur ulla renatis . 



Virgili» > 



£ ve rofifrefche,( colte in paradifò • 
L’altrhier na fiondo il dì primo di Maggio» 
Bel dono, ed un kmante antiquo e faggio 
Tra duo minori egualmente diuifo . 

Con fi dolce parlar c con un rifo 
Da far inamorar un’buom filtraggio » 

Di sfauillante , & amorofo raggio 
E l’uno , e l'altro fi cangiar il uifo . 

7^on uedeun fimilpar d'amanti il Sole, 
Dicea ridendo , efofpirando infieme ; 

E ftringendo ambedue uolgeafi a torno ; 

Cofi pania le rofi e le parole : 

Onde'l cor laffo ancor rallegra , e teme : 

0 felice eloquenti , o lieto giorno . 



Per la intelligentia del prefen 
te Sonetto, noi ci proporremo, 
ch’effendo’l Poeta e M.L. fiati uifi 
tati , oueramente effendo iti a ui- 
fitare , il primo dì di Maggio uno 
antico uecchio, che molto l’uno e 
l’altro amaua, e non poco al loro 
amore fauoriua , E che ftandoef- 
fo uecchio in mezo di lor due , Se 
tenendo ciafeuno per nuno , pre- 
fentò medefimamenteadogniun 
di loro, una rofa,ufando le parole 

dal Poe. replicatejlequal’.coldol 

ce modo da lui tenuto, hebbe for- 
za di far d’amorofa uergogna c l’u- 
noe l’altro uifo di lordue cangia- 
re, Le rofe, erano fiate colte in 
paradifò , che tanto fuona in Gre- 



co , quanto giardino.il tetto ili fn 
Paradifò, q ue ft 0 mo do ordinato, Due rofe frefche e colte l’altr’hier in paradifo,Ed’un antico e 
giadiso! 0 f J gg‘° amante il primo di Maggio, bel dono diuifo egualmente tra duo minori c6fi 
dolce parlare, econ un rifodi sfauillante 8t amorofo raggio da farun haom feluag- 
gio innamorare , fe l’uno Se l’altro uifo cangiare . Il redo fegue per l’ordine . 



Lasso, ch’i ardo, & altri non mel crede : 
Si crede ogni huom ;finon fola colei ; 
Cb'èfopr’ogn altra , e cb' i fola uorrei * 



Nel prefente Sonet. il Poeta 
drizzàdo a m.l ìI fuo parlar fi duo 
le, che’l fuo amorofo ardore fia 
creduto e conofciuto da ogni per- 

fona 
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tlla non par che'l creda , efifel uede » 

Infinita bellezza >c‘poca fede, 
Tqonuedeteuoiil cor ne gliocchi miei i 
Se non f offe mia Jlclla : i pur deurei 
M fonte di pietà trouar mercede . 

Quefl' àrder mio ; di che ui calfipoco ; 

E ijioftri bonori in mie rime diffufi 
•Jge portano infiammar forfè ancor mille : 
Ch'io ueggio nel penfier dolce mio foco 
, Fredda una lingua , e duo begliocchi cbiufi 
Rimaner dopo noipien di fauille . 



B* ' " . n 

fona Ce non da lei , laquale è lopra 
ogni altra eccellente , come uuol 
iferire, E ch’egli fola Copra ogn’al 
tra uorrebbe,e laquale manifelta- 
mente elfo fuo ardore ne gliocchi 
«li lui e nel Cuo metto afpetto uede 
e conofce , incolpandone no lei , 
per eflerfcorae dice) Concedi pie- 
tà, ma la Cua iniqua Della, Cotto la 
quale egli era nato ,ch’a quello lo 
deltinaua. llqualardorc inlìeme 
con gli honori di lui Diflufi , cioè 
fparn nelle fue rime dice, che ne 
portano CorCe ancora infiammar 
nulle, il numero finito per l’infini- 
to pi°liando:che dopo loro uerraimo.pche li par ueder nel penfiero efio ardore & ho 
fiori f rime diffiifi.che quado fredda Cari la ligui di lui,e chiulì i due begliocchi di lei, 
cioè che l’uno e l’altro di lor due farà morto rimaner dopo loro pieni di fauille, cioè 
di fcintilIed*amorc, talmente, che quelli, iqualitali rime legeranno,ne rimarranno 
infiammati. » 

nima ) che diuerfe cofe tante 
Pedi, gii, intendi, e parli, e fcriui,e penft : 

Occhi miei uagbi ; e tufraglialtrijenfi , 

Che feorgi al cor l'alte parole fante ; 

•per quanto non uorrefle , o pofeia , od ante 
Ejfer giunti al camiti , che fi mal tienfi ; 

Ter non trouar ui i duo bei lumi accenfi , 

T^e f orme impreffe da l'amate piante : 
li or con fi chiara luce , & con taifegni , 

Errar non deffi in quel breue uiaggio , 

Che ne po far d'eterno albergo degni . « - 
Sformati al cielo o mio fianco coraggio 
Ter la nebbia entro de fiuoi dolci Jdegni 
i eguendo i pajfi honefti , el diuo raggio . 



Diffonde* 
quito fpac- 
B cr « 



Mostra il Poe. nel prefente 
Sonetto reputata Cua Comma gra- 
na l’cfler uenuto al mondo nel 
tempo che Madonna Laura uiHe : 
perche da lei , mediante la luce de 
Cuoi begliocchi ,eraCcorroperla 
Aia del cielo. Onde alla propria 
anima , a gliocchi , & al Cuo CenCo 
de l’udire, che Ccorgeua al cuore 
Palte e Canee parole di lei parlan- 
do , domanda, perquanto non uor 
rebbon efler giunti O PoCcia od 
ante poi, o prima, Al camino, 
al pellegrinaggio di quella preCen 
te uita , che canto mal fi tiene ef- 
fendo , come uuol inCerire, dalla 
piu parte Cmarrito , anzi perduto 
il uero e dritto camino della uir* 



til , Per non trouarui i duo bei lu- 
mi, per non trouarui i duo begliocchi Actenfi, accefi. Ne Torme impreffe , nelle for- 
me* fegnare,De l'amate piante, per hauer detto orme, Alludendo alla Cauola di OaCne 
che fu amata d’Apollo, della pudicitia e bellezza, intefe delle piante, dellaquale , era- 
no in Madonna Laura Torme, perche di quella era imprefla.hauendo rifpetco alla có- 
formitàdel nome, perche il lauro in Greco fi domanda Dafne , Et i Cuoi occhi erano 
accefi della Cua honeftate.non hauendo ella al fauore d’Apollo uoluto aflentire. On- 
de in quel Sonetto . Le Delle , e’1 cielo c gli elementi a proua , d’efli occhi parlando , 
L’aete percofio da lor dolci rai s’infiamma d’honeftate. Volédo inferi re,che per cofa 
che fia non dourebbon uolereflèr giunti prima ne poi perche farebbono Dati priuati 
d’una tanta ottima feorta, Adunque dice, che con fi chiara Iuce,com’è quella della fio- 
ndiate ,che da begliocchi ueniua.Econ taifegni, e con tal feorte, com’cflì occhi 
erano, bisognando a chi drittamente per la non ben conofciutauia uuol procedere,» 
luce e buona feorta, non fi debba errare nel breue uiaggio della prefente uita la dritta 
uia del cielo, perche feguitado quei tai fczni,da quali la luce ueniua,& i quali la Icor 
ta erano, il può alla felice uita guidare, farli degni d’eterno aibergo.Onde confortai! 

H 3 core 



Accenfi , 
quinto ac- 
cefi. 






Belle lodi 
diM. L. 



Squilla, ej- 

paoa . 
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core sforzarfi per mezo la nebbia de dolci fdcgni di lei,iquali erano quelli, che quan- 
do dalladritta uia torceua, lo raffrenauano,a l'eguitar i fuoi honefti palli, cioè ad imi 
I Tuoi honefti coftumi, quali erano la fcorta,c'ldiuo raggio de begliocchi, ch’era U 
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luce , perii cui mezi egli era feorto al ciclo-. 



Dolci ire , dolci [degni > e dolci paci ; 

' Dolce mal , dolce affanno , e dolce pefo; ; 
Dolce parlar , e dolcemente intefo > 

Hor di dolce ora , horpien di dolci faci, 
o lima non ti Ugnar ; ma [offra, e taci ; 

£ tempra il dolce amaro , che n'ha offefo , 
Col dolce honor,che (Tamar quella hai prefo , 
A cui io difii , tu [oU mi piaci . 
forfè ancor fa ; chi fojfrirando dica , 

Tinto di dolce imidia , affai [ottenne 
Ter bellifiimo Amor qucfti alfuo tempo , 
Altri , o fortuna a gliocchi miei nemica , 

Ter che non la uictio t perche non uenne 
Ella piu tardi , oucr io piu per tempo ? 



dente ha moftrato attribuirlo a Tua gran uentura . 



Qv an d *i o u’odo parUr fi dolcemente , 
Corri Amor proprio a' fuoi feguaci inftilla ; 
L'accefo mio defir tutto sfauiUa 
Tal , chenfammar deuria l anime ffrente , 
Trono la bella Donna alhor prefente , 
Ouunque mi fu mai dolce o tranquilla , 

Tic l’habito ; ch'ai fuon non d'altra fquilla 
Ma di [offrir , mi fa deflar fouente . 

Le chiome a l'aura ffrarfe , e lei conuerfa 
In dietro ueggio ; co fi bella riede 
T{el cor , come colei , che tien U chiane: 
Mal fouerchio piacer, che s’attrauerfa 
A la mia lingua , qual dentro ella fede , 
Dimoftrarla inpalefe ardir non haue . 



Tvtto quello , che dalla cofa 
amata uiene, a l'amante e dolce, 
perche il Molce gliè per le ftefic» 
dolce, e l’amaro, come nel pre- 
fente Sonetto dimoftra il noftro 
Poe. dalla Tua M.L.hauere . Onde 
alla propria anima parlando dice, 
ch’ella non lì debba Lagnare , ma 
temprarii dolce amaro col dolce 
honore , ch’egli in amar quella ha 

{ ircfo, allaqualc egli ditte, lei fo- 
a Copra tutte l’altre piacerli , in- 
tendendo pur di M. L. perche fari 
forfè ancora chi dopo loro , leg- 

f ;endo quant’cgli habbia in amar- 
afoft'erto, li porterà inuidia.Ec 
altri che uorrebbonoeflerftatial 
fuo tempo, per hauerla potuta ue 
dere, laqual colà egli nel prece- 



Secvita il Poeta nel prefente 
Sonetto in dir delle dolcezze , da 
M. L. ueniuano , come ha nel pre 
cedente detto , e quello ch’opera- 
uano in lui . Onde a lei il fuo par- 
lar drizzando dice, Che quandar 
egli l’ode li dolcemente parlare, 
come propriamete AMore inftil- 
la, cioè amore imprime o moftra a 
fuoi feguaci, che l’accefo fuo deli- 
re ,c’ha d’udire quel tal dolce par- 
lare, Tutto sfauilla, tutto d'amor 
ardendo li refente per modo che 
noufolamentel’anime,che fona 
accefe , & a loro corpi unite , ma 
le fpente, e che di quelli fon priua- 
te,deurebbe infiammare. Et alho- 
ra dice.chc troua La bella Donna, 



E er M.i.intefa , prefente per ima- 

_ m w _ e mai li fu tranquilla , o dolce in 

quell’habito,moJo eforma,che per la memoria della prima uolta quando la uide, Ai 

7 i. • r li 1 1 - C r ‘ /*_ f-1.1 I A f« f/M.anry dollira 



fuon non d’altra fqui!Ia,ma di quello degli amorolifuoi fofpiri,lo fa fouente dettare 
>,come la uede nella forma, c’ha principio la uide,con le chiome fparfe a l’au 



narrando, come la uede nella forma, — , , . 

ra E lei conuerfa, cioè lei in dietro, nella forma,che in tal principio foleua eflere , tor- 
nata , E coli bella li torna nel cuore come colei, Ch g laqual tien la chiaue da poterlo 
co la uifta aprire & afua porta ferrare, Ma dice, che’l fouerchio piacer che t’attrauerfa 
alla fualingua,pcrchel’impedifcee nega’l dire, fa che nó ha ardir Di moftrarla,cioè 
di fremerla in palefe,comc e eoo quanta gratia c maeft à,ella nel cuor di lui li Cede . 



i y 
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2) t dì in dì VO cangiando il uifr t'I pelo j 
; peperò fmorfo i dolci ine frati hami ; 

T^e sbranco i uerdi , & inue frati rami 
De Parbor ; che ne fol cura , negielo » 
Semfrcqua il mar, e fernet Belle il cielo 
) Fia inauri ; ch'i nonfrempre tema , e bratta 
La fra bell'ombra , e chi non odi , & ami 
L'alta piaga amorofr » che mal celo. 

Non {pero del mio affanno hauer maipofr 
. In fin , cb’i mi dififfro , efreruo , e {polpo j 
• 0 la nemica mia pietà nhaueffe : 

EfTer po in prima otn’impofiibil cofa ; 

i v.i » ‘l „ii* r.«.7 /-«A 



'B. tf* 

N*t prefente Sonetto, il Poe. 
dimoftrain Tentenna. che quarv- 
tunque egli lì ueda di giorno in 
giorno andar inuecchiando , non 
poterli però dal Tuo amoro fo gio- 
go liberare, ne fino a tanto ch'egli 
muoia o M.L.hauelTe pietà del Tuo 
allanno , fperar di quello poterli 
pofare, Ne ch’altri che morte, oue 
ramente lei San’il colpo , fani la r . . 

piaga , Ch'Amore co begliocchi di fo £ r ' u u 
lei , gTimprefliral core.I dolci inè gl . 
fcati hami fono le dolci parole e 
gratiofi modi di lei , da quali egli 
era (lato prefo,onde nel rriompno 



tjjer po m prima ogn . d> A more,EIIa mi prefe, & io c'ha- 

, Ch altri che morte , od ella [ani / colpo , (fé. urc j gj urato Difendermi da huom 
Xh' jimor CO fruoi begliocchi al cor m’impref coperto d'arme Con parole e con 
. cenni fui legato . Sbrancar i uerdi 

& inefeati rami del lauro, lì è, rimuouere della memoria gliamorofi pelìeri che di Ma 
donna Laura al cui nome allude. Tempre uiui erano in lui . La Tua bell ombra, che Tcqa 
pre teme, e brama, è la uitta di lei, onde nel medclimo criompho , So della mia nemi- 
ca cercar Torme , E temer di trouarla . 



GratiEj eh' a pochi" l del largo deflina ; 
Eara uertù , non già disumana gente : 

Sotto biondi capei cautamente; 
t E’n burnii Donna alta beltà diuina . 
Leggiadria frugolare » e pellegrina ; * 

E'I cantar , che ne Panima fi finte : 

L'andar celefle , e'I uago jpirto ardente 
Ch’ogni dur rompe, & ogni allegra inchina : 
E que begliocchi , che i cor fanno [malti ; 

T offrenti a rifrehiarar a biffo , e notti > 

E torre Palme a corpi , e darle altrui : 

Col dir pien d intelletti dolci » & alti ; 

Con i [offrir froauemente rotti . 

Da quefti Magi trasformato fui . 



Nana* il Poeta nel prefente 
Sonetto tutte quelle eccellenti 

[ •arte di che M.L. era dotata , Dal 
a gratia delle quali dice eflerc fla- 
to trasformato , t prima dalla fui 
rara, e non d’humanagence, ma 
di diuina , come uuol inferir , uir- 
tù , dalla mente canuta Torto bion 
di capelli . Onde ancora nel trioa 
fo di cattiti, Penlier canuti in gio • 
uenil etade, Dalla beltàdiuina in 
humil Donna, Dalla (ingoiar, & 
pellegrina leggiadria, Dal cantar, 
che fi fentia ne l’anima , a dinota- 
re, che dalla dolcezza di quello, 
tutti coloro che Tudiuanp, fifen- 
tiuon commouere,Dal celefte an- 
dare , Dal uago ,& ardente fpira- 



re, Da begliocchi , Et ri ti inamen- 
te dalla Tua dolce e!oquentia,Gratie, come dice,che‘I cielo dell ina largamente a po- 
chi, anzi polliamo dire a nelfuno. Te non fodero quell i,che per Te uolerii, ha da tutte 
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In nobil [angue uita humile , e queta , 
Et in alto intelletto un puro core ; 
Frutto fenile in fui gioueml fiore » 



Segvita il Poeta nel prefente 
Sonetto com'ha nel precedente 
fatto, nelle (iugulari, & djuine do- 
ti , che dalla natura erano Hate a 
H A M..L. 



* 



Parole di 
diritto . 



lode fìngo 
lari di M. 
laura , 



P R 

E' n affretto penfofo anima lieta , 

Raccolto ha in auefla Donna il [no pianeta ; 
A m$l Re delie Stelle ; e'I nero honore , 

Le degne lode , e'I gran pregio , e’I ualore ; 
Ch’oda fiancar ogni diuin Toeta . 

A mor sè in lei con boneflate aggiunto ; 

Con beltà naturale habito adorno > 

Et un’atto , che parla con filentio ; 

£ non [o , che ne gliocchi , che in un punto 
To far chiara la notte , ofeuro il giorno» 
E’I mele amaro » & addolcir CaJJentio • 



I M A 

M. L. concedu te a E quantunque 
per fe fletto fia ingegnofiflìmo ., 
no però giudichiamo ch’altra e- 
fpofitióeli (la di bifogno,nódime 
no diremo , ch’a fua fomma & in- 
finita laude egli dice , Iddio hauer 
raccolto & unirò in lei Vita humi 
le e quetain nobil fangue,Etun 
puro cuore in alto intelletto, cofe 
che rade uolte fi trouano,che dia- 
no infieme , perche Thumiltà e la 
quiete commutremente fi troua. 
effernelli ignobili, e non ne nobi- 
li, efiendo quelli lungeda l’arnbi- 



tione,e quelli Tempre piu da quel- 
la oppreffì,E doue regna l'ambitione,non può erter quietudine, clic la purità e Templi 
citi de l’animo debba erter in alto inte!letto,a quello n’ammaeflra il Saluatore dicci» 
te , Eftotc prudente» ficut ferpentcs & fimplices ficut columbi , Ma fi troua fimilmé- 
te in pochi, perche ne gli alti intelletti aTpirando a gli honori, & alla gloria del mon- 
do , la purità e Templicitàde l’animo non può llar con loro, de l’altre parti , che da 
lui le Tono attribuite , habbiam ueduto e uedremo in altri luoghi de l’opera . 



Tra quantunque leggiadre D onne , e belle 
Giunga collei, ch’ai mondo non ha pare j 
Cotfuobel uifo [noi de l’ altre fare 
Quel , che fa’ Idi de le minori fleUe. 

Amor par , eh’ a l orecchie mifauelle 
Dicendo ; quanto quefia in terra appare » 
Fia’l uiuer bello ; c poi l uedrem turbare ; 
Terir uirtuti , e’I mio regno con elle . 

Come naturaal della Luna e’I Sole , 

Jl F aere i uenti,a la terra herbe e fronde » 
A l huomo e ? intelletto ,ele parole , 

Et al mar ritogliere i pefei e l’onde ; 

Tanto, e piu fien le cofe o [atre e fole , 

Se morte gliocchi fuoi chiude & afeonde . 



Trota Tempre il noflro leg- 
giadro Poeta nuoue inuentioni 
per la Tua eccellente Laura ertal- 
tarc. Onde nel preTente Sonetto 
non parendoli affai per belle com 
pararioni hauer dimofirato quan 
to ch’ella uincefie tutte l’altre Dó 
ne di bellezza , di moilra ancora, 
per alcune fimilitudini dopo’l mo 
rir di lui,e Tenz’elia, il mondo ha- 
uer ad efl'er nulla, come farebbe, 
oltre al perir d’ogni uirtù col re- 
gno d’Amor infieme , le natura to 
gliefle la Luna e’I Sole al cielo . I 
uenti a l’aere, l’herbc e le fronde 
alla terra, l’intelletto e le parole a 
l*huomo,Ec ultimamente Tonde e 



i pcfci al mare, E non folamcnte 
dicedeuer rimaner le cofc,dop- 

I io’I morirdi lei, tant’oTcure , e fole, ma piu ancora attribuendo tutto’l mondo quel- 
o,che Tolamencea lui giudicauadcuefieauuenire,comeuedremmo poi ch’auuenne. 



£^va nto piu mauicino al giorno eflremo > 
Che l birmana mi feria fuol far breue ; 

Tiu ueggol tempo andar ueloce e leue , 

E’I mio di lui ffrerar fallace efeemo . 

1 dico a miei penfier , non molto andremo 
D’Amor parlando bomai;cke’l duro egreue 
T erreno incarco , comefrefca neue , 

Si uafir uggendo : onde noi pace hauremo : 



It Poeta nel prefente Son. mo 
lira , che per ueder il tempo uelo- 
cemente pattare , & egli da l’amo 
rofepartìoni erter confumato,ha- 
uere Tperanza di torto quelle infie 
me co giorni Tuoi finire,E poichia 
ramente conofcer i Tuoi partati cr 
rori, quello ch’alhora,^ Ti m pedi 
mento del corpo non potea uede- 
re. Onde dice. Che quanto piu 

egli 



T T. « i 

egli S’auicina a l’eftremo giorno 
della uita,che S voi far breue, cioè 
fuol terminar l’huraana miferia , 
non clfendo quella uita altro che 
miferia e ftento, che tanto piu ue 
loceméce uede’l tempo paffare & 
il fuo di tal tempo fpcrarc , eflcr 
Fallace e feemo in certo euano 
Onde dice dire agliamorofi fuoi 
penfieri,che nó andràno homai troppo piu parlandod’amore, come ufati erano di fa 
re,fentendo’l duro e graue terreno incarco del corpo llruggerfi & a poco a poco man 
care,ONde,per laqual cola dice Noi hauremo pace, perche inficine có lui macheran- 
no le quattro pturbationi de l’animo, cioè la fperàza,il rifo,il piato e la paura, aggiu 
gnendoui,ad imiutione di M.TuLnel primo de gli ofT.rira,oue dice,Vacandum auto 
eli omni animi perturbatone, tuoi cupiditate,metu,etia egritudine & uotuptate ani- 
mi^ iracùdia,lequali fi lu gamete ne fen Maneggiare, E che poi partita che fari l'ani- 
ma dal corpo.uedremo chiaramente,ComeaItri s’auanza, come l’huomo fi augumen 
ta & crefcie.Ónde nel triófodeltempo,&iom’auanzodi perpetui affanni. Per le co 
fe dubbiofe.per entro le cagioni dannole, e che conducono a miferabil fine.Onde in 
quella Canz.Iuo pcnfandoenel péfierm’aflale.Chedubbiofo e’1 tardar come tu fai, 
E come fpcfTo in darno,uanaméte,e fenz'alcuna uera cagione fi fofpira qllo ch’alho- 
ra, com’ha detto, per lo corpo che fa uelo & impeiimcco a Tannila, nó potei uedere • 



PAR 

Ter che con lui cader d quella fperan%a , 
Che ne fe uaneggiarfi lungamente ; 

E7 tifo , e'I pianto , e la paura , e lira . 
Si uedrem chiaro poi , come fouente 
Ter le cofe dubbiofe altri sattanxa ; 

£ come jpefio in damo fi fofpira . 



S' a l principio rifponde il fine e'I mezo 
Del quatordecim’anno in ch'io fiorirà ; 

Tiu non mi può fcampar laura nel rezp. 

Si crefcer fento'l mio ardente defiro . 

*Amor , con cui penfier mai non han mezo. 
Sotto l cui giogo giamai non refpiro ; 

Tal migouertuty ch’i non fon già me^p 
Ter glioc chi , ch'ai mio. mal fi fpeffogiro ; 
Cofi mancando uo di giorno in giorno 
Si chiufamente ; dii fol me n accorgo ; 

E quella y che guardando il cor mi flrugge • 
jt pena in fin a qui l anima feorgo ; 
fife fo y quanto fia meco il fuo foggiomo ; 
Ch e la morte s'appreffa y e'I uiuer fugge , 



Per lo preséte Sonetto, il Poe 
ta moftra ciler giunto al princi- 
pio del. xiiii. anno del fuo amore, 
E de l’ardcte a morofo defiderio , 
come nel precedente ha fatto , fi 
fentiua mancare dicedo, Che s’al 
principio d’elfo xiiii.annorifpon 
de‘1 mezo e'I fine , che L’avra , al 
nome di m. i. alludendo. Nel re- 
to, cioè ne’l uento ne l’ombra,nó 
lo può piu fcampare per nó poter 
uenir da loro,comeuuol inferire, 
tato rinfrefeamento, che pofla ef 
fo f«o ardete defiderio fpegnere , 
tanto dice, che lo fente fuor dì mi 
fura crefcere,Soggiugncdo, Amo 
re, Con cui, col quale i miei pen 
fieri Non hanno mai mezo, non 



hanno ma» regola , o termino al- 
cuno fottofl giogo e feruitù delquale, de miei amornfi affanni non refpiro mai mi go 
uemae regge talmente, per gli occhi ch’io giro e uolgo fi fpeffo in quelli di M.i.che 
per lo fuo mal glintende, perche di quello erano cagione, C he non lon già mezo per 
cfTer,come uuol inferire,la maggior pane di lui cóiumata.Ondedice, cofidi giorno 
in giorno uo fi chiufamente mancando , che neffuno, altri che io e m. i. laqual GvAr- 
dando, cioè col guardo mi ftrugge e confuma il core fe n’accorge , Onde foggiugne , 
A pena in fino a qui Scorgo, cioè conofco l’anima eflcr in me,nefo quanto II ivo 
foggiomo, il fuo dar fia meco , Che , perche la mone s’appreffa , & il uiuer fugge, 
uolendo inferire, che per tal cagione picciol tempo ragioneuolméte ui deueua «are. 

^ MOR fonfuepromeffelufingando Fv j, prercnte Sonct . per quai> 
Ali riconduce a la prigione antica ; to giudicar polliamo , dal Poeta 

• alfuo 



La ui'ti fiu- 
mana nien- 
te altro ef- 
fer.che inife 
ria e liato . 



Marco Tul- 
lio nel pri- 
mo de gli 
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E diè le chiatti a quella mia nemica , 

Ch' ancor me di me fleffo tiene in bando . 

T^on me tiauidi lajfo ; fenon quando 
Fu in lor fòrza : & hor con gran fatica 
(Cfril crederi > perche giurando’ l dica () 

In libertà ritorno fofpirando . 

E » come vero frigionero afflitto » 

De le catene mie gran parte porto ; 

E’I cor negliocchi , e ne la fronte ho fcritto . 
Qyando farai del mio color accorto » 

Dirai; si guardo , e giudico ben dritto ; 

Quefli hauea poco andare ad effer morto • 



al Tuo amico Sentimelo manda- 
to, alquale uedemo di (opra in 
quell'altro Qui doue mezo so Sc- 
nuccio mio, com’efsédo elTo Poe. 
dalla corte partita& alla Tua habi 
tatione di Valclufa torpato a (lare 
gli haueua ferino ch’amore haue- 
ua raccefo l’amorofo fuoco nella 
Tua anima. Onde hora in quello, 
tal cofa raccordandoli , li narra il- 
procedo c'hauea fatto in lui . Et la 
difficultà che gli era alhora, a po- 
terli da quello jiberare dicendo, 
Che lulìngido có le fue promede 
amore, l’hauea ricondotto a l'anti 



ca fu a prigione.E le chiaui di quel 
Chùuì di la date alla fua nemica Madonna Laura, A dinotare, che’nfacultà di lei era il poterla 
aprire efir- aprire e ferrare , cioè di poterlo far felice e mifero come piaceuaa lei ,Ch e ,laqual 
rare. Madon. Laura lo tiene ancora in bado di fe Hello, eflendofì egli per lei, come uuol in- 
ferire, di fc (ledo domenticatOjE che non fe n’acco rfe prima ch’egli fode nella forza 
di quelle, a dinotare, che la dolcezza, laqual pigliamo nella uolunra, i tanta , che noi 
non ci accorgiamo di fdrucciolarui dentro, ne ederui incori!, per fin a tanto che u hab 
biamo fatto tal habito, che difficil cofa ne fia il potercene ritrarre. Onde a pena mo« 
(Ira creder che li debba giurando eder creduto, ch’egli fofpirando ritorni in libertà . 
foggiugnendo,cheficome uero & afflitto prigionero, porta gran parte de l’amorofe 
Proper.nel- fue catene,Imitando Propertio nella terza Elegia, oue dice , Cum fugit , a collo tra- 
la terza Eie hiturpars longa cathenf,Iequali per lo fuo cangiato e niello afpetto h conofceuano, 
8' 4, hauendo,come dice, ne gli occhi e nella fronte fcritto, quante e quali fodero l’amo- 

rofe fiamme che gli haueano afditto e confumato dentro ilcore.Ondedice,che quai\ 
do edo Sennuccio fi farà accorto deljfuo trillo dolore , che faràgiudicio ch’egli ha- 
ueua d’andar piu oltre poco nelle fue amorofe padioni perfeuerando, per deuer mori 
re , Onde par ch’un’altra uolta faccia proua di uolerfi dal fuo amorofo jjiogo libera- 
re ,come nel feguente Sonetto piu chiaramente uedremo . 

Voi che mia freme è lunga a venir troppo , 

E de la vita il trappaffar fi corto ; 

Vorreinù a miglior tempo effer accorto , 

Ter fuggir dietro piu , che di galoppo : 

E figgo ancor cofi debile e 7 ppf)o 
Da l'un de' lati , oue'l defio m ha florto . 

Securo homai : ma pur nel vifo porto 
Segni ; ch'i prefi a l’amorofo intoppo . 

Ondio confìglio uoi , che fiete in via > 

Volgete i puffi : e voi , ch'amore auampa , 

7 yon v’indugiate fu l' e fremo ardore : 

•*' Che perch'io vitia; di mille un non fcampa: 

Era ben forte la nemica mia ; 

E lei vid'io ferita in mezp'l core . 

nar in dietro piu ueloccmcte che 

di galoppo , da quella fperanza, làqual troppo lunga dice, ch’era a ucnire,com’alhora 

quando 



1 1 prefenre Sonetto fu fatto 
dal Po.l’anno del Signore M c cc 
xli . della fua età . xxxvii . e del 
fuo amore predo al fine del. xiiii. 
partendoli da Valclufa per andar a 
Roma a coronarli della laurea , 
Nelqual moflra elleifi de l’amore 
di Madonna Laura liberato, G co- 
me nel precedente habbiamo ue- 
duto , che ne faceua proua. Onde 
dice , che poi che la fua fperanza. 
Intendendo di quella che di con- 
feguir la cofa amata prima hauea , 
c troppo lunga a uemre , e’1 tra- 
paflàr della ulta fi corto , ch’egli li 
norrebbe eder accorto A m t dior 
tempo, piu a bon'hora del fuo amo 
rofo errore Per fuggir, per tor- 



PARTS. gì 

quando fano era , uuol inferire , c'haurebbe potuto fare’, pur nondimeno che coli de 
bile ezoppo , com’egli i da l’un de lati riufcito,Intendendo del lato oue fta’l cuore , Se 
oue l’amorofo defi derio l'hauea dono, che fugge e torna in dietro homai fccuramen 
te Tenia alcun contrario (limolo , auenga ch’egli porti nel uifo, p lo mutato afpetto, 
i fegni che prefe A L’amorofo «toppo, a l’amorolofcótro, ilqual fu quello de gli oc- Intoppo a- 
chi di m.l. quando in lei la prima uoltàlìuenne a fcontrarc. Onde configlia quelli niorolo. 
che Tono in uia, e dietro a tal lùga fperaza, che debbano tornar I dietro, £ quelli ch*e 
rano auampati d’amore , che nó debbano afpettar l'ultimo ardore & diremo in codio 
a ritrarfene, ilche altro non lignifica, fe non che fi guardino di cadere ne l'habiro, nel 

S jual confitte la morte de l’anima, e non lì confidino ncl’eflcmpio di lui, febenui fuf 
e caduco e che uiueflfe, perche di mille non ne fcampa uno, A dinotar la gran difticul. 
tach’c poi tornar m dietro , Ne uuole ancora cheli confidino nella propria uirtuin 
conti ària d’animo , perche la Tua nimica m.l. dice , ch’ella ancora era ben forte , non 
dimeno che la uide però clTcr da gli amoroli dardi nel mezo del cuore ferita . 



L'a spetto fiero de la terra uoflrx 
' Mi fa del mal f affato tragger guai » 
Gridando , Sta fu mifero ; che fai i 
E la uia di falir al del mi moftra . 

Ma con queflo penfier un altro gioflra ; 

E dice a me , perche fuggendo uai f* 

Seti rimembra ;il tempo paffa homai 
Di tornar a ueder la Donna nofhra . 

I , che’l fuo ragionar intendo albora ; 
M’agghiaccio dentro in guifa d'huom , ch'~ 
T^oueUa , che di fubito l'accora : (afcolta 

Toi torna 7 primo , e queflo da la uolta . ‘ 
Qual uincerà non fo : ma’n fino ad bora 
Combatutt hanno , e non pur una uolta » 



Dvra co fa i ueramente il uo- 
ler contralo (limolo contraltare 4 
come eia piu uolte e nuouamen- 
te ne due precedenti Sonetti hab- 
biamo ueduto il noltro Poetaef- 
ferfi ingegnato uoler fare , quan- 
tunque di quella, come del'altre , 
inoltri hauerne riportato poca uic 
coria.Habbiamo adunque nel Ipre 
cedente Sonet. ueduto egli eller- 
fi ( fecondo c’ha uoluto inferire ) 
de l’amor di M.L.liberato,& in ca 
mino per andar a Roma entrato. 

Hora quello fu mandato da lui, 
per quanto giudicar polliamo al 
conte Orfo Anguillara, alhora di Orlò An« 
Roma Senatore, e del Signore guillara. 
Stefano il giouane, di Giouanni 



Cardinale Iacopo Vefcouo fratei 
li CoIonne(i,cugnato,i>erhauer Aenefaloro nobililfimaforellaperifpofaDal quale 
era già (lato in Campidoglio della laurea coronato, E col quale hauea tutti i Tuoi amo 
roli cali conferito. Et ellendoli pur ancora de l’amor di m. t. tornato a rifentir , moftra 
il cóbatter chefaceua in lui la ragion colfenfo,Perche unoragioneuole péfiero,mof 
fo dal facro aljpetto della facrariftima Roma dice, che lo faceua pianger, e trarguai 
Dei mal pa(faco,cioè de Tuoi palpaci errori, e Igridàdo l’ammoniua, che deuefle hora» 
mai leuarii dalle uanicà e milèrie terrene, moft'radolija ui a, j> laqual li Tale al cielo, Ma 
che quello penfiero era combattuto da un’altro, ilqual dtceua , che palfaua’l tempo di 
tornar a ueder Madonna Laura.E che hauendo già piu uolte l’un con l’altro combatta 
to,la lite rellaua indeterminata, & in dubbio quai di due deuefte uincere . 



L asso ben fo, che dolor ofe prede 
Di noi fa quella , eh’ a null'huom perdona ; 
E che rapidamente n'abandona 
Il mondo , epicdol tempo ne tien fede • 

V eggioa molto languir poca mercede ; 

E già r ultimo dì nel cor mi tuona : 

Ter tutto queflo *dmor non mi ffrigiona : 



Assai manifeftamente dechia 
rail Poeta nel prefente Sonetto 
quanto l’appetito polfa piu chela 
ragion in lui,iquali di fopra ha taf 
lato in dubbio qual di loro due de 
ucua uincere, poi che conofce l’er 
ror fuo, e non ui può rimediare, A 
limilitudine di Medea in Ouidio Medea pref 
che drittamente giudicaua efler OuiJio . 

fornata 



t lue 11 ra- 
gione 



M'*<rib«oa S to«K 5**.‘ M «S5S 

So > com i dì , corti I momenti 1 C l bore tito d’efler con Iafone la tiraua 

“Ke portati glutini ,e non riceuo inganno , contrala ragione, Ondedice,Vi- 

Ma forza afai maggior ,-che darle maglie . deo meliora proboque, deteriora 

infissisi— 

Sette e fett'anni ; e Ulticerà II migliore ; cede, ch'ai Tuo longo e molto lan- 

S'atlimefonquagiudclbetlprefaghe. guire e tormento uede apparec- 

1 chiarii , E de l’eftremo giorno al- 

qual fi uede auicinare.ne per quefto poterli dalle mani d’amor liberare, dimoftrando, 
come la ragione e la uogfia haueano già combattuto in lui due uolte fette anni , e fu 
Il migliore, dì che di Madóna Laura s’era innamorato, e uincerà I l migliore, cioè la ragione, 

— * " " S’anime fon qua giu del ben prefaghe,S’anime fon tra noi del bc indomite, Onde par 
che’l fine di lui li fia fiato predetto che debba cfler buono . 

Ben fapeuio , che naturai coniglio 
Amor contra di te giamai non ualfe : 

Tanti lacciuol , tante impromejfe falfe > . 

Tanto protiato hauea'l tuo fero artiglio . 

Manouamentc( ondio mi merauiglio) 

Dir di , come perfona > a cui ne calfe > 

£ che’l notai la fopra l'acque falfe , 

Tra la riua Thofcana , e Lelba , el Ciglio « 

Jfuggia le tue mani; e per camino , 

* Agitandomi i ucnti , cl cielo e /’ onde , 

M’ andana feonofeiuto , e pellegrino : «.ut « umjhw ,- — -- -- 

Biunitmo i tumvmflri(i<m[odcnic) E£££E£S£& 

Ter darmi a diucder-,cb alfuo deftmo tjto da Roma > & in u ia per tornar 
Hai chi contraffa , e mal chi fi nafeonde . f cn ’al fonte di Sorga , bcche poi a 

Parma , come nella uita di lui di- 
cemmo, fofle da Signori da Correggio ritenuto Nel qual dimoftra la uoglia effere fi* 
ta uittoriofa,Onde fi duol d’amore dicendo.Ch’egli fapea ben che un naturale, e buo 
no configlio, com’era ftato’lfuo idi uolcr dalle fue man fuggire, non ualfe mai con- 
tra diluì, per haueme giafatto molte proue , E che nuouamente di quefto s era me- 
■ glio ancor aucduto,eflendo egli tra la riua del Tofcano mare,& Lelba, c Giglio, 
che fono due ifole, lcquali le ftanno percontra.doue andando egli a Roma era Dalla- 
to, perche in quel luogo fu dafuoi miniftrijintefi pergliamorofi penfieri , perdiuer- 
tirlo da quefto buon proponimento, alfalito, E che dirà il cafo,non come perfona par- 
tiate, e che nefece proua,ma come colui alqual ne rincrebbe , narrando in forma , cl.c 
per feftelfo chiaramente j’intcndc. c 

Fvgcend o la prigione :ouìAnior rrìkcbbe , P f atr o dal 

Molti anni a far di me quel , eh' a lui parue ; p oe b c <y en do nella città di 

Donne mie lungo fora a ricontarne ’ 1 J — u ' v 

Quanto la nona libertà rimerebbe , 
coraggio* t)iceairil cor , che per fe nonfaprebbe 

yiuer un giorno :epoi tra uia m'apparue 
W traditor in fi mentite larue ; 



Vedemmo difopra in quel So 
netto . Poi che mia fpeme e lunga 
a uenirtroppo, il Poeta molToaa 
unaragioneuoldifpofitione & an 
dandotene a Roma , eflerfi da l’a- 
mordi m.i. fecondo lui, liberato , 
Et i quell’altro l’afpetto facro del 
la terra uoftra , com’eflendo poi a 
Roma giunto, era da due contrari 
penfieri combattuto, l’uno de qua 
li l’indrizzaua alla uia del cielo. Se 

l’altro a deuer tornar a uederM. t. 

nel precedente', 1 'che fperaua pur 
che’l miglior penfiero , cioè la ra- 



I ciba e Ci 

glio . 



BBH. Parma 

doue nel precedente habbiamo 
detto , che nel fuo ritorno da Ro- 
ma deuea cfler da Signori da Cor 
reggio ritenuto, Nel qual finge 
narrar ad alcune donne, come fug 
gedo egli la prigion d’amore, che 
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Che piu faggio dì me ingannato haurcbbc t 
Onde pia Molte fojpirando in dietro 
Difi ; oime'l giogo , e le catene , e i ceffi 
Erari piu dolci , clx t andare fciolto » 

Mifero me , che tardo il mio nalfeppi ; 

E con quanta fatica hoggi mi Jpetro 
Dal'erroriouiojleffom'era inuolto . 



E. 6 1 

nel precedente habbiamo uedu- 
to , quanto della nuoua libertà li 
rincrefcelTe, a dinotare , che male 
e (la prigione era da lui fuggita. Et 
come ingannato , e lusingato da 

Ì uello ritornò nel primo (lato, 
lelquale inganno , eflendofi egli 
perl'habitogia fatto ,come uuol 
inferire, aueduto tardi , fi chiama 



mifero, E coli della fatica ch’alhò 
ra hauea aliberarfi da tal errore, nelaual s’era da fc dello inuolto.E dice Sp Etro, per- 
che un core odinato in uno errore c umile ad una rigida c dura pietra, che non fi Ufi* 
rompere o fpczzare. 



Del mar Thirreno alla finiflra ritta , 
Doue rotte dal uento piangon Fonde , 
Subito nidi quell’ altera fronde ; 

Di cui conuien , cheti tante carte ferina : 
Amor , che dentro a l'anima bolliua » 

Ver rimembranza de le treccie bionde , 

Mi pinfe tonde in un rio, che l'berba afeonde: 
Caddi non gii , come perfona uiua , 

Solo , oh' io era , tra boschetti e colli , 
Vergogna hebbi di me ; ch'ai cor gentile 
Bafla ben tanto , & altro fpron non uolli . 
•piacemì almen d'bauer cangiato Siile 
Da gli oc chi a i piè ; fe del lor effer molli 
Glialtri afciugajfe un piu cortefe Aprile . 



Nel precedete Sonetto il Poe 
ta ha dimodrato,come fuggen- 
do la prigion d’amore , quanto li 
folle dura la nuoua libertà . Hora 
in quello narra, concedendo in 
talfugga,laqualdifopra habbia- 
mo ueduto edere data p mare di- 
fcefo alla finiflra riua di quello, il 
quale da Thirreno Re, che di Li- 
dia uenne ad (ubicar in Tofcana , 
Thirreno nomina,e (imita riua di 
ce pche andido egli di Ponente à 
Roma , da quella parte eda riua li 
daua, Dove, cioè allaqual riua. 
Tonde di tal mare eflendo rotte 
dal uento, piangono, E per fuodi 
porto, folo fra certi bofehetti e 
colline andando , li uenne ueduto 
un lauro , alquale per la memoria 




tralportare, inoltra hauer hauutodi fefledb uergogna laqual è da Aridotilcdiffinica 
eder nó uirtù,ma laudabil effetto d’animo,Onde loggiugne, che bé li piace hauer ca- 
giato Itile, che doue prima pie lagrime fi bagnaua gliocchi,che hora s’habia a bagnar 
i piedi, pur ch’cfsfdoi pie molli, Vn piu cortefe Aprile, una piu benigna ltagione,aól 
la della primauera,ne laquale egli era quàdo fi bagnò i piedi, alludendo, afciugafle gli 
occhi,accioche’l fuo amorofo defiderio adcpicdo,nó hauefle piu cagion di lagrimarc. 



A mor , fortuna, e la mia mente fchiua 
Di quel , che uede , enei paffato uolta ; 
M'affhgon fi ; cb'i porto alcuna uolta 
Inuidia a quei, che fon fu l'altra riua » 
Amor mi ftrugge’l cor sfortuna il friua 
D'ogni conforto ; onde la mente folta 
S'adira e piange ; e cofi in pena molta 
Sempre conuen , che combattendo uiua\ 
"Ne fjrero i dolci dì tornino in dietro ,• 



Il prefente meflo Sonet.giudi- 
chiamo edere (lato fatto dal Poe- 
ta medefimamente.comc’l prece- 
dente, nella città di Parma, nel 
quale per trouarG lunge da colei , 
che era’l fuo folo conforto, c fen- 
zafperanza di poterla cofi tolto 
tornar a uedere, quali comcdifpe- 
rato di non mai piu poter hauer 
bene,modra portar inuidia a mor 
ti,dolcndofi d’amore , di fortuna , 
& della 



Sferrare. 



Re Thirre- 
no. 



•Vt* J % 



Aprile piu 
cortefe. 



Carne U Pe 
irar.hiueflc 
pillato il 
inno della 
Tua «i. 



Si, tUmite. 



Ma furti male I _ 

E del mio corfo ho già paffuto limerò . -, # Dj (orc Jf perche cflen. 

Loffi » , non di diamante ; ma (fun vetro «Jcllhco cagione ch’egli da M. L. 

Peggio di man cadérmi ogni fperan%a , s’era partito, priua elfo cuore d’o 

E tutti i miei penfier romper nel mego . 8 ni con [ orto > ■*? (“* llolta & 

r * * ^ cieca mete , perehe di uane cagio 

ni s’adira, & piange, E coli dice conuenirchelcuorfiuiuafempre in moka pena com 
battendo , & egli fuord’ogni fperanza , trouarfi già del fuo uitalc hauer palfato’l me- 
zo,pche effendi» paflato iCxiiii.anno del fuo amore, com’habbiamo di fopra ueduto , 
& euendofi egli di Madonna L. al xxiii. della fua età inamorato , andaua perxxxviii. 
ch’era uicino a tre anni oltre alla metà del corfo,e(lendo la metà di quello a.xxx v.cer 
minato , come in altro luogo dimoftrato habbiamo . 



Qv andò mi vene iiungi il tempo e'I loco * 

Oli io perdei me fleffo , e'I caro nodo , ,v 
Ond’amor di fua man mauinfe in modo , 

, Che t amar mi fe dolce , e'I pianger gioco ; 

Solfo & efea fon tutto, e'I cor un foco 
Da quei foaui fpirti , iquai fempr'odo . 
tAcccfo dentro fi ; ch'ardendo godo y 
E di ciò viuo y e £ altro mi calpoco . 

Quel Sol y che foloagli occhi miei rijplende , 

Co i vaghi raggi ancor indi mi fcalda 
vejpro tal , qual era hoggi per tempo ; 

E cofi di lontan m'alluma encende ; 

Chela memoria adogmborfrefcaefalda ^ q ”J c AmoreM’aui„re,mi lira 1 
Tur quel modo mi moJlra,e l loco e l tempo. f e a? f ua mano in modo, che mi fe 

ce parer il dolce amaro, e giuoco 
il piangere,cótrarietà da lui molto ufate,e che ne gli amati lì prouano,fono tutto fol 
fo,& elea, e'I cuore un fuoco accefo,St cioè talmére dentro Da quei foaui fpirti,cioè 
da quei foaui detti da Iei,che’n tal pricipio,come uuol inferire,» ricorda hauer udito 
squali per la memoria che gl iene rimafa dice, che ode sépre,ch’ardcndo godo,& d'al- 
tro Mi cal,mi curo poco, tanto uuol inferire elTer dolce il tormento , ch’egli paté per 
lei Qvel Sol che folo,Quel bel uifo di lei,che folo rifplender a gli occhi miei,_Co i 
uaghi fguardi Ancor indi, ancor di quel luogo,ou’ha detto chepae fe ftel!o,Mi fcalda 
auefpro,mi fcalda hora in quella uinIeetà,QttAL era hoggi per tempo, qual faccua il 
principio della mia giouctu,Ec coli di locano,, come alhora da quel tal luogo egli era 
dice, che lo alluma e’ncende.CH e perche la memoria ad ogni hor Frefca c falda, e ui 
ua & ferma, mi mollra pur per quel nodo e’I luogo e’I tempo, de quali a principio ha 
detto, di unta forza uuol inferire , che fia iui la memoria del principio di tal amore , 



1 1 prefente Sonetto fu fatto 
dal Poe. medefimamete in quella 
fua lontananza da M.i.che ne pre 
cedenti habbiamo dimoilraci,nel 
qual narra quello che’meruien di 
lui quàdo fi ricorda del principio 
del fuo amore , inoltrando che 
quel medefimo era alhora, chein 
tal pricipio fi ricorda elTere (lato 
dicendo. Qua ndo mi uienc inan- 
zi, cioè quando mi torna a mente 
il tempo, la Ragione, & il luogo , 
Oue,nclqual di lei, come uuol in- 
ferire, innamorandomi , & facen- 
domi cofa fua, perder me ftclTo,, 
E del caro amorofo nodo , onde , 



Tommii oue'l Sol occide i fiori , e F herba > 
0 dotte vince lui il ghiaccio , e la nette : 
Tommi t ou'è'l carro fuo temprato e lene ; 
Et oué chi cel rende, o chi celferba: , . 
Tommi in burnii fortuna > od infuperba } 
•Al dolce aere fereno ; al fofeo a e greue ; 



Non potendo il Poeta per 1* 
memoria di M.i.rimafoli auenga 
che lontano folfc da lei, come di 
fopra habbiamo ueduto,lalfard’a 
maria, hor nel prefente Sonetto 
mollra rimetter fe Hello del tutto 
in leijdifpollo d’efler quello ch’è 
Tempre Rato, uiucr amandola co- 
nfi 
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Tortimi a la notte ; al eh lungo & al breue , 
la matura etate , od a l'acerba : 

Tommi in cielo , od in terra , od in abiffò ; 

In alto poggio , in ualle ima e paluflre ; 
Libero flirto , od a fuoi membri affiffo : ■ 
Tommi con fama ofeura , o con illuHre ; 
Sarò , qual fui ; ùiurò ; comio fon uijfo ; 
Continuando il mio foffir triluflre r" 



E. *4 

m’è Tempre uJuuto . Onde dice j 
ch’ella lo debba porre, Ove’l fol 
uccide i fiori e l’herba , Intenden- 
doglielo debba por^e nelle parti 
di Libia, o della Ethiopia, & altri Libia, 
luoghi podi lotto la zona torrida, Ethiopia . 
doue da l’ecceffiuo ardore l’herbe 
& fiori Tono ucci fi , O doue uince 
lui il ghiaccio e la neue.O doue il 
ghiaccio e la neue uince elio fole, 
che Tono i luoghi fectentrionali , 
uolti a l’oppofica parte di quelli fotto lazona frigida, doue nó potendo il Sole,fempre 
ghiaccio e neue.PoMini ouè’l Tuo carro temperato c leue. Intendendo di quei luoghi, 
che fono fotto la zona temperata fra’l circolo artico , entropico del cancro ,Etou’£ 
chi cel rende, per rOriente,o chi celferba per Occidente, perche il Sole la mattina, * 

rt’c da TOriente rcndu co, e la fera da l’Occidente ferbato , Imitando Hor. nelle Ode , Hor.aetT- 
oue dice. Pone me pigris ubi nulla campis, Arborxdiue recreacuraura, Quod latus 
mundi nebula malusquc Iuppiter urger. Pone fub curru nimium propinqui; Soli; in 
terra domibus negata, Ec in fentctiadice,ch’ellafacciadi lui quello che le piacetec- 
eli feri e uiurà Tempre amandola com’habbiamo di fopra detto, Cominuàdo il mio 
fofpirtriludre, continuando il terzo ludro del mio folpi rare, ch’io fo per amore, per- 
che un ludro apprelfo de gli antichi era il termino di cinque anni, hauendone adunq; 
egli paffato.xiiii.del Tuo amore, come di fopra habbiamo ueduto,fino a canto che giu 
gnea alla fine de i xv.continuaua nel terzo ludro . 



3(on ueggioyoue fcampar mi poffa homai , 

Si lunga guerra i begliocchi mi fanno : 

Ch'i temo laffo , no’l fouerchio affanno 
Diftrugga’l cor , che triegua non ha mai . 
fuggir uorrei : magli amorofi rai * 

Che dì e notte ne la mente flanno , 

Fjfflendon fi ; ch’ai quint ode chn anno 
M’abbaglian piu , che l primo giorno affai: 

E timagini lor fon fi c off art e ; 

Che uoluer non mi pojfo > ou’io non ueggia 
0 quella , o fimil indi accefa luce , 

Solo d'un Lauro tal felua uerdeggia ; 

Che'l mio auerfario con mirabil arte » . . . r - 

Vago fra i rami » ouunque uuol , m'adduce • 

oue non ueggia o quella propria- 
mente quando glié prefente,o limile da elfi amorofi rai accefa fuce, per imaginatione 
quando n’è lontano, come alhora cra,Soggiugnendo,SoIo d’un lauro ,alludcdo al no- 
me dilei,Tal felua uerdeggia,Talombrofo efolitarioluogo rifplende, intendalo di 
quellojoue laterra di Cabrieres è polla, Onde in quel Sonet.Sciamoamorauederla 
6 ^ia n °Hra , Che dolcemcte 1 palfi e gliocchì muoue Per quella di hei colli óbrofa 
eh io (tra. Et in quell’altro,E quedo'I nido,in che la mia Fenice, fatto in morte di lei B 
doue gliocchi tuoi folean far giorno, C h e, nella qual felua,! i Mio auuerfario Amore 
J°" m ' ' • c dupendaarte M' 'Adduca, mi conduce e mena Vago fra i rami dado nel 

la Metafora della felua e del lauro, cioè defiderofo fra gliornamenti , iquali erano le 
uirtù e bellezze di lei.Onde ancora neUa.iii. Scaza di quella Caz. Vn lauro mi difefe 

alhoc 



Dvortt il Poeta nelprefente 
Sonetto della guerra che da be- 

J fiocchi di m.l. quantuque come 
i fopra habbiamo ueduto,egli ne 
folle lontano, riceuea, e del nó ue 
der forma da poterfene difendere 
Onde dice , che temendo non di- 
flruegano,perlo foperchio affan- 
no il cuore, che li uorrebbe fuggi- 
re:ma che i loro amorofi rai, quali . 
dì , & notte fi Hanno nella mente, 
rifplendon in modo , ch’edendo 
egli giuro al. xv. ano del Tuo amo- 
re: abbagliano affai piu che quan- 
do’l primo giorno li uide,E le ima 
gini di quelli dice efl'cr S 1 cofpar Imagi ni co 



l i mano di 
M.L. imita 
dii Petr. do 
fot uifo. 



Senfi quali 
fono nell’* 
buomo . 



S trini co- 
fa,cioè inu- 
fiuu. 



PRIMA 

alhor dal cielo, Onde pia uolte uago de bei rami, Da poi fon gito per felue e per pog 
gi Ovunque, uuol ouunque io fia, per hauerli, com’ha detto propriamente,o per ima- 
ginatione Tempre prefenti . 

Ih quel bel uifo » ch'i fofbiro e bramo N e l precedete Sonetto il Poe- 

F cri rrangliuMdeU^fi-, . 

Quando *Amor porfe » quajt a dir > che penji to dalia, imagine di lei era conti- 
Qucllhonorata man , che fecondo amo « nuamente perfeguitato. Onde ho 

Il cor prefo ini > come pefee a l bamo , 

Onta ben far per uiuoefernpio nicnfi » 
jil uer non uolfc glioccupatt fenfi ; 

0 a come imo augello al utfeo in ramo : 

Ma la uijla prillata del fuo obietto » 



Qua fi fognando fitf acca faruia 
Senza la qual il fuo ben' è imperfètto ; 
L’alma tra luna e Ultra gloria mia 
Qual celejlc non fo nouo intelletto » 

E qual frania dolcezza fi [enfia . 



ra in quello uolfc elprimere una 
delle imaginacioni che di lei gli 
era in tal Tua lontananza un dì ue- 
nuta ,laqual fu che li parcua d’ha- 
uer gliocchi Termi e fili nel bel ui- 
fo di lei,laqual in un’atto, quali di 
celle , Che penli tu >e uerfo di lui 
mouendofi,liporgelTe lamino, 
ch’egli fecondo annua, pchc’J pri- 
mo amato era’l fuo bel uifo . On-! 
de dice, che’l cuore, a!qual,medi;L- 
te il sefo del uedere, tutte l’imagi- 
nidaluicomprefc fi riferi feono. 



... — - — - r • — * 

prefo iui come pefee a l’amo, o co 
me nouo uccello al uifeo daldoppio piacere, che da elfo bel uifo e dalla càdida mano 
pieliaua per uiuo eflempio dellequali bellezze fi uien a ben fare, perche haueano for- 
za come uuol inferire, di coli difporre glianimi di coloro che le uedeano . Onde in ql 
So’n. Le ftelle,c’l cielo, e gli elementi a proua c quello affermado dice Ballo defir nó è 
ch’iùi fi séta, Ma d’honor di uirtute.hor quado mai fu per fomma beiti uil uoglia fpc- 
talNo n uolfc i séfi,cioè quello del uedere, col aual ueder gliela pareua, quello del US 
to colqual l’honorata mano li parca toccare.qllo de l’udirc,colqual udire gl icla pare» 
parlare/quali erano occupati nella imaginatione, al uero,ta]metc,che non poteUero 
difeerner quella elfer imaginatione e nó cofa.Ohde acora nella.iiii.Sti.di quella Ca. 
Di péfier in pé fier,di monte in monte, a tal propofito dice , Poi quando’] ucro fgom- 
braQucI dolce crror,Ma la uiila.laqual è uno di quei tai Tentimeli, efsedo priuaca del 
fuawietto,intefo perla luce che già del bel uifo di lei glicra ufata uenire, fi come 1 « 
bietto della noftra u.fta è la luce, che p reflello ne uic dal Sole, Si facca far uia per.me- 
zo di tal imaginatione al uedetla-Ondc a fiinilitudine delle cofe che fi fognano gliela 

• . 9 r- !.. I •_ Ji . ..a.4iM*ra it +Amrt* il ritrai tuffa 




nati onc lui LIA i una c I Aiti- - 7 r~ 7 .» • , „ 

bella mano, che li parea toccare dice.che fi sena certo celefte,nuouo,e mai piu no se- 
tito diletto, e certa STrana.cioc inufitata dolcezza/he p un’altra uolta i tre fentimcti 
nella imaginatione occupati replicarc,uuol iferire che dalla uoce di lei nel luo parlar 
ueniua,laqual dolcezza,* cfler troppo gràdc,egli nó la fa,ne può, come uorcbbe dirc. 

Seovita il Poe. nel prefente 
Sonett. il narrar di quello ,che’n 
m. t.,per uiadella imaginatione, 
che nel precedente ha dimoltrato 
cfierli uenuta,hauea ueduto che’n 
fomma pur della uilla de Tuoi be- 

f hocchi , iquali sfauillando ucifo 
i lui folgorauìnOjE che l’udire la 
fua dolce 



V i v e fauilleufcian de’ duo bei lumi 
Ver me fi dolcemente folgorando» 

E parte d' un cor faggio foffirando 
Dalta eloquentia fi foaui fiumi : 

Che pur il rimembrar par mi confumi» 
Qualbor a quel di torno ripenfando» 
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Come umano i miei fpirti mancando 
odi uariar de'fuoi duri coflumi . 

L'alma nudrita fempre in doglie e'n pene 
( Quant’è'l poterà r , una prefcritta ufanga ) 
Contra'l doppio piacer fi inferma fue : 

Ch’ai gufi o fol del difufato bene 
Tremando bordi paura , hor di jperanga , 
D'abandonarmi fu fteflo in tra due . 



E. et r 

fua dolce eloquenti! era . Onde di 
ce , ch’ogni uolta ch’egli torna ri- 
penfando a quel dì, come ch’ai ua 
riarde coflumi duri di lei, perche 1 

prima, come uuol inferire , erano 
ufati d’efler uerfo di lui duri & a- 
fpri,8c.alhora gli erano paniti tut- 
ti pieni di dolcezza , i Tuoi' fpiriti 
neniuano mancando , Che pur il 
rimembrar , cioè che pur il ricor- Rimébnr , 



dalli par che di dolcezza Io con- Ricordar _ 
fumi, Ordinando il tefto in quello modo. Vfcian de duo bei lumi uiuefauilleuerme 
fi dolcemente folgorando.Ed’un cuor (àggio fi foaui fiumi d’alta eloquenti! parte fo- 
fpirando. Che qualhor torno ripenfando a quel dì,com’al uariar de fuoi duri collumi 
«miei fpirtiueniuano mancando , pur il rimembrar par mi confumi , Ma dice, ch’cf- 
fendo l’anima fempre in doglia Se in pene nutrita, appofitiueQuant’è’l poter D’vna 
prefcritta, cioè d’una terminata e ferma ufanza, Fv fi inferma, fu tanto debile a poter 
follener il doppio piacere, che’nueder il bel uifo di lei, & in udirla dolcemére parlar 
pigliaua,che (blamente al gufto del difufato non piu confueto bene , hordi paura che 
imagi natione,com’era hordi fperanza,che uera cofa folfe tremando, Fv fpefle uolte Tra due, 
tra due, fu fpelle uolte tra’l fi e’I no d’abbandonarlo e partir da lui , credendoli alla uc- fi « i» 

ra , e non all’imaginata Madonna Laura andare , 



no. 



0 dolci fguardi, o parolette accorte , 
Hor fìa mai il dì , ch'io vi riueggia & oda ? 
0 chiome bionde ; di che'l cor m'annoda 
tAmor , e cofi prefo il mena a morte : 

O bel nifi) a me dato in dura forte ; 

Hi ch'io fempre pur pianga, e mai nongoda: 
0 dolce inganno amorofa froda ; 



Esclama il Poeta nel prefen- 
te Sonetto ad alcune belle parti , 
de lequali M.L.era dotata, perche 
sdendone lontano, come ne’pre- 
cedenti habbiamo dimoftraio , 
erano da lui grandemente deae- 
rate , per laqual cofa domandale 
uedrà mai il dì , che le polla uera- 
mente e non per imaginatione 






Darmi un piacer , che Jol pena mapporte: com’ha ne due precedenti Soner- 



E fe talhor da begli occhi foaui 
Oue mia uita e'I mio penfiero alberga , 



Forfè mi uien qualche dolceoga honefla ; 
Subito ,accio ch’ogni mio ben diverga > 

E m’allontane , hor fa caualli , hor naui 
Fortuna , ch'ai mio mal fempr’é fi prefta . 



ti dimoftrato , riueder 8t udire, 
quali ch’egli fi dubiti di no, E duol 
fu 



ideila fua rea fortuna, laqual non 
folaniente dice, che Io priua della Fortuna 
lor prelcntia.ma quando penfa an r “ dcl Pe * 
cor alcuna uolta a fuoi begli oc- tmca * 
chi , e che di tal penfiero qualche 
dolcezza honefta e licica li uiene, 
come difopra ueduto habbiamo, 
per allontanarlo, & ancor di quella del tutto priuarlo , fubito H o a fa caualli hor na- 
ui: perche con quelli piu uelocemcte che con altro fi fugge, cioè fubito troua cagion, :fT 
per laquale elfo dolce penderò fi parta con prcflezza da lui . “ 



Avella fineflra , oue l'un Sol fi uede , 
i luand a lui piace , e f altro in fu la nona : 
E quella , doue l'aere freddo fuona 
Tyc br etti giorni , quando bore a'I fede ; 
E'I /affò , oua gran di penfiofa fiede 
Madonna » efolafeco fi ragiona , 



Mostra il Poeta nelprefen- 
te Sonetto che li torni a mente 
alcuni luoghr.la doue quando egli 
era al fonte di Sorga, foleua alcu- 
na uoIcrM.L. uedere, come quel- 
lo, che per eflcrnc lontano, ne ui- 

uea in gran dolore, E la (lag ione, . 
nellaquale fu a pricipio prefo del 

1 fuo 



PRIMA 

' Con quanti luoghi fua bella perfona 
Coprì mai d'ombra > o difignò col piede; 

Liun affi» -E 'l fiero pajfo , ouc m'aggiunfc jl more; 
migliata al , £ { a noua flagion yche (Hanno in anno 

Mi rinfrefca in quel di le antiche piaghe > 

E'I uolto eie parole, che miftamo 
altamente confitte in mczo'l core ; 

Fanno le luci mie di pianger uaghe . 



So 



fuo amore «• ET- uoltoe le parole 
Tue. La memoria delle quali cOfe 
dice, che faecuano uaghe le Tue 
luci di piangere ,laqual cofa aue T 
rimaner lo foperchio dolore,che 
d’efTerne priuato hauca , Ma l'un 
Sole che fi ucde all'una delle due 
fenertre che nomina, per Io bel 
uifo*dileirmtendc,Eper quello 
che ut fi uede fu la nona, a dinota- 



i , — 9 

te ch’era uolta a mczo giorno, il 
«ero Sole, E: l’altra fcneftra.che ciafcuna era della cafa di lei, per lo uento Borea,che 
da quella parte mene , di nota cffer uolta a Settentrione . 



Cócrarietì 



mansi a dietro ilfejìo decimanno 
De miei f offrir i ; & io trapaffo inondi 
Verfo Cefiremo ; e parmi > che pur dianzi 
F offe l principio di cotanto affanno • 

L’amar ni è dolce , & utile il mio danno , 

E'I uiner grane ; e prego ch'egli aiumff 
L'empia fortuna ; e temo non chiuda an^i 
. Morte i beli occhi ;che parlarmi fanno . 

. . Hor qui fon laffò , e uoglio effer altroue ; . 

E norrei piu uolere , e piu noti uoglio ; 

E per piu non poter ,fo quaiffio poffo 
E d'antichi defir lagrime none 
'Prouan, comiofonpurquetych'i mi foglio ; 
Tqeper mille riuolte ancor fon moffo . 



Mostra il Poeta nel preden- 
te Sonetto hauer pattato il xvi.an 
no del Tuo amore. Si egli trap- 

f urtar maini uerfo l’e(l re ino del- 
a ulta, con alcune contrarietà per 
lo Tuo amorofo tormento. Fra le- 
quali è , che prega il fuo graue Se 
angofeiofo uiuere,ch’auanzi l’cm 
pia Tua fortuna talmente, che con- 
tro. l’opinione e forza di lei lo fac 
eia uiuere, E teme che morte noti 
chiuda anzi ch’egli muoia i begli 
occhi di Madonna Laura, cioè te- 
me, ch’ella non muoia prima di 
lui, per la ragione elprefla in que| 
Sonetto, L’aura the’l uerde l’auro, 
l’aureo ctine , oue a tal propofito 
dice. Si ch’io non ueggia il gran 
publico danno, E’I mondo runa- 



r ptr " - 
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per fenza’l fuo fole, 8cc. Et ultimamente , che le fue nuoue lagrime , delle quali i fuoj 
antichi amorofidefideri erano cagione, Fanno proua, fanno Tede e prouano, che do- 
po tanco ccmpof glie di quel mede limo deliderio ch’e ufato d elfere , ne per mille ri- 
uoltc dubbia fatto, ingegnandoli di uojerlidal fuo amorofo giogo partire; nonché 
partito , ma dice non erteti! pur atìcotacominciato a mouerc ». «, 

> ; 

Narra il Poeta nel prefentc 
J>ASSER mai (òlitario in alcun tetto Sonetto , l’afpra uita tenuta da 

’ Tronfi , quant'io ; ne fera inàlcun bofeo ; ^FbibumÓ di ATieduw.' 



Dauid ne 
Climi .. 



Vireiliuntl 
fcfto . 
Seneca» , 
C indio r . 



Ch'i non ueggio'l bel uifo ; e non conofco 

I filtro fol;ne quefli occhi bann altro obietto 
Lagrimar fempreè'l mio fommo diletto , 

fi rider doglia , il cibo affeutio e tofeo y 
La notte affanno , e'I del feren mèfbfco > 

F, duro campo di battaglia il letto . 

II fonno è ueramente , qual buoni dice > 
"Parente de la morte : e'I corfottragge 

jl quel dolce penfter ; ebe'n uita il tiene ► t 
H l ‘ 



lontano, imitando il Profeta nel 
Salmo, ouedice , ViRilaui,fcfa— 
ttusfum, ficut pafler folitarius in 
tetto. Et oltre agli altri contra- 
ri effetti , ch’a fuo danno mo(lra > 
che feguono,affenna,che’l fonno 
ueramente fia , come fi dice , pa- 
rente della morte . Onde VirgiL 
nel vi. Tum confanguineus liti 
fopor, E Seneca , Fraterdurx lan- 
cuid* morti* , Et Ouidio. Stolte 

quid 



Ci* 



V A K T V 66 

Solo al mondo paefe almo felice , «!•**«& rof " n “* geli^tiiffaior. 

rem rwe .temuto*, sra s'u3f.rrS!&'? 

V oi pojfedete ;& io piango l mio bene • quello luogo intendeil fonno ef- 

(er parente della morte, perche fi. 

come la morte in atto porta affanno e dogIia,co(ì uuol inferire che fa il fonno a lui jE . , 

tinto maggiormente Sottrahendo , come dice, il cuore a quel dolce penderò che lo , 

tien in uita, intendendo di quej dolce penfiero che di lei hauea . Onde aocor in quel- . 3 , 

la Canzone, m quella parte dou'amor mi fprona. Amorcol rimembrar fol mi man- 
tiene, & nel Tegnente Sonetto.E fol di lei penfando ho qualche pace , Domanda feli- 
ce Se Almo.cioènutritiuopaefe quello, oue hauea laflato Madonna Laura, perche da Almo, quel 
III felicitato, Scegli come uuol inferire, della memoria di quello fi nutria a lodando che figni 
lefucuerdi nue,le fiorite & ombrofe piagge dicendo, che da loro era pofleduto, e da ,ca * 
lui, per lo dolore d’cllernc lontano, pianto’l fuo bcne,ch’elfa Madonna Laura era . 



Ho r i che'l cicl , e la terrari uento tace , 
E le Fiere , egli augelli il fonno affrena , 
T^ottel carro j iellato in giro mena , 

E nel fuo letto il mar jemfonda giace ; 
Peggio » penfo , ardo , piango ; e chi mi sfa ce, 
Sempre tri è mangi per mia dolce pena : 
■Guerra è' l mio flato d'ira, e di duol piena ; 
E fol di lei penfando , ho qualche pace . 

Cofi fol d'ima chiara fonte urna 
Moue’l dolce , e tamaro , ond'io mi pafeo : 
Vna man fola mi rifana , e punge : 

E per che'l mio mar tir non giunga a riua , 
Mille uolie'l dì moro , e mille nafeo : 

Tanto da la fai ut e mia fon lunge . 



Pv il prefente Sonet. fatto dal 
Poeta nelle fue notturne uigilie, 
quando in quella fua lontanan- 
za per l’amorofc pallioni non po- 
tea dormire , nclqual dimoftra a 
talhora ogni cola efier queta e 
dormire, & eglifolo uaneggiare 
• Si effer in trauaglio, & il tuo (lato 
in guerra, e folo a Madonna Lau- 
ra, dalla quale tal guerra ueniua ltllc 
penfando ,hauerda quella , pcrlo 
conforto che’n tale pender piglia- 
ua, medelimamente pace, E cofi 
jierliiuilitudme dice ,chcd’un fo- 



Nortrme» 
narc in giro 
il carro ce- 



lo fonte c moffo il dolce e l'ama- 
ro , cioè la guerra e la pace, di che ' 
egli fi palce , & una fola mano ef-. 
fer quella che lo punge e fana,E p 
fare che il fuo marcir fia Tenta fi- . 
ne, ch’egli nafee e more mille uolte iI giorno,Tito lùge dalla fua falute rfler fi troua. 



Si ù debile' l filo, a cui s'attiene t 

La grauofix mia uita ; 

Che , s' alt ri non l'aita , 

Ella fia toflo di fuo corfo a riua : 

Terò , che dopo l'empia dipartita » 

Che dal dolce mio bene 
Feci , fol' una /pene . 

E flato in fin a qui cagion ch'io uiua $ 
Dicendo , perche priua 
'Sia de Carnata uifla ; 

Mani unii anima tritla ; 

Che fai , s’a miglior tempo ancor ritorni » *- 
Età piu lieti giorni? 

0 ,fc’l perduto ben mai fi racquieta t ■ 



La prefente meda Canzo. fu. 
fatta dal Poe. in quella Tua lonta- 
nanza da M.L.chedi fopradimo- 
Arato habbiamo, nella quale , per 
hon poter cornar a lei , moAra ef- 
fer in fommo difpiacere,& in que- 
Aa prima Stanza quafi al fine della 
uita condotto , come dopo'l fuo 
partir da lei era uiuuto fottofpe- 
ranza di poterla tornar a uedere^ 
ma che alhoratalefprranzaueni- 
ua mancando , e uedeuafi in quel- 
la troppo inuecchiare . Onde per 
iimilitudine dice , effer fi debile il 
filo , alqual s’atticn lafua grauofa filo dell» 
uita :che fe da altri, intendendo uiia. 
daDio,oueramentedaM.L- ella 
non c aitata ch’ella fera collo A 
1 x Riua, 



t PRIMA 

Quefla fperanza mi foflenne un tempo : 

Hor uien mancato, e troppo in lei m’attepo. 



Riua, cioè al fine, perche dopo 
l’empia e crudel partita, ch’egli fé 
ceda m . l . fuo dolce bene, una fola 



• fperanza eflcre lbta quella, che fi* 

né alhora l’hauea tenuto in uita dieédo,che quantóqjcgli folle priuaro della dolce ui 
Attirare di lei, che fi douefie però matencr in uita, pche poteua ancor tornar a miglior te- 
inuecchia - po,& a giorni piu lieti, e racquilfar il perduto tepo,E che qfta tale fperaza 1 ha mante 
re . nuto un tépo,ma che alhora ucdcdofiin quella troppo inuccchiarc,ucniua mancano. 



Il tempo paffa ; e Thore fon fi pronte 
Jl fornir il uiaggio ; 

Ch'affai (patio non haggio 

Tur a penfar , com'io corro ala morte . 

pena (punta in Oriente un raggio 
Di Sol ; ch’a l'altro monte 
De Caduerfo oriente 
Giunto l uedrai per me lunge e diflorte , 
Lenite fon fi corte , 

Sigraui i corpi e frali 

De gli buomini mortali ; .. • 

Che , quand'to mi ritrouo dal bel itifo 
Cotanto effer diuifo , 

Col defto non potendo mouer T ali ; 

Toco mauaivza del conforto ufato ; 

7{e fo , quando mi uiua in quello flato . 



La prefente Stanza, altro in 
fententia non contiene,fcnó che’l 
Poeta confiderandoquanto’l tetn 
po uelocementc palla, Etrouan- 
dofi tanto da M.L.e(Terlontano,(ì 
dubita di non poter tanto uiuere, 
che la polla tornar a uedete , On- 
de del conforto ufato, ilqual era la 
fperanza che di tornarla a uedet 
hauea , com’ha nella precedente 
Stanza detto, dice, auanzarli po* 
co, ne fa per ancora quanto in tale 
flato s’habbia da uiuere, Onde di- 
ce che’l tempo patta e l’hore eflTer 
fi pronte a fornir il uiaggio e pere 
grinaggio della prefente uita,ch’e 
gli non ha pur folamente tanto 
fpatiodi tempo da poter penfar, 
com’ci corre alla morte, Ch’a pe- 
na appar in Oriente un raggio di 
Sole, che fi uede effer! giunto in 



Occidente all’oppofito orizonte per le uie lunghe e diflorte del zodiaco, E le uitc ef 
fer fi corte, & i corpi de mortali huomini fi graui e frali, che quando egli penfa d’eller 
da tanta dillantia diuifo e fatto lontano dal bel uifo di lei , Non potendo niuooer l’ali 
del defiderio per andar a uederlo,dice,poco auanzarli dell’ufato conforto che di tor- 
narlo a ueder hauea, ne fàper in tale flato,quanto tempo s’habbia ancor a uiuere . 



Trecofe, 
che molclìi 
uano il Pe- 
trarca . 



Ogni loco ma ttrifla , ou io non ueggio 
Que begliocchi foaui : 

Che por taron le chiaui 

De miei dolci penfier,mentra Dio piacque. 

E perche' l duro efilio piu m'aggraui : 

S'io dormo , o uado , o feggio ; 
filtro giamai non cheggio ; 

■E ciò chi uidi dopo lor , mi (piacque . 
Quante montagne , & acque , 

Qnanto mar , quanti fiumi 
M'afcondon que' duo lumi ; 

Che quaft un bel fereno a mezo'l die 
Fer le tenebre mie , 

«Accio che’l rimembrar piu mi confumi : 



Tre cofeuolfeil Poeta nella 

J irefente Stanza lignificare eflèr- 
i indifpiacere e grandemente at- 
triftarlo , elfendo da Madonna 
Laura lontanojla prima, ogni luo- 
go, ouc nonuedeua effer i begli- 
occhi di lei e che lei non era, la fe- 
conda , il continuo penfarda quà- 
tadiflanria era da quelliJiuifoit* 
terza la m'emoria qual folle la ui- 
ta gioiofà, & allegra .cjuando e- 
gli era lor pretto , e che li uedcua, 
nfpettoa quella noiofae difpia- 
ceuole , nella quale alhora , elfcn- 
done lontano, fi uedcua condot- 
to : perche di ciò ricordandoli , 
uuol inferire, ch’egli era di do- 
lor incllimabile , onde Dante , 

Nettila 



2d 



PARTE. <7 

E quatti' era mia aita alitar gioiofa , Neffun maggior dolore, che ricor 

fortuna: infeliciffimum genus infortunij ed fuiflc feliccm . 



re. 
Rinouar*. 



Lasso , fe ragionando fi rinfiefca 
Quell' ardente defio» 

Che nacque il giorno » ch'io 
Lafciai di me la miglior parte a dietro t 
E samor fe ne ua per lungo obito ; 

Chi mi conduce a l'efca » 

Onde'l mio dolor crefca ? 

£ perche pria tacendo non m'impetro t 
Certo crijlallo , o uttro 
J^on moflrò mai di fo re * 

?>{afco (lo altro colore ; 

Che l'alma fcoufolata affai non mofiri 
Tiu chiari i penfier noflri , 

E la fiera dùceva , eh' è nel core 
“Per gliocchi ; che di fempre pianger uaghi 
Cercan di e notte pur chi glie n'appaghi . 

parte , andò ad habirar in lei . E s’amor fe ne ua P e r lungo oblio , cioè per lunga do- 
menticanza,qual fia quella cola che lo conduca a l’efca del deuerne ragionare, & a ri- 
durrei! alla memoria, acciò che crefca’l Tuo dolore, e facciati maggior di quello che nó 
ragionandone farebbe,E perche prima che ragionare, com’egli fa, Tacendo no m’im- Impetrare 
pctro,tacendo non dinento a fimilitudined’unaftatua di pietra, che nó parla mai?Ma diuenir pic- 
che certamente criftallo, o trafparente uetro non moflrò mai di fuori (i bene altro co, tra. 
lore c’hauefTe dentro a fe nafcoflo,che la fua anima non moftri affai piu inanifeilamc 
te i loro amorali penfìeri , e la fiera dolcezza , c’ha nel cuore, perche gli occhi .che 
iguali uaghi di Tempre piangere, cercano di enotte chi glie n’appaghi, cioè cofa, la- 
quale dia loro cagione di unto piangere , quanto n’hanno uoglia . 



Dvoisi il Poeta nella prefen- 
te Stanza d’efl'cr sforzato a ragio- 
nar delle amorofe Tue paflìom e 
de begli occhi di m. i. come ueg- 
giamo che nella precedente haue 
ua cominciato, perche tal ragio- 
nare era cagione di rinouarh le 
fue prime amorofe piaghe. Onde 
, domàda,chc fc’l ragionar di quel- 
li ri Nfrcfca , cioè tinoua,Onde Rinfrefct- 
ancor I quel Sonetto, quella feno- 
li ra,oue l’un fol fi uede, E la noua 
itagion, che d’anno in anno mi 
rinfrefea in quel di l’antiche pia- 
ghe , il Tuo ardente amorofo defi- 
derio,dal qual procede il tormen- 
to, & ilqual nacque il giorno, ch’e 

J li tallo adietro la miglior parte , 
i lui. Incedendo di quel ch’a prin 
cipio di m. t.s’innamorò, e che la 
fuaamma,chedi lui era la miglior 



v ° piacer, che negli bttmani ingegni 
Sjpeffe uolte fi troua ; l 

D'amar , qual cofa noua 
Tiu folta fchiera di fofpiri a c coglia ; 

Et io fon un di quei , che' l pianger gioua : 
E par ben ch’io m'ingegni , 

Che di lagrime pregni 

Sien gli occhi miei , fi conufi cor di doglia : 

E perche a ciò mirmoglia 

Ragionar de begli occhi : 

( T^e cofa è che mi tocchi ; 

Ofentir fi mi faccia cofi a dentro ) 

Corro fpejfo , e rientro . 7 



H * il Poeta nella precedente 
Stanza dimollrato il Aio diletto 
effer di pianger affai , Ma eflen- 
do cofa da non cofi leggiermente 
crederla, adduce hora in quella 
per comparatone l’efTcnipio de 
gli amanti dicendo , Che fi come 
ne gli humani ingegni fi troua 
fpefle uolte chi fi piglia nvouo 
cioè Arano piacere d’amar Colà 
nuoua,cofà {frana, Qual accoglia, 
laquale aduni Prv folta fchiera, 
piu fpefTa moltitudinedifofpiri. 
Che eglifimilmétcèunodi quel- 
li,a chi gioua’l piangere, E che par 
ben ch'egli s’ingegni per dnfogar 
(come uuol inferire, il cuore , che 
1 j gli occhi 



■f.-fli 

- J 



Folta 

/jxfla. 



.f.J 



Proptrtio. 



. . * fc 1 M A 

Colà , donde piu largo H duol trabocchi : gli occhi fuoi fimo tanto pregni 

Efien col cor punite ambe le luci, • dilagrime, quanto è pienodido- 

Ch a laftrada d Mmor mifuron duci . fa è, che piu l'mduca aiagri mare, . 

che ragionar de begli occhi, però 
dice, che ricorre e rientra fpriTo Cola cioè a quella cofa, Onde, da laquale trabocchi 
pm largo il duolo,E che ambe le luci,che li furon D vei, cioè (corta alla llrada d’amo- 
re,Onac Propcrtio,OcuIi funt in amore duces, fieno col cor punite. 
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Raggi qui 
l’ha ad inté 
der per l’in- 
cendio, e ni 
per iitrali. 



L e treccie <f or , che deurian far il Sole 
D'inuidia molta ir pieno ; 

E’I bel guardo fcreno , 

Oue i raggi dì amor fi caldi fono , 

Che mi fanno an%t tempo itenir meno; 

E l'accorte parole 
Eadc nel mondo , o fole , 

Che mifergia di fc cortefe dono ; 

Mi fon tolte : e perdono 
Tiu lieue ogni altra offefa ; 

Che 1 efifiermi contefa •* 

Quella benigna angelica falute\ 

Che'l mio cor a uirtute 
Deflar folca con una uoglia accefa ; 

Tal ch'io nonpenfo udir cofa giamai , 

Che mi conforti ad altro, ch'a trarguai. 



(Arali. 

Elia fiume. 



rt 



Dvoisi il Poeta nella prefen- 
tc Stanza, che pereflerda m. l. lo- 
cano, li (ìa tolto di poter ueder& 
udire tutti quelli eccellenti parti 
c'hauea notate in lei , com’erano 
le treccie d’oro, le cui bellezze di- 
ce, che deurebbonoelfer inumia- 
te dal Sole .-I t bel fcreno fguar- 
do,OvE,neIqualeI raggi, cioè 
gli tirali d’amore fon fi caldi , che 
lo fanno uenir meno inanzi tem- 
po. Le parole accorte, rade,o fole 
nel mondo,che li feron dono cor- 
tefemente di loro, Ma fopra tutto 
della fua benigna & angelica uo- 
ce, dallaquale alcuna uolta folcii» 
efler dolcemente falutaco , e che 
deflaua& accendeua il fuo cuore 
uirtute. Onde, come colui che 



mai piu non fpera poterla tornar 
ad udire, dice ch’egli non penfa 
di poter giamai udir piu cofa, che lo conforti ad altro ch’atrar angolciofi guai , per 
riferii ogn’altra cofa che ode, come uuol inferir, noiofa . 



E per pianger ancor con piu diletto < 

Le man bianche fiottili, 

E le braccia gentili , , „ 

E gli atti fiuoi foauemente alteri, '• 

E i dolci fidegni alteramente humili , 

E'I bel gioitemi petto 
Torre dìalto intelletto , 

Mi celan quelli luoghi alpefilri e feri e ' 

E non fio , s io mi fieri 
Vederla an^i ch'io mora : 

'T ero ch'ad bora ad bora 

S'erge la fieme - } e poi non fa filar ferma , 

Ma ricadendo afferma 

D i mai non ueder lei , che'l cielo honora ; 

Ou' alberga honefiìate , e cortcfia r 

E dou’io prego , cbe'l mio albergo fia , 



Ne ha prefente StSza, pigliati 
do il Poeta piacer nel piangere , 
come difopra habbiamo uedu- 
to,feguita in narrare l’altre degne 
parti che’n M.t.hauea notato,le- 
quali dice , che per ancora piu di- 
letteuolmente piangere gli era- 
no celate da que’luoghi alpeftri e 
feri contenuti con gli Apcnint ,e 
uicini a qllafclua plana nomina- 
ta,al!e confine di Reggio, & olqe 
al fiume d’Elza doue nella fua ul- 
ta dicemmo ch’egli , per piu gior- 
niftecce, rifendo lunge dalle per- 
fone che tal fuo piacer è diletto 
non poteuano impedire. Onde an 
cora nella feconda Stan. di quell» 
Canzone.Di penficrin pender, di 
monte in monte, Peraltimontie 
per felueafpretrouo Qualche ri - 
pofo,ogni habitato loco. E nemi- 
co 



parte. a 

co mortai de gli occhi miei.E perche ancora fenza lei ogni cofa gli era in horrore ,co 
me moilra quel Sonet.di mone, Quel Sol che mi moftraua il camin deliro, oue dice , 
Ond'io sé fatto un animai Glueftro,<heco pieuaghi folitarie lalfi Porto’l corgrauee 
eli occhi humile e balli Al mondo ch'd per me un deferto alpe Uro , Et eranli di quei 
luoghi alpellri e fieri celati.perche fra quelli era alhora, quantunque cétra fuauoglia, 
ritenuto, come ancora nell’u ltima Stan.di quella Canzon. O afpcttata in cicl beata e 
bella, ad ella Can. parlando dice, Tu uedra Italia e l'honoraca riua Canzon cb’a gli oc 
chi miei cela e contende Non mar, non poggio,o fiume, Ma fo!oamor,Soggiugnen- 
do, che non fa s’egli ha da fpcrardi poterla piu inanzi ch'egli muoia uedere, perche la 
fpcranza a tutte, i’hore monta, e crefce,dicendoli efier poflibile,raa che poi ricadendo 
afferma’! cótrario.e che mai né uedra lei, che delle fue bellezze honora’l cielo, di do- 
ue,per far fede qua giu a noitcome uuol iferire, delle bellezze di quello, ella era difce 
fa. Onde nella terza Stan.di quella Can. Che debb iofar?che mi còligli Amore ? Oi- 
me terra è fatto il fuo bel uifo,Che folea far del ciclo ,e del bendi la lu fede fra noi, 
O v e, nella qual lei alberga hone(hdc,c cortefia.Efcdoue,e nella quale egli prega che 
fia il fuo albergo.Onde ancora nella feconda Stan. di quella Can. Chiare frefche, Bc 



«Quello, thè 



dolo acque, E tomi l'alma al proprio albergo ignuda. Et jnquel Sonetto. Il mio ad- uuole i’nfc- 
uerfario in cui ueder folete , per configlio di lui Donna m’haiietc Scacciato del mio ri™* 1 * P«. 
dolce albergo fuora.Etm fententia.alcro non uuol figni£carc,fenon chcuorrebbetal 
mence effe r amato da lei , ch’egli le fofle Tempre nell animo . 



Canzoni s'al dolce loco < 

La Donna noflra vedi: , *' 

. C redo ben , che tu credit 
♦ Ch'ella ti porgerà la bella mano ; p i 

*- Ondioft fon fi lontano « ; 

7 ^on la toccar : ma riunente a’ piedi 
Le di , ch'io farò la toflo ch’io pojja 
0 flirto ignudo ; od buoni di carnet e d o/fa. 



Volgendo il Poeta nella 
prefentc ultima Stanza alla Can. 
il parlar dice, che fe partendo ella 
da lui uede m. t. al dolce luogo , 
ou’ella i ufaca d’effere , ch'egli fi 
crede ben ch’ella fi creda ch’cffa 
m.l. ner accoglierla , le porgerà 
la bella mano , da laquale egli è fi 
lontano,IraicandoOuid.incpi{lo Ouidio ntl 
hs ad Hero.ouedice,Iam cibi for- le Epistole. 



mofam porriget illa manum, On 
de, come inuidiofo,o gelofo rammonifce,che non debba toccare,ma folamence con 
riuercuza dirle, che tofto,come poffa.o uiuo, o morto ritornerà a uedcrla . 



Dice sett’anni ha già molto il cielo , 

_ Toi che'n prinìarfi , esumai non mi //enfi ; 
Ma quando auuen t ch’ai mio flato ripenfit 
Sento nel me^o de le fiamme ungielo . 

Vero d l prouerbio t ch'altri cangia il pelo 
xAn-x/ che’l ve 7^0 ; e per lentar i fenft 
Cli humani affetti non fon meno intenfì : 

Ciò ne fa l’ombra ria del grane velo . - 

0 ime lajfo , e quando fia quel giorno ; 

Che mirando'l fuggir de gli ami miei 
Efca del foco ,e di fi lunghe pene f* '• 

V edrò mai il dì ; che pur quanto io vorrei » 
Quclt aria dolce del bel vifo adorno < 



Mostra il noffro innamo- 
rato Poeta nel prefente Sonetto 
eff er giunco al xvii. anno del fuo 
amore e per il uolcar di quello né 
effer però ancora fpenco in lui J’a- 
morol’o ardore, della qual cofaa- 
maramente fi duole dicendo, che 
quando auiene, ch’egli ripenfial 
fuo infelice ffato,com’egli fia con 
dotto a unto perfeuerar in uno 
errore, che fi fenccnafcer in mc- 
zo dell’amorofe fiamme Vn gie- 
lo,ilquale altro non è , che timore 
di mai piu non poterfene libera- 
re , Affermando effer uero quel 
prouerbio, Che fi cangia prima il 
pelo , che’l uezzo ; cioè che fi do- 
uenu prima canuto , & uecchio. 



nccr’* 

T K-'-ip 

loiin 



T taccia a quefli occhi , e quanto fi connette? 

che fi poflà il uitiofo habico mutare, Et perche i feofi ìentino,& faccianfì per gli anni 
« I 4 



Vezzo. 



mcn 
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men portenti , cheglihumani affetti per quello non uengono ad elferMino intenfc, 
meno ueheméci,& grandi, onde ancora io quel Son. Erano i capei d’oro a l’aura fpa»- • 
fi, Piaga per allentar d’arco non fana, Volendo di fe Hello inferire, che quantunq; egli 
piegiHie uerfo i*occafo,che l’amore c’hauea portato, c che portaua a M. L. non manca 
ua per quello in parte alcuna, Et ciò dice auenire da l'ombra ria del grande uelo, dalla 
danno la e grane carne del corpo, laqual fa uelo, & impedifee la uirta dell’intelletto tal 
mente,the non può difcemerla lua ignoranti ,& tornar alla buona e dritta uia.Oo- 
Boetio. facentemente Boet. Felix qui potuic grauis terr* foluere uincula , Per laqual cola 
•con efclamatione domanda, Quando farà quel giomo,CH b mirando, che confiderai! 
do il ueloce fuggir de’fuoi anni polla del fuoco e delle lunghe fuc amorofe pene ufei- 
Te,Efeuedràmai il di, che quanto egli Morrebbe, quanto loiamence folle conueoicn- 
ie,e non tanto fuori di mifur a,piaccia a fuoi occhi l’aria del bel uifo dt m. l. ìlquale , 
quantunque alhora li forte loncano,l’hauea nondimeno fempre prefentc per imagina 
-t ione , come nella precedente Canzone , & in piu altri luoghi ha difopra inoltrato. 
Volendo inferire, che mai noi crede, ne lo fpera in alcun modo poter uedere . 



vb ,nl* 
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Rincorrere, 
quoto ricor 
rcre, torna- 
re a correre 



/ N quella parte » doti Umor mi /prona , 
Conuen ch’io uolga le dogliofe Rjme , 

Che fonfeguaci de la mente afflitta . 

Quai fien ultime laffo , e quaifien prime { 
Colui , che del mio mal meco ragiona » 
Milaffa in dubbio ;ficonfufo ditta . 

Ma pur , quanto l’bifloria trono fcritta 
In mexpl cor , che fi fpeffo rincorro j 
Con la fua propria man de’ miei martiri , 
Dirò » perche i fofpiri 

Tarlando han tregua , & al dolor /occorro* 

Dico , che perch’io miri 

Mille cofe diuerfe attento t fifo ; 

Sola una Donna ueggio e'I fuo bel uifo « 



Hai siamo di (òpra ueduto 
il nortro Poeta , che per trouarfi 
da Madonna Laura lontano erter 
indifpiacergrandirtimo. HoraU 
prefence Canzone , fu fatta da lui 
mrdefimamentr in Quella fua loa 
tananza , eflendo nella ritti d’A- 
rezzo , Ónde nelle Tue amorofe 
querele feguitando, in quella pri- 
ma Stanza brenementc propone 
e narra tutto ciò che piu diffufuné 
te,per acquetar i fofpiri e foccor- 
rer al dolore , in quella uuol dire, 
che’n fòmmaè l’hiftoria dc’fuoi 
martiri fcritcali per lemanid’A- 
more in mezo'l cuore, alqual dice 
che fpefio Rincorre, cioè col pen 
fier ricorre, perche l’hilloria d«f 
lùoi martiri non è altro che m. 



martiri 

zaura col fuo bel uifo,eflendoda lui ogn>oggetto,the uede,a lei,dallaqual nafee ogni 
fuo martire, col penfiero talmente figurato, ch’ognunodi quelli che uede li par ueder 
lei.per dirle della quale dice, ch’amore lo fpronaa uolger le fue dogliofe rime, regna- 
ci t- cóformi della fua afflitta e tormétata mente, Ma quali habbiano ad erter ('ultime 
dogliofe, e quali prime seza doglia, ellcndo l’amorofe pratiche incerte fenza mezo al 
cuno,c cofa cófu fa e dubbia il uolernc dlfccrncr gli eftretui . Onde in quel Sonet.S’al 
principio rifponde il fine c’1 mezo, Amor có cui penficrmai non ha mezo. Nondime 
no dice uolerdirc,perche parlando i fuoi fofpiri nan tregua, e foccorte al doloce . * 

T 01 conia difpietata mia uentura . 

M'ha dilungato dal maggior mio bene 
T^piofa , ineforabile , e /'uperba » 
jtmor col rimembrar fot mi mantene : 
l Onde , s io ueggio in giouetul figura 
Incominciar'fi il mondo a ucflhr d’herba i 
Tarmi ueder in quella etate acerba 
La bella gjouanctta , è bora è Donna : 



Nslia precedente Stanzi» 
Poeta ha dimoftraio , come ogni 
oggetto cheuedeua , era da|luia 
m.i. figurato. Ondehora in que- 
lla, dolendoli della fua difpietata 
uentura,che l’habbia da lei dilurv 

f >ato,con la memoria dellaqual fo 
amente dice edere mantenuto 
d'amore, comincia particolarmc- 
teadiftingucrogmuno di quelli* 
E prima 



P A Rj T B. 
Voi che formonta r ifcttl dando' l Sole ; 

Tarmi , qual ejferfuole 
Fiamma d'jimor , che'n cor alto s indonna : 

• Ma quando il di fi dole ; 

Di lui y che paffo paffo a dietro torni ; 

Veggio lei giunta a fuoi perfetti giorni . 



69 

C prima le {Iasioni dell'anno , (*- 
migliatale all’età di lei, cioè la 

S irun aiiera a quella tenera età, nel 
a quale egli la prima uolca la in- 
de, poi fiate quando formontàdo 
il Sole rifcalda , alla giauctù ,qua 
do fiamma d'Atnorc > in nonna, 
cioè s’infignorilce in cuor alto e 



gentile, E’T mancar che fanno poi 
neiraurunno i giorni, quido che formóuno le noui^alla Tua perfetta e matura cute. 



1 . n ramo fronde , ouer uiole in tetra 
Mirando a la flagion ; che’l freddo perde , 

E le {Ielle migliori acquifianforga: 

T^e gli occhi ho pur le riolette e'I uerde » 

Di ch'era nel principio di mia guerra * 
lAmor armato fi eh' ancor mi sforga ; 

E quella dolce leggiadra tafeorga. 

Che ricopria le pargolette membra , 

Dou'hoggi alberga fanima gentile , 

Ch’ogni altro piacer uile 
Sembrar mi fa y fi forte mi rimembra 
• Del portamento humile > 

Cb'alhor fioriua, e poi crebbe augi gli anni > 

Cagionala > e ripofo de’ miei affanni . 

• i n j t • • wi°fc,<henegli occhi ha pur le 

moiette e 1 uerde Di che Amore, delle qualli M.i.nel principio della fitaamorofa 
guerra, era talmente armato, ch’ancor la memoria la sforza a deuerla come uuol infe 




Sormóure , 
Montar lo- 
pra aitarli . 

linioiurfi 
infignorir - 
fi, format.» 
(la Donni, 
che è quàto 
Signori . 



Aiiimigii* il Po. nèlla 
prefente Stanza, quelle froadi, 
che fuori della Teoria de’ rami ,e 
le uiole che fuori della terranei 
tempo dellaprimauera comincia 
no a moftrarfi,a quell’herbe ,e fio 
ri, che fuori del fieno di m.l. quan 
do di lei a principio s’innamorò, 
uidc ch’ufciuano, come nella pri- 
ma Stanza di quella Can. Chia- 
re, frel’che, dolci acque, habbiamo 
diinoltrato, Onde dice, ch’a la fta 

5 ione, che’l freddo perde dal cal- 
o, & che le migliori (felle, come 
principalmcteilSole,poi Gioue 
e V enere,acquiitan forza, e fanno gì 
fi fopra di noi piu poflenti, mirra (c 
do in ramo fronde,ò uero in terra 



Stelle mi- 
liori qua* 
ónoi 



prouo per Io petto e per li fiìchi. _ 
quantunque follerò cofe pattate , & ella, per anni già maturi , piu non gliufafie por- 
tare, nondimeno, per la memoria di quelle folaméte, egli era sforzato (com’habbii- 
mo dettola deuerla amare, Onde in quel Sonetto.Erano i capei d’oro a l'aura fparfi, 



nei uhikmub luogo uciia netta wn. «erDa e norcne la gonna leggiadra ricoperfe, 
Ch e, laqual ricopria le pargolette, & fue tenete membra , Do vs,dentro alle quali 
alhora la gétile anima di lei albergaua. Ch'ogni altro piacer, che di penfar a lei il fa 

t arer uile, St forte, cioè canto li ricorda del portamento , contegno , e modo fiumi- 
che’n quel tempo fioriua e poi inanzi a gli anni crebbe, A dinotare che la uirtii ha- 




ftità, Penfier canuti ingiouenileetate, E nella detta Canzone. Et ella fi redea Humi 
le in tanta gloria, E queito di lei humile poru mento dice efler fola cagione, e ripofo 
de Tuoi araoroG affanni, perche fKcome in altro luogo habbiamo detto, quàto fi cono 
fee la cofa defiderata,& che nó fi può confèguire efler di maggior uatore,comeil Poc 
taM.c. efler copoiccua, tanto da maggior pafsione. Et nondimeno gli era ancora ri- 
pofo , per u ragione da lui efprcfla in quel Sonetto. Fièra ltella fe’i cielo ha forza in 
* noi. 



PRIMA 

noi, oue dice.PurmicófoU cheliguir per lei Meglio è che gioir d’altra. Et in quel)» 
1 mi uiuea di mia forte contento . Mille piacer non uaglion un tormento . 



Gntierntre 
qui per di- 
I.ruggcrc • 



Qj al'hor tenera neue per li colli 
Val Sol percofia veggio di lontano ; 

Comc'l Sol neue , migouerna Amore * 
Tettando nel bel vifo piu che humano , 
Chepo da lungegli occhi miei far molli , 
Ma da presogli abbaglia ; e vince il core , 
One fra’l bianco , t l'aureo colore. 

Sempre fi mofira quel , che mai non vide 
Occhio mortai, ch’io creda, altro che'l mio ; 
E del caldo defio : 

Che quando fofrirando ellaforride. 

M'infiamma fi , che oblio 

jqicnte apprezza , ma diuenta eterno ; 

Tqe fiate' l cangia , ne lo fregne il verno . 



Sbgvitando il Poeta nella 
prefente Starnale lue fimi lirudi* 
ni, af&raiglia d bianco uifo di m. 
i. oltre, come uuole inferire.all’hu 
mano uifo lucente, & bello, alla te 
nera,& frefea neue percofla fu per 
li Colli dal Sole, perche quella ue- 
dendo,& ad elfo bel uifo, per la fi* 
militudine che quella li rende pé- 
fando dice , Amore mi gouer- 
na, amore mi confutila, 8c ftrugge , 
«om’il folneue, E per lo dolore 
c’ha d'efleme lontano, può eli oc- 
chi fuoi far molli , c da predo per 
la fua troppa luce , gli abbaglia, E 
quel che fra’l bianco, & I’aureo co 
lore,ouenon uidemaifch’eglicre 
da) altf’occhio mortai che’l Tuo , 



Tralucer 



uince’l cuore, Intende deH’amoro 
fo effetto di lei, che di fuori per la fronte polla fra la bianca faccia , e l’aurate chiome 
fempre fi moftraua,e uincca’l cuordi lui, perche di tutti gli altri péfieri lo fpogliaua . 
Onde in quella Canzo. Perche la uita è breuc,L’amorofo penderò ,ch’alberea dentro 
, inuoi mi fidifcopreTalche mi trahedel cuor ogni altra gioia, Et j queli’aitra,Tacer 
• non polio, e temo non adopre, Dinanzi una colonna enfiali ina, & iuicnrro ogni pen- 
derò Seri ito, c fuor tralucca fi chiaramentc,Che mi fea lieto, e fofpirar fouente,_E t oc 
chio menale altro che’l fuo non uide maitperche da lui fopra ogn’altro, come qllo a 
chi la cofa fi premeua.ogni atto e getto di lei era notato.Onde ancora in quel Soner. 
Quel uago impallidir che’l dolce rifo. Conobbi alhor fi .come in paradtfo Vede l’un 
Palerò, in tal guifa s’aperfe.Quel pietofo pefier, ch’altri nó feerie, Ma uidilo io , ch’al- 
troue non m’affifo.E nella prima Sun.di quella Can.Gentil miadonnai ueegio.Den 
tro la, doue fol con amor leggio, Soggiuguendo, che quaodo fofpirando ella Torride, 
l’infiamma talmente dell’amorofo deliderio d’ancora uederla folpirar , & fomdere , 
ch*c(Todcfiderio non apprezza, o teme,OBLio,cioidomenticanzaalcuna,MAdiué- 
ticanxA. ta eterno, matta fempre fermo, e permanete in lui Nella ftate.che falere cofe fuol ca- 

giarc, e’1 uerno lpcguerle.non lo pottono in alcun modo dcll’efl'er fuo rimouere . 



7fo n vidi mai dopo notturna pioggia 
Gir per f aere fereno J ielle erranti , 

E fiammeggiar fra la ruggiada e'igielo : 
Ch’i non hauefii i begli occhi (lattanti , 
Oue la fianca mia vita s appoggia ; 

Qual' io li vidi a l ombra dun bel velo : 

E fi come di lor bellezze il cielo 
Splendea quel dì ; cofi bagnati ancora 
. Li veggio sfauillar ; ond iofempr'ardo .. 

• 1 Sei fol leuarft [guardo ; 

Sento il lume apparir , clx m'innamora : 
, Se tramontar fi al tardo ; 



Tre altre fimilitudini addu- 
ce il Poeta nella prefente Sun. 4? 
la bellezza di m.l. elfaltare,la pri 
ma t delle Scellede fette pianeti, 
quando dopo la notturna pioggia 
elfendo ogni nube fparita , fi So- 
gliono all’ombradell’acre fereno 
piu belle, e lucenti molltare, A be 
gli occhi di lcijche all’ombra d’un 
bel uelo gli hauea un di ueduti 
piangere,come di fopra i quel So 
netto. Non fur mai Gioue, c Cefa 
refi motti, e ne’quattro feguenti 
a quello fu dimottrato , Et la firn:* 
licudine c quella, che fi come le 



1» A Tt T 

Tornei ueder , quando fi uolge altrove , 
Lanciando tenebrofo , onde fi muove . 



B. 7o 

Belle , dalla fui belimi il gielo- i Tramutare, 
o uogliamo dir il ghiaccio inter- 
ra la notte fplende , sfauillado fri 
la rugiada,che cade dal cielo, cioè 



'aere, fiammeggiano in e do gielo.Onde Dance in perfonadi Beatrice, S’io ti finn 
jgio ne’raggi d’amore, Coli gli occhi di Madonna Laura,dclle cui bellezze il eie- 



Dante. 



dall' 

meggione'ra^, 1- . . ■ , , «n -m - ^ .. 

lo(comedice)quel di fplendea,sfauil landò fra le lagrime che da loro cadeuano.fianv 
meggiauano ih eflocido.Sonocfle Belle dette erranti , percioche perii lorodiuer- 
fi moti, non Tempre fono in lógitudine»ne in latitudine,conegualdidantiafraTedef- 
fe;diui fé , come quelle dell’ottaua fpera,auenga che quello nome d’errare, come dice 
M.Tul.nelle TuTcu. ila loro falfamente attribuito , perche fenza mai errare, ciafcuna Tullio ntl,e 
fa Tempre il naturale proprio corfo Tuo, come quelle del firmamento. Onde ancora TufniUcc. 
Plin.ncl vi.cap. del ii. lib.Interhanc calumai eodem fpititu pcndeuc certi* diTcreta v " uo ' 
fpaciis Teptem Tydera,quz ab incedo uocamus errantia , cum errcnc nulla minus i li ir , 

La 'feconda lìmilitudine è da leuar del Sole,aH’apparir di lei. La terza & ultima dal tra 
montar di quello al Tuo dipartire. . i- , 



S e mai candide rofe con vermiglie 
In uafel d'oro uidergli occhi miei 
Alhor alhor da vergine man colte ; 

V ederp enfiar o il uifo di colei , 

Cb' a vanga tutte l altre merauiglie 
Con tre belle eccellenti in lui raccolte; 

Le bionde treccie foura'l collo fciolte ; 
Ou'ogni latte per deria fua proua ; 

E leguancict ch'adorna un dolce foco . 

Ala pur clx fora un poco 
Fior bianchi , & gialli per le piagge mona : 
T orna a la mente il loco > 



Dvi altre fimilitudtni TailPòe - 
ta nella preTente Stanza per piu' 
lodi a m. l. attribuire , l’Ima delle 
quali è dalle bianche, &uermi« 
glie roTe pode in uaTcl d’oro, & • 
alhora alhora colte da uereine ma 
no, che Tono tre coTe eccellenti, a 
tre altre eccellentie,che’l bel uifo 
di lei adornauano , lequali Tono 
le bionde treccie in luogo del 
uafel d’oro , perche fpargendofi 
fopra il bianco collo, che limile 
alfe candide rofe lì rendeua,uc- 
niuano quello con le guancie , 
Che un dolce fuoco che un dolce 
& cadigato rodore adornaua,e 
chelcuermiglierofe fomigliaua- 
no , a contenere , Imitando Vi rg 



•i* v.l 



Virgil.nel- 



E'I primo di , cb'i uidi a l'aura fparfi 
I capei d'oro ; on£ io fi [abitar fi . 

nelxi. dell’Eneid. oue dice, Qua- Tundécimo 
lem uirgineodemelTum pollice florenT, Seu molli* uiolar, feu languenti* Hiacynthi, 

Cui neciue fulgor adhuc , ncc dum Tua forma recedìt . Et nel zìi. V el mixta rubent ubi 
lilia multa alba rola, tale* uirgodabat ore colores.L’altradafioribianchi e gialli mof 
fi Tu per le piaggie dall’ora, a'capelli di lei, che fparfi Tu le piaggie della Sorga Turon da 
lui la prima uoltaueduti. Onde in quei Sonetto, Erano! capei d’oro al'aura 
fparfi , &c. 



A d vna ad vna annoverar le /Ielle ; 

E’n picciol uetro chiuder tutte tacque 
Forfè credea ; quando in fi poca carta : 
Hpuo penfier di ricontar mi nacque » 

In quante parti il fior de t altre belle , 
Stando infefiejffa , ha la fua luce /parta ; 
Accio che mai da lei non mi diparta : 
He farò io ; &fc pur talhor fuggo , 

In cielo en terra m'ha racchiujì i pafli. 



Mostra il Poe.iVqucda Stan 
za, ch’egli haueua prefo a uo- 
ler narrar nella preTente Canz.tut 
ti quelli oggetti che rcndeuano fi 
milirudinee conformiti ali’eccel 
Ifti bellezze di m.i. e nelle prece 
denti Stanz.n’ha narrati alquanti, 
che naturalmcce fogliono quello 
nollro uifiuo lenfo dilettarc,com’ 
ancora ede bellezze di lei diletta- RafchiuJf- 
uano, E crefeendogliene ad ogni re. 

hora 



— P R I M A t t 

Tercliagli occhi miei lafji bora infiniti alni , che da quelle 

■ «WMWfeMtfrfjbo» g6Zg$S&SSSR 

£ cofi meco ftaffi » gli hauea fatto di uolerli tutti di- 

cb’ altra non ueggio mai , ne ueder bramo : re,eflcr non altramente uano, che 

Tifi nomed altra ne' [offrir miei chiamo . ^b*j t ì* fte fi e ”d e 1 °c F ad'unaad 

Tmpoffibi- una tutte numerare, e tato efler poffibile che'n fi poca carta, che balta a cótener la prc 
n * lente Canzone, li chiuda tutti j e come fe chiuder uolelTe tutte Tacque in picciol uafo 

di uetro, Ma che quello tal pefiero che li nacque di uolerli tutti in cofi poca carta chiù 
dere efl'ereftato per farli ancora meglio uederc di quanta eccellenti! ella era, accio 
ch’egli a’hauefle talmente nel fuo amor a confirmare, che non fi potefle mai da lei par 
cire,laqual cofa,per non poter alcramence fare, dice che non fari, E che fe ben calhora 
egli fi fugge ,c cerca del filo amoro lo giogo liberarli , troua ehe’n cielo e*^ terra ella 
gli ha ferrati i pa(li,perche guardido egli la fu in cielo il Sole c6 l'altre crrati^ftelle, e 
qua giu in terra le Ragionale ncui le rofe,e i fiori,con altri infiniti oggetti, ch’a le be 1 1 
lene di lei rendeuano fimilitudine,come nelle precedenti Stan.ha dunollraro,Fa che 
ouuque,o la fu in cielo,oquagiuin terraguarda^lla fi fa talmente per firailitudinep 
fempre prelrnte,che né la può fuggire, E cofi dice ch’ella fi (la Tempre feco, E ch’altrj 
non ne uede mai, ne altra brama di uederne, ne’l nome d’altra chiama ne fuoi fofpiri, 
perche ella fola c da lui^ome uuole inferire, fo^ra ad ogn’altra cofa defideraca . 

Havendo il Poeta nelle pre- 
cedenti Stanze per piu fimilitu- 
dini, molto le bellezze di M.L.Io- 
date. Hora in quella ultima alla 
Canzone parlando , inoltra elfet 
niente quanto egli n’ha detio,rir 
fpetto a quello cne’l fuo amorofo 

{ lenfiero ne comprende , Solo per 
o 



Ben fai canyon , che qnant'io parlo è nulla 
Nulla (pel*- <Al celato amorofo mio penftero ; 



io ufi» il Pe- 
nar, t nicte 
rade uoicc . 



Che di e notte ne la mente porto ; 

Solo per cui confòrto ; 

I n cofi lunga guerra anco non pero : 
Che ben m bau ria già morto . 
la lontananza del mio cor piangendo ; 
M* quinci da la morte indugio prendo . 



Io conforto delaual dice.che’n co 
fi lunga guerra de fuoi amorofiaf 
- r fanni non perifee ,e che’l conto 

ch’egli facea per lontananzadel fuo cuor con Madonna Laura rimata I haurebbeben 
già mortOjtna che per lo nano di tal conforto piglia indugio dal morire . 



Sorga. 



Noia ilBé- 
bo , qut.to 
bel molo di 
dire , A la 
mano, o d* 
io criuo; in 
un di,con 
liqualc. 



Cercato ho fempre folitaria uita , 

( Le riue'l fanno , e le campagne , e bofehi) 
Ter fuggir quefli ingegni fonti e lofebi , 
Chela ftrada del cielo hanno fmarrita . 

£ fe mia uoglia in ciofoffe compita , 
fuor del dolce aere de paeft Thofchi ; 
Ancor m bauria tra fuoi be’ colli fòfchi 
Sorga , eh' a pianger , e cantar m'aita : 

Ma mia fortuna a me fempre ne amica < 
Mi rifofpinge al loco , ouio mi sdegno 
Veder nel fango il bel theforo mio ; • 

A la man , onì io fcriuo , è fatta nemica 
A queft.i uolta ,enon è forfè indegno : 
Amorfel uide ; e fai Madonna , & io ♦ 



Fv il prefente Sonett. fatto dal 
Poeta ellendo pur ancora nella 
cirri d’Arezzo, come nella prece- 
dente Canzone detto habbiamo , 
nelqual dunoltra quanto che per . 
fuggir l'ignaro uqleo,!a uitata- 
licaria fempre folle da lui defider* 
ca, chiamandone pcrteflimoni le 
folitarie riue, le capagne e’bofchi 
che per tal cagione quando egli 
era al fonte di Sorga hauea in ufo 
di cercare. Onde dice, che fe'n ciò 
cópita folta la fua uoglia, che fuo. 
re del paefe ,Thofcano,nel quale 
alhoraegli era, Sorga chep li ma- 
lti taggem , come di fopra nella 
Cài. Si £ debile’l filo a cui s’«tit- 
* ac.E P« 



PARTE. rt 

t per gli allegri ,come nella precedente , medianre'l conforto che dal Tuo celato 
amorofo pender ha detto che piglia. L’aita a pianger e cantare, l’haurrebbe ancor tra 



ne,E| 



Tuoi bei colli Fofchi,cioè ombrod,con>’altra uolta hauea,Ma che la Tua nemica forni 
na lo rirofpinge in quel luogo , ou’egli d (degna uedere il bel theforo Tuo intefo per 
m.l. nel fango, cioè tra quelli ingegni Sondi elofchi.fordi e ciechi deirmtelletto, 11 Fetr.gt’n- 
celebrata. Onde ancora nella prima Sta. di quella Caz.Amor feuuoch'i torni al gio dicandobe- 
go antico. Il mio caro theforo in terra troua,Er in quel Sone. Rotta è l’alta colonna Jj' 
e'1 uerde lauro Tolto m’hai morte il mio doppio thefauro,Volendo inferire, che da- 
ua le margarite a porci, Ma dice, ch'erta fortuna a quella uolta era fatta amica alla ma tc delle f«e 
no, con laquale, per fuggire fimil ienorati,fcriuea,perche li daua facoltà di tato orna- rime, 
taméte fcriuer le lodi ai lei, che taf fuo fcriuer nó era forfè indegno,come in altri luo 
ghi habbiamo ueduto, che l’ha reputato, Tanto, ajtamcte alhora glie ne pareua feri» 
uere, E perche folamctedicofe paflate, e che’n grò parte nel principio del fuo amore , 
hauea in lei notato fcrioea, come nella precedete Can. habbiamo ueduto , però in 
fentétia dice, che fe’l fuo fcriuer ch’alhora delle lodi di lei faceua,era non indegno di 

J uel le,c h’amor fel uide in quel tal principio, E fapcualo M.x.e lui come di tal cofa ce- , 

■ moni . 

Essendo pur ancor il Poe»; 
comedi fopra habbiamo ueduto, 
in Arezzo, fcrifTe il prefente Son. 
per quanto giudicar portiamo al 
Signor Stefano Colonna il gioue A cui fu 
ne in Auignone. nel quale della ' cri ”° *• 
fua lontananza da lui edau.t.d So 

duole dimollrando, come da o- 

5 ni fuo penderò era a deuerlo an 
ar a ueder tirato. Ma dal fuo fer- 
mo amorofo defidcrio,cbe lo có- 
fumaua,a ueder m.l. per non mo 
rir conllrettOjE mentre che l’uno 
e l’altro di loro , intefi per li fuoi 
due lumi, chiede per eflcr troppo 
lontani , indarno dice, che ouun- 
que egli c , che Tempre del dolor 
ne folpira, Soggiugnendo ,che 
le catene delle quali egli fi troua 
con molti affanni legato, & adequali uolontariamentes’erartretto, fono charicàdi 
Signore, & amor de Donna, cioè l’amore ch'ad erto Signore , intefo per la colonna , 

& a m.l. intefa per lo uerde lauro, portaua , mortrando L’vna, cioè la colonna hiuer r’una fi ri- 
portata in feno xv. anni, perche tanto era che la fua familiarità teneua , L'altro , cioè ferifee al'» 
il lauro uerde. xviij. che fu dal diche di lei s’era a principio innamorato, E giamai Colòni, l'al 
non fi feinfe , a dinotare che dell’animo non gli erano mai caduti . 



Signor mio caro ognipenfier mi tira 
Deuoto a veder noi , cui fempre veggio ; 

La mia fortuna(bor che mi può fi arpeggio f*) 
Mi ticn’a freno > e mi tranolue > egira . 

Voi quel dolce defio » cb’amor mi (pira > 
Menami a morte , ch'i non me rìaueggio ; 

E mentre i miei duo lumi indarno cbieggio , 
Douunque io fon , di e nette fi fofpira . 
Cbarità di Signore , *Amor di Donna 
Son le catene ; ouc con molti affanni 
Legato fon , perch'io fleffò mi flrinfi . 

Vn lauro uerde ; una gentil colonna , 
Quindici l'una > e l'altro diciott’anni 
Tortato ho in feno ; e giamai non mi fiinfì . 



ira al Lau- 
ro. 



L a v r a gentil , che rafferena i poggi 
Desiando i fior per quefto ombrofo bofeo 
lAlfoauefuo fpirito riconofco ; 

Ter cui conuen , che’n pena en fama poggi , 
Ter ritrouar , onci cor lafifo appoggi , 
Figgo dal mio natio dote aere Thofco ; 
Ter fa r lume al penfier torbido , efofeo 
Cerco l tnior Sole; e (pero vederlo boggi; 



Nel precedente Sonetto hab 
biamo ueduto il Poe. molto mal 
contento e lontra lauoglia fuaef 
ferin Arezzo ritenuto. Hora il 
prefente fu fatto da lui nel fuo ri- 
torno al fonte della Sorga , oue 
quel di medefimo , partando da 
Cabrieres (Che filo camino era ) 
douc fperaua ueder m. l. deuea 
arriuarc , Onde par che tutto fi 
confotti , & cJfendo in certi bo- 
1 Àl. Aliati 



?» 



I M 



‘Xclqùat prono iolcerge tante e tali , 

Cb' amor per forza alni mi riconduce ; 

Toi fi m'abbaglia , che'l fuggir ni è tardo . 
Io chiederei a fcampar non arme , anzi ali ; 
Ma perir mi dal del per quella luce ; 

Che da lunge miflruggo , e da prefi' ardo . 



fcherti uicini , moflra dì ricotto* 
feer L’aura, cioè lo fpirito di m.l» 
ilqual ratterenaua quei poggi che 
nella tauola ueggiamo dalle fpal- 
]e di Valclufa parcirfì, e deftaua in 
quei tai bofehetti i fiori . Pa * cui 
conuien rhe’n pena e’n fama pog- 
gi,per laqua! conuien che’n pena. 



Natio, nati- 

UD, 



pergli amorofi affanni , Se in fa- 
ma, perlo fcriuerdelle Tue Iodi monti .Eperappogiar lo fianco cor di lui appretto 
di iei(non potendo in altro luogo pofare ) dice , che fugge dal fuo natìo ,cioè natio 
aereTofcano.e per far lume al fuo Fosco, cioè ofeuro e torbido penderò .cercar luo . 
fole , ehe’l bel uifo di lei era, E fpera ( come detto habbiamo ) quel di poterlo uedere 
per la luce dclqual dice, che’l cielo Da ,cioè permette ch’egli ne debba perire perche 
quando n*è lontano fi ftruggedcl defiderioc’hadi uederlo,& efl'eodo piefente ,arde t 
del troppo amorofo incendio, che da quello li uicnc» 



Quando fe- 
ce il Petr. il 
prrlci.teMa 
nrigile. 



D i tempo in tempo mi fifa men dura 
L'angelica figura e'I dolce rifo » 

E Caria del bel uifo 
E degliocchi leggiadri meno ofeura « 
Che fanno meco homai quefli fofpiri; 
Che nafeean di dolore , 

Emoflrauan difuore 
La mia angofeiofa > e dijperata uità ? 
S'auien > elidi uolto in quella parte giri 
Ter acquetar il core ; 

Tat mi ueder Amore 

Mantener mia ragione , e di armi aita ; 

però trouo ancor guerra finita » 
T[e tranquillo ogni [lato del cor mio: 
Che piu tnarde'l defio , 

Quanto piu la franga m'ajfecura . 



N e l precedente Sonetto hab-, 
biamoueduto ,come il. Poeta nel ” 
fuo ritorno d’Are2Zo,Auicinando 
fi a Valclufa, fperaua quel di mede 
fimo.paflando a Cabrieres , poter 
Madonna Laura uedere. Horail , 
prefente Madrigale giudichiamo 
ch’egli lo facette ell'endo llato a ui 
filarla, nelqual nioftra da lei oltre 
all'ufato , hauer hauuto benigna e 



prata accoglienza : perlaqual co- 



acccfo di molta, fperanzi, fratte • 
fletto domàda quello c’hoggimai 
fanno piu feco quei dolorofi fol- 
piri, per liquali di fuori nell’af- 
petto mottraualafua angofeiofa e 1 
difperata uita, quali in tal modo 
da fe diacciandoli, E narra, come 
quando egli giraua’I uolto ne 
begli occhi di lei , che li parea 
uederui dentro amore ch’aitan- 



dolo manteneua la fua ragione, che tutto era per le grate e buone dimnllratiom c e 
da lei gli erano fatte, Nondimeno, per darne ad intendere, che nelle pratiche d amo- 
re, non.è mai dolcezza fenza qualche amaro dice, che per quello ancor nontroua 
però guerra finita, ne ogni (Iato del Aio cuor tranquillo, perche quanto piu la Iperaza i 
della finita guerra, e della tranquillità dello flato fuo l’aflecuta,che tanto più cade del 
defiderio ch’egli ha che debba coli feguire. ^ 



/f m o r mi manda quel dolce penfero , ^eMadngàleha 2 

Chefecretario antico è fra noi due; f 0 hauCr j, pJCI fi C ar il fuo (ta- 



Amort intc 
Co per M.L. 



E mi conforta , e dice y che nonfue ( ro . to ,hora nel prefente Sonc.mollra 

MaiiConìbor preflo a quefch'i bramo, c jbe- quaGdifperarli.Ondedice.ch A- . 

1 o ; che talhor menzogna, e talhoruero ^!cheÌÌ\d, 

Ho rilrouato le parole fue ; com’habbiamo in quello ueduto , 

Tronfi s il creda; e uiuomi intra due; gli era fatto Et dolcepen- 

f fiero ^ 



r 



I* A *. 1 

' ^e fi, ite nò nel coi mi fona intero . 

In queflo paffa il tempo -,&nelo {pecchia 
Mi veggio andar ver la fagioli contraria 

* A fua impromeffa t &ala mia fperauga . 

Horfu,chcpo : già foTio non innecchio ; 

Già per etate il mio defr non varia : 

• Ben temo il vtuer breue ; che m auajvgg ► era f ra f u j c m.e. antico (ecretario, 

perche tal cofa era lungamente da 
lui (lata defiJerata e da lei nttimamete intefa,Dal qual penfiero, perla ragione detta 



E 7* 

fiero, quel dolce defiderio.cht’an-, i„ quello 
cico fecretario era fra lor due. In- cròi in que 
tendendo del deliJcrio ch’egli ha fton>éto,iu 
uea di poterle una uolta parlarci unw ’ > * 
ch’ella foife di Ipoita di uolerl» 
gratiofamente alcolcare , come in 
piu Luoghi ueggiamo audio edec 
da lui fomaiamente delìJerato , & 




elTe r,fe nó ch'ella li fo(fe piu graciofa della uiftade’fuoi dolci occhi, com’in quel Ma- 
drigale. Lalfaril uela o per fole o per ombra, e nella quinta Stan.di quella Can. Gei» 
tll mia Dona i ueggro,habb:amoucduto,& in piu altri luoghi uedremo, & a nell'uno 
reo fine, come forfè ella fofpettaua,prendere,fperauatal fuodcliderioda lei potere» 
feguire, Ma dice, ch’egli ilqual ha trouato Le parole ,cioc quello ch’cfl'o penlieroU 
promecreua, Talhor menzogna , alcuna uolta non uere , ch’ella quantunque gratiolà 
&. allegra fe b nioltralle, lo uolellc però a (cohare,comc ueggiamo nella quarta Stan- 
za di quella Can7o.Nel dolce tempo della prima etade,oue dice. Poi la riunii in alerò 
habito fola Tal,ch’i non la conobbi, &c.E talhor ucro, come inquelSonet. Perch’io 
t’habbia guardato di menzogna,& in queU’artro,Piu uolte già dal bel sébiante fiumi 
no,habbiamo ueduto,Ma che folamcte da’Jui,per Io timore che nafee da troppo ania 
re, era mancaco,dice,che non fa «’egli »! creda, E coli fi uiue in tra due. Che, perette 
ne fi ne no li fuona interamente nel cuore , dolendoli fra quello mezo uederfi andare 
nella contraria (lagionc,ch‘a tal nromefla «Stalla fu» fpcranzadi deucrla cófeguire , fi 
conuerrcbbe,cioè del fuo uederfi diuenir uecchi a, non per quello fentiraariar, ne in 
alcuna parte il fuo amorofo de fiderio maacare, Nondimeno mofira , che per hauer 
nel correr alla uecchiezza de compagni tifai ,piu (udentemente porcarfdo in pace; 

Onde habbiamo per domeltica & approuata lentccia. Solarium eli mtferis,(bcios ha- B confort* 
bere penaruni,Ma ben dice temer la breuità del tempo che n’auanza a uiuerc,dubican 1 °,«ni U "«Ile- 
do di non poterli manzi a l’ultimo fuo giorno da tal defiderio rimouere - miTeric ! * 

T i e n à'un vago penfer ; che mi de futa 
1 Da tutti gli altri , e fammi al mondo ir foto ; 

Mdboràdbora mefltffo mihuolo 
i Tur lei cercando , che fuggir deuria : 

E veggiola paffar fi dolce rria ì 
' Che l'alma trema per leuarfi auolo : 

Tal d'armati fofpir conduce f itolo 
.. Que fa bella d’Mmor nemica , e mia . 

Ben , s'io non erro , di piotate un raggio 

• Scorgo fra l mibilofo altero ciglio :■ 

Che in parte raffrena il cor dogliofo . 

4/f Ibor raccolgo Calma ; e poi ch'i haggio 
Di fcourirle il mio mal prefo tonfiglio > 

1 Tanto le ho a dir , che incominciar non ofo. .... 

laqualucJecaldolcczzadilciclfer accópagna«*Taie ltuolo.fi fatta moltitudine Di 

• . ‘ • * penfieri 



Q_v e t dolce penderò che il 
Poeta ha nel precedente Sonet- 
to dimolirato edèr antico fecre:- 
tariodi lui e d'amore . Mora in 

S ud mede (imo dimoitra in quc.- 
o , che lo n e s v i a , cioè diparte 
da tutti gli altri penfieri , per me- 
glio poter a quel penfare, lo fa da 
le lidio inuolaifi , cercando pur 
M. t. laqual e (fendo d’ogni fuo *- 
morofo affanno cagione, deureb- 
be fuggire, e trottata che l’ha , di- 
ce, che la uede pallar fi dolce, e ria, 
che l’anima è per leuarfi a uolo, & 
uoler il fuo ujgo penderò adem- 
pire , i [quale di uoler parlare , co- 
me la dolcezza di lei li detta , tre- 
ma e nó ardilce per la rigidità , da 



Snjolo.rTvot 
mudine . 



PRIMA 

penfieriarmjtijpere/Terlauaghezzadi quella armata di tal timore, conduce feco 
quella bella Madonna Laura nemica, d’amore e mia, Pure nondimeno dice , S’io non 



Raccoglier 



erro, 

uifta 



, feorgo un raggio di pietà, Nel nubilofo altiero ciglio, nella Tua turbata altiera 
,Ch E,ilquale rafie rena in parte l’adolorato cuore, Alhora raccolgo l'alma, alho- 
)'a'ma,npré ra r jp,g]i 0 l'ardire, E poi ch'i haggio prefo configlio , prefo per partito di Scoprirle il 
dcre ardire. m j 0 ma i e o|, ho tanto da dire. Che non ofo , che non ardifeo incominciare, tanto 
del Tuo male uuol inferire che fia l'hiiloria lunga . 



T i v volte già dal bel fembiante bimano 
Ho prefo ardir con le mie fide [corte » 
D'ajfahr con parole bonefte accorte , 

La mia nemica in atto humile , e piano ; 
Fanno poi gli occhi [noi mio penfer vano > 
Tercb’ogni mia fortuna , ogni mia forte , 
Mio ben , mio male , mia vita , e mia morte 
Quei > che folo il po far ,Cha pofto in mano ; 
Onci' io non potè' mai formar parola : 
Ch'altro > che da me ftejfofojfe intefa ; 

Cofi m'ha fatto Amor tremante , e fioco : 

E veggio bor ben , che charitate acce fa 
Lega la lingua altrui ,gli jpirti inuola . 

Chi po dir t com'egli arde; é in picciol fuoco. 



Seg vitan do il Póeta nel pre 
lente Sonetto il laflato propomo 
del precedente ,moftra defiderat 
di poter efprimere'a M. L. la Tua 
amorofa doglia, & che l’humani- 
tà, laquale ella moftra nel fuo bel 
uifo, gliene daua ardire, ma che 
gli occhi glie lo negauano. Onde 
dice , che già piu uolte egli hauea 
dal bello, & humanoscbiàte,ch’el 
la nel uifo moltraug , prefo ardire 
d’aflalirlaconhonelle, & accorte 
parole,accompagnaco delle Tue fi 
de feorte, intele per le lagrime , Se 
per li fofpiri, de quali in quel So- 
netto. Perch’io t’habbia guardato 
di menzogna, uedemmo a tal prò • 
polito eiicrfi doluto , E per la uifta 



fquallida e radia, della qual fola* 
mente in quello fi lodaua, perche haurebbe ,come uuol inferire, fatto fede alle pieto- 
fe parolech’cgli intendea uolcrIedire,Ma che giunto a quello gli occhi di lei, per ha 
Iter pollo amore in loro arbitrio ogni (lato, faceano uani tai fuoi pcnlicri. Onde dice 
non hauertnai potuto formar parola, che forte da altro che da lui llelfo intefa, coli tre 
mante e fioco l’haueafatto amore, E che uede bene, Che charitate accefa.ch amore 
Chi può di grandemente defiderato,come quello, che mediante la pietà dei fuo amorofo incen- 
Tt come, e 2io,quàdo aM.L.I’hauelfe potuto manifeltare fperaua da lei poter confrguirc lega la 

allato arile. • • * t • r i i eh» n A nnfTinn njrlirf Smr 




ceruiene,fe non in quelli,che per amorfitrouano efler indiremo ardore 



Almo Sol, quella fronde > ch'io folo amo. 
Tu prima amafli : hor fola al bel foggiorno 
Verdeggia ; e fenga par , poi che l'adorno 
Suo male, e noftro vide in prima Adamo'. 

Stiamo a mirarla , i ti pur prego , e chiamo 
0 Sole ; e tu pur fuggi » e fai dintorno n 

Ombrare i poggi -,e tene port' il giorno ; 

E figgendo mi toi quel , eh’ i piu bramo . 

Ombrare L'ombra ; che cade da quel burnii colle , 
Wòbrare ° ^ uc s f u ‘<il!a il mio Joauefoco > 

Ouelgran lauro fu picchia verga ; 

Crcjcendo mentr'io parlo , agli occhi folle 



It prefente Sonetto, fu fatto 
dal l?oe. una uolta fra l’altre ch’e- 
gli era fatico, fu quei colli polli al- 
le fpalle della piu alta fponda di 
Valclufa ,de’quali latcrra di Ca- 
bricrct ,doue m. l- flaua,co! ftro- 
bel piato li uede, di che habbiamo 
nella origine di lei trattato, e nel- 
la tauola polla di fopta il tutto fi 
moftra. Era adóquc in quello luo- 
go a quella hora,che’l Sol s’apprcf 
la in Decidile, Et perche quel baf 
fo colle, che fa coda alla fpóda del 
lauallcuieneatalhora adombrar 
la detta terra con quali tutto’lpia 
C no, Il 

r . 



PAR 

La dolce uifla del beato loco, 

Ouc'l mio cor con la fua Donna alberga . 



B * _ _ *1 
do , 1 1 Poeta prega’1 Sole, che uo 

§ lia fermarli e reftar a ueder la fró 
e prima da elfo SoIe,& poi da lui 
. , amata, intendendola, non per M. 

L.ne per Dafne, auenga che alluda alla fauola. Ma per la fronde di quel Lauro pianta ltm * P"*. 
to da lui fui corrente di Limergue.che palTa a toccar la terra, come in altri luoghi hab utodal !**- 
biamo già detto , & in quel Sonet. Apollo s’ancor uiue il bel defio,uedremo : perche ,rJrc * ^ 
quello in memoria di lei poteua,& non M.L. uedere, Dolendoli che fuggiua , e face- 
ua adombrare da quel colle il luogo, oue’l fuo cuore coii elli M.L.albergaua,talmen- 
te.ch’a poco a poco , fecondo che l'ombra crefceua,egli neperdeua lauilta.’ Arma 
quella dittione uien da quel uerbo Alere,che Ila per notrire.onde dichiamo Alma Ve 
nus St Alma Roma, Verdeggia rifplende quella fronde fenza alcun pari , poi ch’Ada- 
ilio uide prima il fuo & il noltro male,chc fu quellafronde.il frutto del cui arbore g« 
ilando/u di quel mal cagione. Adunque poi eh’ Adamo uide quel fuo e noltro male 
non fu fronde che ucrdeggialfc tanto, quanto quella faceua . 



corrente di 
Umcrgot . 



La fcradefiar, odiar l'Aurora 
Soglion quefti tranquilli e lieti amanti; 

A me doppia la fera e doglia e pianti : 

La mattina è per me piu felice bora : 
Chejpejfo in un momento aprono al bora 
L’un Sole e l’altro , qua fi duo leuanti » 

Di beliate e di lume fi fembiantij 
Cb'anco'l eiel de la terra s'innamora ; 

Come già fece alhor ì ch'i primi rami 
Verdeggiar , che nel cor radice m'hanno : 
Ver cui fempr e altrui piu , che me ftefi’ami. 
Co fi di me due contrarie bore fanno : 

C /tJH U /■ 



Moitra il Poe. nel prelènte Aimtquei 
Sonetco cfler di contrario defi- JfVhengni 
derio di quei felici amanti, che da fic *’ 
le loro amate confeguono l'ulci- 
mo effetto d’amore, perche quelli, 
acciochc meglio poifino i loro 
amorali frutti nalcondere, defide- — - t 

rano la fera , Se odiano l'aurora,!* 
qual, per non nunifeltargli, gliene 
fuol dipartire , Ma egli dice, che i 
Pianti , e le dogliedcl dì fe gli ad» 
doppaino la fera, perche to priua , 
come uuol inferire, della uilla di 
M.L.e la marina c per lui piu feti- -><- • ■ o 
ce hora , perche a fimil itudine del 



E chi m’acqueta , è ben ragion , ch’i brami : J! ero «mefo per h. l. in 

Eterna, & odi, chi m'adduce a fanno . 

leuanti folfero tanto limili di bel- no * 

ti,«c di lume,ch ancora 1 cielo (innamora della terra, come fece già, quando i primi 
rami del lauro per la trasformatione di Dafne in quello , uerdeggiarono , De laqual 
Dafne, benché terrena fo(Te,Apollo celeftc pianeta s’innamorò, & iquali rami al nò 
me & alle bellezze di M.L.alludcndo,dicc, M’hanno radice, cioè m'hanno memoria 
nel cuore , accioche fempre Ami piu altruismi piu M. L. che me ftelfo , Et coli dice 
che fanno per lui due hore a quel le de glialtri amanti contrarie , Et elTer ben ragione 
che egli brami la mattina che l’acqueta, c tema & odi la fera , che per cfler cagion di 
farli perder la uiita di lei , gli adduce affanno . ° 



1 l cantar nouo , el pianger degli augelli 
In fui di fanno rifentirle tulli : 

E'I mormorar de' liquidi erifialli 
Giu per lucidi fiefehi riui , e fucili , 

Quella , cha neue'l uolto , oro i capelli ; 
iqel cui Amor non fur ma’ inganni ne falli j 
Defilami alfuon de gli amoro fi balli 
Tettinando al fuo ucccbio i bianchi ueUi . 



Nei prefente Sonetto il Poe. 
fa comparinone dal ripentirli, che 
fanno le ualli la mattina per lo 
canto de gli uccelli, epetlo mor- 
morio de l’acqua, al rilèntirfi ch’e* 

J li faceua al fuono de fuoi amoro- 
pcficri che di M.L.al’apparirde 

l’aurora h.tuea,Onde dice, li cali Cantar no, 
tarnuouo il rinouardel canto, Et uo,rìaoiuc 
il pianger de gli uccelli, percheuo del cautp , 
K gliouo 
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porraua-auolte in perle e’n gemme, Ma chc’n quel primo tempo le portaua fciolte,co w 

me di quelle di piu* tenera eri e del paefe era 1 ufanza,E fopra or terfo.e fopra or poli ^ 
to bionde. Et erano da dia aura fi dolcemente fparfe e con fi leggiadri modi raccol- 
te, che la mente ancora ripertfando trema di merauigl ia . Onde ancor in quel Sonet. 

Eranp i capei d’oro a l’aura fparfi Che’n mille dolci nodi gli auolgea.Ei i quell’altro. 

Non pur quell’una bella ignuda mano, Gliocchi ferente le tranquille ciglia La bella 
bocca angelica di perle. Che fanno altrui tremar di merauiglia, kfoggiugne,Toa» Torcere, 
fcle’l tempo cioè auolfele poi la piu matura età, in piu faldi nodi,& ftrinfc’i cuore d'un auolgere. 
fi poilente amorofo laccio, che morte fola Fia,ch’iudilo fnodi.fara che^erl* rime- 
branca da quello lo polfa fnodarc • 



Li Et e epenfofe , accompagnate e fole 
Donne > che ragionando ite per uia ; . 

Ouè la aita , ouè la morte mia < 

, Perche non è con uoi , comi ella fole ; 

Liete fiam per memoria di quel fole ; 

■ Dogtiofcpcr fua dolce compagnia * 

Laqual ne toglie imiidia egelofia ; 

Che d'altrui ben , quafifuo mal , fi dole . 

Chi pon freno agliamanti o da lor legge ? 

2s (effurìa l'alma ; al corpo ira & ajprcz^a ; 

Queflo hor in lei , talhor fi proua in noi . 

Ma fpeffo ne la fronte il cor fi legge ; 

Si uedemmo ofeurar Calta bellezza , 

£ tutti rugiadofi gliocchi fuoi . 

bene di loro,ilquale era la compa 

f nia di lei e queldi lui, ch’era’l poterla uedefe. A lequali il Poeta ancor domada, Chi 
quello che pon freno a gliamati oda lorlegge?Imitàdo Boetio in quello de Conf. Boccia a 
ouedice, Qiiislegcmdatamantibusfmaiorlexamoreftfibi, quali facendoli beffe, & . j 

intendendo, quello farli per lui, Onde le Donne rifpondono , che nefluno l’alma può 
ipecccr freno, o darle legge,ma polli al corpo, & ira & afprezza ufare i ikhc alhora in 
L. e talhor indie medefime era prouato, Ma che nel partir da lei , perche fpefle 
uolte nella fronte fi legge il cuore, Imitando Ouid.nella.xi.Elcgia oue dice, Afpicias 
oculos mando, fronteniquelegentit, Et tacito uultu feire futura licer, perl’ofcurar 
de l’alta fua bellezza , e per li tuoi occhi, che tutti Rvgiadolì, cioè lagnatoli haueana 
ueduti fare ,comprendeuano ella eflerne trilla c di mala uoglia rimala % 

Quando l Sol bagna in mar C aurato carro 



HabbIamo ueduto nel prece- 
dente Sonet.il Poeta dolerli, che’l 
bel uifo di M. L. li folle tenuto 
celato, non fapendo ben imaginar 
fi che ne folle caeione,o fdegno di 
lei,o gelofia d’altri , H ora in que- 
llo moilra,che fcontridofiegli in 
quelle Donne,in compagnia de le 

J uali M L.foleua andare, e no ue- 
endola con loro , di domandarle 
donde quello uéga,E che elle Don 
ne rifpodendoli alle proprie paro 
le, e perche liete e perche pentole 
erano conchiudono,che non ifde- 
gno di lei, ma iuidia e gelofia d'ai 
tri eflerne cagióe,laqual inuidia fi 
doleua de l'altrui bene-, quali come 
fofle proprio male, intendedo del 



£ C aer noflro , e la mia mente imbruna ; 
Col cielo , e con le j Ielle , e conia Luna 
. yn'angofciofa > e dura notte \narro . 

Toi lajfo a tal , che non m'afcolta , narro . 
T utte le mie fatiche ad una ad una ; 

£ col mondo , e con mia cieca fortuna ; 
Conjlmor , con Madonna » e mecogarro , 
Il formo è in bando ; & del ripofo è nulla : 

’ Ma fofpiri e lamenti infin a l'alba , 

£ lagrime, che l'alma a gliocchi inuia , 

'V * ‘ 



Descrive Pappaflionaro rio- 
ftro Poeta nel prefente Sonetto 

S uanto egli fi contriftaua,quado’l 
ole s’afcondeua la fera in Occi- 
dente, imitando Virg.nell’Encid. v^ga. nel- 
ouedice. Preci pitem oceani ru- r Ecciti, 
bro lauic zquorc currum , E quan- 
do poi tutta la notte fra fe medefi- 
mo andaua uacillando e fantalli- 
cando,con fofpiri, lamenti, e lagri 
me.fino a l’alba, qual uenuta dice, 
che’mbianchiua I’aer folco, cioè 
raetetenebrofo,ma luino,pche 

K » fcl» 



/ 



Innarrare, 

incasinare. 

Garrire prò 
prio di al- 
cuni uccel- 
li:* 



Se tarar, (è 
parare. 




PRIMA 

Vidi poi Faurora , e Paura fofea inalba ; folo M.L.laqual era il fìio fole.h*. 
Me no, ma' l Sol.che'l cor m'arde e trafittila; " e ? P otcr à'Moìtìn, c di 

JJ i • i J »• • la Tua amorofa doglia, e di nfrhia- 

Qucl pò folo addolcir la doglia mia . rir g i iorcuri fuoi £fi erjiMa t ff ea . 

do, come ha nel precedente Sonet 
to dimortrato da l'inuidia tolta da poterla uedere, era Tempre ofeura notte per lui . I 
NarrOjCioe incapparro, e uien da quelli, che comprano, perche fatto’! mercato della 
cofa ulano di dar l'arra, Onde quella tal cofa uien poi ad efler i narrata, Garrire è pro- 
prio d’akuni uccelli , Onde in quel Sonet. Zephiro toma, e’I buon tempo rimcna , B 
garrir Progne, e pianger Philomena, ma’l Poeta in quello luogo di Te,per lo Tuo tut- 
ta la notte querelarli d’amore, l'intende . 



n ha tanti animali il mar fra Fonde , 
7{e la fu fopra'l cerchio de la luna 
Vide mai tante (ielle alcuna notte , 

7{e tanti augelli albergan per li bofehi , 

Tip tant' herbe hebbe mai campo ne piaggia 
Quant'hal mio cor penfier ciafcuna fera , 



Nella prefente Canzone, il 
Poeta feguita nel Tuo lamento , 



dimoftrando egli folo fopra tut- 
ti gli altri huominiefTer al mondo 
ìnfcliciilimo, e fenza mai hauerii 



polo del Tuo amorofo affanno, on- 
de in quella prima Stanza per piu 
innumerabili cofe dinota rifinirà 
de Tuoi amorolì & angofcioli pèlle 
ti, da quali ogni uolta che uien la fera, è aflaIito,come nel pcedéte Son.ha dimoilrato. 



D i dì in dì (pero homai l’ultima fera ; 
Che fceuri in me dal uiuo terrcn Fonde , 

E mi lafci dormir in qualche piaggia : 
Che tanti affanni huom mai fiotto la Luna 
Tfionfioffierfie , quant'io : fiannolfi i bofichi ; 
Chefiol uo ricercando giorno e notte , 



Mostra il Poeta nella preferì 
te Stanza, hauere fperanza di to- 
rto potermediante la morte, por 
fine a Tuoi amorolì allanni , che 
da l’infinità. de mefti fuoi penfieri, 
che nella precedente ha detto , eli 
erano nel cuor generati, Onde di- 
ceche di dì idi fperal’ultima fera 
ScEvri,cioè repari, & diuida in lui 
l’onde del Aio pianto, Dal uiuo terreno , dal Tuo uiuo corpo. Altri intendono della 
parte humidadi quello , effondo il corpo humano di quattro elementi comporto , de 
quali il fuoco i caldo, l'aere freddo, l’acqua humida,e la terra fecca, perche mancando 
rhumore,o’icalore,il corpo li uien a rifoluere , li poi la ladì In qualche piaggia , in 

J |ualche ripofato luogo per fempremai dormire, chiamando per teftimomod’clli 
uoi affanni I Bofehi, i folitari luoghi da lui, per fuggire le perfone , cercati . 

1 NON bebbìgiamai tranquilla notte: Altro nonuolfeil Poetanel 

Ma fiofpirando andai mattino , e fiera; Ia P" efente s ‘ ania in ftnteo „ tia 

Toicb^morfrmmiunclrtaiìnioUrM. tSg&SlXZiZ 
Ben fi a in prima, eh io pofit,H mar fiengonde, impolfibilità , quanto lunge dalla 
E la fina luce haura’l Sol da la Luna , fpcranza di poterlo mai quietare : 

I ,>r morranno in o S ni pìa U ia . g« 

' na. Et che i bori in ogni piaggia 

uenghino a morir d’Aprile, albori quando.fi fogliono nafeere . 

Consvmandosi "PO di piaggia in piaggia Segvita pur ancora il Poe. a 

il dì penfiofio ; e poi piango la notte : dirc de " a '^quietudine del Tuo 

X’ finto ho mi, fi, on , qtuntola Luna. JXw&JKlS’S&J 

Inatto , come imbrunir ueggto la fiera > mai, & quanto giugnendolafe. 



P A R T 
Sojpir del petto > e degli occhi efcon onde 
Da bagnar C herbe , e da crollar i Jbofchi . 
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ra , getriua fofpiri da crollare li 
bofehi, &lagrime da poter l’herbe 
bagnare, e coli dice, Di piaggia in 
piaggia, cioè d’un in un’altro foli* 
tario inhabito, e difetto luogo andarli continuamente confumando Se Aruggendo . 



L e città fon nemiche , amici i bofehi 
A miei penficr , che per quefi' alta piaggia 
Sfogando uo col mormorar de l'onde 
Ter lo dolce filentio de la notte 
Tal , ch'i affretto tutto’ l dì la fera ; 

Cbel Sol fi parta , & dia luogo a la Luna . 



Dimostra * l Poeta nella pre 
fente Stanza quanto lafolitudtne 
folle amata da lui ,per poter co 
fofpiri,e col piato, come nella pre 
cedente ha dimofirato, i tuoi amo 
rofi pen (ieri disfogare, Onde dice 
edera Tuoi penfieri le città, doue 
le turbe cócorrono , nemiche, & i 
bofehi folitari amici, iquai penile 



Vfcir pilto, 
e fi fatti , fi 
pòco la par 
ticelli De 
tome efee 
dcgl'occhi, 

e non dì. 



ri accompagnati col mormorio de l’onde , ua per Io lìlcntio della notte disfogando , 
Talroente,che per poterli meglio disfogare, egli afpettatutto’l dì che giunga la fera, 
& che dal noltro etuifpero per dar luogo alla Luna, G parta’l Sole 



Deh hor fo(T io col uago de la Luna 
». Addormentato in qualche uerdi bofehi : 

E quefta , ch’anni ueffrro a me fa fera , 

Concffaye con Amor in quella piaggia 
Sola uenijfe a ftarfi lui una notte ; 

E'I dì fi fleffe , e'I Sol fempre ne l'onde , 

gri,& folitari luoghi*, è che m. l. 
laqual inani i uefpro li fa fera, che manzi tempo lo conducea morte, indente con efla 
Luna e con amore andaffe a darli ini in quella piaggia , che la feconda Stanza ha dee* 
to,una fola notte,laqual duralTe fempre. 1 • 



le Poeta nella prefente Stà.mo Fauola di 
Ara deliderare d'efler con Endi- Eudimiooe 
ntione,Vago, cioè tnamorato del 
la Luna , la cui fauola tocca M.T. 
pt nel primo lib.t^Tufc.e Pii. nel. iL 
lib.& al. ix. capi della fua hi Aoria 



naturale , Addormentato io qual- 
che uerdi bofehi , in qualote alle- 



, 3 . 
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Sovra dure onde al lume de la Luna , 
Cangon nata di notte in megp i bofehi , 
Rjcca piaggia uedrai diman da fera , 



Volgendo’! Poeta nella pre 
fente ultima Stanza alla Canz. 
il parlare dice, ch’ella, laquale era 
Nata,cioè Hata cotppoAa di notte 
In mezo i bofehi , in mero a quei 
folitari luoghi fopra Tonde delle fue dure,& amare lagrime al lume della Luna , la fe- 
guente fera uedrebbe Ricca piaggia,riccò ripofo, perche le naui giunte a piaggia Do- 
lano. Onde Dante in perfonadi Ciacco,Con la forza di tal,che tede piaggia, pensan- 
do forfedideuerlaa Kf. l. mandare, la cuipiaggiaèluo^pou’elladimoraua, era fatta 
ticca da lei,oueramente dice dure onde alludendo al fiume della Durenza,fopra’l qua- Durerà fia- 
le forfè alhora quando la prefente Canzone fcriire,deueuaelTer. ™ e • ma il 

Druenza ,e 
nó Durili, 



Dante. 



2v^e l dolce tempo della prima etade , 

Che nafceruide t & ancor quafim herba; ■ 
La fera uoglia » che per mio mal crebbe ; 
Tercìx cantando il duol fi difacerba , 
Canterò , comio ttifit in libertade ( bebbe ; 
Mentre Amor nel mio albergo a fdegnos 
Toifeguirò t fi come a lui ne'ncrebbe 
T roppo aliamone ; e che di do m’aueme ; 



Nella prefente elcgantilfi- 
ma , & artificiofiflìma Canzone il 
Poeta fa un difeorfo, qual folftlo 
Aato fuo prima, che di M.t.s’inna 
morafle , a quello, che fu poi,Ec£ 
efprimercla fuaairtorofa doglia, 
& alcuni effetti durante tale amo- 
re, Arguiti fra loro , finge elferfi in 
dluerle ,e uarie forme trasforma- 
to, proponendo in quefia prima 
X ) Stanza 
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Tlanefe a 
(degno in 
ucce di (de- 
gnare. 



Stanza tutto quello , che nelle fe- 
guenti uuol dire, quali in quell* 
forma dicendo , Perche cantando 
S i Dilacerba , cioè lì matura il do 
lore , pigliando la (inulicudine d* 
frutti, cne maturando lì dilaceri)* 
no, Cantero come io udii in libec 
rade, e fcioltoda gliamorofi lac- 
ci , mentre Amor s’hcbbea fde- 
gno nel mio albergo , cioè , lì (de- 
gnò d’eflcrin me nel dolce tòpo 
della prima etade , che laquale ui- 
de nafeere, & ancor uide quali ef- 
ferlN herba, cioè un poco eradr- 



Tt corpo è 
Icona del- 

l'amima. 
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Di' ch’io fon fatto a molta gente efempio ; 

Ben che'l mio duro feempio 
Sia ferino altroue fi ; che mille penne 
fon già jlanche , e qua fi in ogni valle 
T^mbombi'l fuori de'mici grani [off iri , 

• Ch'acquiflanfedealapenofa vita: 

E fe qui la memoria non m'aita , 

Come fnolfare ; ifcufdla i martiri > 

Et vn penfter , che folo angofeia dalle » 

Tal ; eh’ ad ogni altro fa voltar le {falle , 

Emifaceobliarmefteffoaforga , . r — 

Che tien di me quel dentro , & io lafcorga . cata la fiera amorofa uoglia , che 
* poi, permio male, & graviamo 

danno crebbe, e fece quel proceflo , che’n tutta la prefente opera ueggumo, Poi , d» 
ce,feguirò lì come troppo altamente, di nò hauermi al fuo amorofo giogo rottomela 
fo eli increbbe,e quello che di ciò m’auenne , B e n che 1 mio duro feempio, benché! 
mio duro (ìratio uà fcritto altroue talmente, che mille penne ne fon già (tanche , per 
lo lungo fcriuere che di quello ho fatto, e quali in ogni uallc Ri Mbombi, cioè lituo- 
ni’l fuon Di micgraui,de mici lunghi fofpiri, pigliando la fimilitudinedagliacccn- 

ti,CHB ,iquali ,Àcquiftan fede fanno proua quanto lamiauita fia penofa.e grauc , 
E *e qui, e le a quello ch’io uo dire, la memoria nó m’aica,come fuol fare, tanto eh io 
me ne polla ricordare,Scv(illa,i martiri, da quali ella e tormentata U fcu(i,& un pen 
fiero che in effa memoria è della cofa amata, ilquale mi da folo angofeia e noia,talrae 
te, che ad ogni altro , penliero chc’n lei uuole entrare Fa uoltar le fpalle,fa eh ella lo 
difprezza,di quel folo angofeiofo penderò contentandoli, E t mi face obliar,» mi f* 
domenticar a forza me dello: perche quel tale penderò, Tien di me quel denuo,tieo 
di me l’anima,laqual è la parte migliore, $c io folamente tengo La fcorxa, cioè il cor- 
po, ilqual eflendo feorza de ranima,era la parte men buona di lui. 



Ter, e uer- 
fo , ufi il 
Poeta. 



I Dico , che dal dì , che'l primo affatto » 
Mi diede Amor , molt'anni eran paffuti ; 
Si, ch'io cangiano il giouenile affetto : • 

E d'intorno al mio cor penfer gelati 
Fatto hauean quafi adamantino fmalto > 
Ch’allentar non lajfatia il duro affetto : 
Lagrima ancor non mi bagnano.' I petto > 
rompea'lfonno\c quel » che in me no era > 
Mi pareua un miracolo in altrui . 

Laffo » che fon i che fui ? 

L a vita al fin > e'I dì loda la fera : 

Che fentendo'l crudel , di ch’io ragiono » 
ìn fin athor per coffa di fuo flrale 
TJoìi effermi paffuto oltra la gonna , 

Trefe in fua f corta una poffentt Donna : 
■Ver cui poco giamai mi valfe , o vale 
Ingegno , oforga , o dimandar perdono: 



Ha v en d o il Poeta nella prece 
dente Stanza propodo tutto 
quello, che nel proceder della C4 
zone, uuol dire , hora in queda da 
pricipio alla fua nartatione quafi 
in queda forma dicendo, Che dal 
dijCh’Amorgli haueadato il pri- 
mo a(Talto,per fin al tempo,che di 
M.i.s’innamorò,come uuol infe- 
rire , erano pa dati molti anni» Et 
chegiacangiaua II Giouenile a- 
fpetto,cioè quello afpetto quafi 
• lanciullefco, che ne Peti de Pado- 
lefcéza li fuol modrare in noi. Per 
che,fi come dicemmo in quel So- 
netto . Per far una leggiadra fua 
uendetta, il Poeta fu piu uolte pri 
nuche di M.L.t*innamoralTe,teii- 
tato d’amar altre Donne , auenga 
che poca affetrione in tali amori 
mettclfe , Onde dice , che penfier 
gelati haueano fatto d’intorno *1 

filo 



P A R T 

£ i duo mi trasformato in quel , ch'i fino , 
, Facendomi fhuom viuo vn Lauro uerdc; 
Che per fredda flagion foglia non perde. 
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Tuo cuore, quali /malto adamanti- 
no, ilqiule Non laflaua allenta- Allestire, 
re, non laflaua ufeir fuori di quel- 
lo il duro, & odinato amoro lo af- 
fetto,Et che lagrima non li bagna 
na ancorai petto, ne rompea'l Tonno, quello che uedendo feguir in alt ri, li pareua co- 
fa miracolofa, Ma che bc conofceua alhora, per Teflempio di lui Acflb , efler uero quel 
prouerbio,Che la sita Hdebbe lodar al fine, e'I di la fera , perche mentre l’huom è in 
uita,u iene ad effier fottopolto ad Ifiniti cafi di fortuna, E molte uolte il dì nel fuo prin 
«pio fi moflra in afpetto chiaro, c fereno,che'n picciolo /patio fi uede turbare, & effe 
redi pioggia, e tempedofi uenti oppreflo. Perche dice,che fentendoamore ,delqual 
egli ragiona, non eflerli fino alhora pillato oltra la gonna pcrcofla di fuo flrale,Prcfc 
in fua (corta una po dente Donna, Prefe in fuo fauore u.l. uerfo laquale, per farfela be 
neuola e amica poco li ualfe giamai,o uale cofa ch’egli fappia fare, E t Duo, cioè amo 
re Se ella, lo trasformaro in quello ch'egli era alhora facendolo d'huom uiuo , e uero, 
un Lauro ucrde,ilqual per fredda dagione mai non perde foglia. Et in fententiadice, 
che'l fuo amorofo affetto è m. i. al cui nome allude , lo traslormaro in lei. Ma come 
quedo polla feguire,è da fapere,che’n due modi dichiamo l’anima diuiderfi dal corpo, 

Puno c quando fi muore, l'altro è quando l’huomo c tato có l'animo intento a qualche 
oggetto, ch’altro non uede , ne ode , ne ad altro può penfare, perche elfcndo l'anima , 

Solo da quale i nodri lenti meri fon uiuificati,in cdo oggetto occupata , noi rediamo' 
quali come foflimo prillati di quella, in forma d'uno immobile pefo,Er alhora podia- 
mo dire non efler piu «oi.maneH’oggettode l'anima nodra trasformati. Onde hauen 
do il Poeta uolto tutto l'animo a Madonna Laura laqual era il fuo oggetto, per qued» 
ragione dice eflerli in Lauro trasformato.Onde nel icrao Cap. del tnópho d’amore, 

Elo in qual guifa, l'amante ne farnato li trasforme. : J 



Come cl 
trasformia- 
mo. 



£Ly a l mi fet’io, quando primier ni ac cor fi 
Vela trai figurata mia perfine ; 

E i capei vidi far di quella fronde » 

Vi che frerato hauea già lor corona ; 

E i piedi , in cliio mi fletti, e mofli , e corfi , 

Coni ogni membro a Camma rifronde ». 

Diuentar due radici fipr a tonde " j, 

7{on di Veneo , ma d'un piu altero fiume ; 

E'n duo rami mutar fi ambe le braccia . 

meno ancor m’agghiaccia 
L'efrer coperto poi di bianche piume 
* llbor ; che fulminato e morto giacque \ • 

Il mio frerar, che troppo alto montana: , , w . .... 

f'L, l».- . , fpondeuano , Ma hauendo alhora 

Che,perch tononfapea , doue , ne quando f nimj di Uur ’ 0> hluea frondi >ra . 
Mei ntrouafii ;folo lagrimando > 

La’ue tolto mi fu , dì e notte andana 
Ricercando dal lato , e dentro a l'acqne ; 

Egiamai poi la mia lingua non tacque ; 

Mentre poteo , del fuo cader maligno: 

Ond' io prefi col fuon color d’un Ciprio : de d’un piu altiero fiume, intcn- 

* dendo di quelle del Rodano, Se 

per lo nume dinotando il luogo , Ma dice, che noumeno di quedo cflerfi trasfor- 
i ^ K 4 mata 



....NO 



Seovita il Poeta nella preferì 
te Stamta la fua trasformatione 
in lauro, che nella precedente hab 
biamo ueduto , diliinguendo co- 
me i capelli in frondi, i piedi in ra 
dici , le braccia in rami furon tra- 
sformati. Onde ancora Ouidio in 
frondes crines, in ramos brachia 
crefcunt, Pes modo tam uelor pi- ‘ - , ‘ 

gris radicibus lutret , Co.w'ogni ®gnimètn- 
membroa l’anima ri fponde , co- ,, r I 0 ( - C0 1 e 
me ogni membro alla fua anima rende 
fi rende limile , & conforme, per- conforme, 
che quado haueua l’anima d'huo- 
mo, hauea capelli, braccia. Se pie- 
dijequali membra a tale anima ri 
nd 



a a 

mi,c radici, membra ch’a tale ani- 
ma ancora effe conforme erano, E 
quedo dice non efler auenuto fo- 

1 >ra Tonde di Peneo fiume di Thef 
agl ia, doue in tale arbore Daf- 
ne fu trasformata , ma fopra Ton- 
de d’un piu altiero fiume. 
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mito in lauro l’agghiaccia, & fpaucnta,L’c(Ter poi coperto di bische piume, l'elferdi 
uenuco pallido, e (morto, alhora che’l fuo fpcrare giacque fulminato, Alludédo alla fa 
Cieno* uo * 1 ^ 1 Cigno Re di Liguri ,muuto ne l'uccello del fuo nome, poi che giunto al Po 
* per ritrouar il temerario Phetonte Tuo parente, che fulminato da Gioueu’era dentro 
caduto, iraramentc di Gioue lìdolcua,rccitata da Ouid.nel.ii.li. de Metamorpho.Ma 
in che modo il fuo fperare,a lìtnilicudine di Phetontc (offe fulminato, è da intendere, 
li come ancora di fotto piu chiaramente dirà, che’l Poeta moflb dal fuo troppo sfrena 
to amorofo de(ìderio,fi propofe uolerundl richieder M.i.di quel, che piu da lei deli* 
dcraua,laqua! cofa folaméce era ch'ella folfe uerfo di lui della uifta de fuoi dolci occhi 

E iu gratiofa c benigna di quello ch’era,come uedémo in quel Mad. LalTar il uelo o p 
ile,op ombra oue del uelo, che la uifta di quelli toglieua, dice, Quel che piudelìaua 
in uoi m’è colto, & in quella Càzo.Gentil mia donai ueggio.Certo’lfindemiei pia- 
ti, Che non altronde ilcordogliofochiama,Vienda begliocchi al fin dolce tremati, 
Vltimafpemede’corte(iamanti,Ma piu chiaramente in quel Sonet.Donna,che lieta 
col principio noftro,fatco I mone di lei,ouedice,E fenti, che uer tc il mio cor i terra. 
Tal fu, qual hora è’n cielo, e mai non uollì Altro da te,che’l Sol de gliocchi tuoi fpera 
do poterne l’effetto confeguire, Eflendofi adunque per quefto alla prefenza di lei có- 
dotco,e forfè hauendonc timidamete, come lìdebbe credere qualche interrotta paro 
la cominciato a formare, ella di fua prefunrione fubitamete fi turbò, e co uolco accefo 
di fdegno c d’ira,ql fuo troppo temerario & ardito fperare fuIminò.Ma egli poi ricer 
cado, cioè inueftigàdo qual altra uia per ueniral fuo difegno potclfe tenere , e neffuna 
trou adone, come di tal cofa difperato,andaua piagcdo,ecóuertiftt i Cigno, pigliàdo’l 
Tuono di qilo p lo fuo dolce e foaue canto de l’opere,che di amor dolcdofi cóponeua, 
E’1 colore,C he del Cigno è biàco,p la pallidezza, coli p giiamorofi afFani,diuenuto. . 



Sorga e 
Colon . 



Perinairiì, 
che fcgul 
poi. 



Cosi lungo Cantate riue andai ; 

Che volendo parlar cantaua fempre » 
Mercè chiamando con eftrania voce : 

T^e mai in fi dolci , e in fi foaui tempre 
Hjfonar feppi gli amoro fi guai » 

Cbe'l cor shumiliaffe affro e feroce . 

Qual fu a fentir ; cbe'l ricordar mi cqcc t 
Ma molto piu di quel » che per inauri » 

De la dolce > & acerba mia nemica 
E bifogno cb'io dica ; , v* 

Ben che fia tal , ch'ogni parlar auan%i » 
Qucjìa , che col mirar gliànimi fura ; 
M’aperfel petto» e' l cor prefe con man o 
Dicendo a mc\ di ciò non far parola : - 
Toi la rluidi in altro habito fola 
Tal , cb'i non la conobbi , o fenfo humano ; 
Mnji le difti'l ver pien di paura 
Et ella nel'ufata fua figura 
Tofio tornando » fecemi , oime laffo » 
D'un quafi viuo , e sbigottito faffo . 



Nella prefente Stanza effen- 
dofi il Poeta trasformato in Ci- 

S no , com'habbiamo nella prece- 
ente ueduto dice, ch’egli andau* 
lungo l’amate (per rifpettodiM. 
i.)riuc, intendendo di quelle del- 
la Sorga, o del CoIod.Che , cioè 
fra le quali riue dice,che uolendo 
parlare, pereflerfatto Cigno,can 
taua fempre imitando Ouid. oue 
dice,Quicquid conabardicere,uec 
fus erat , Chiamando del fuo lan- 
guir mercede. Con eftrania, con 
nuoua uoce, p efler fatto C igno , 
Ma che non feppe mai In fi Foaui 
tempre, in fidolci accenti gliamo 
fofiguai rifonare, che potefte l’a* 
fpro ,e feroce, c crudel cuor di 
m. i.humiliare.c qual foftè A fen- 
tire, cioè a prouar il fuo dolore di 
ceche lo dinota la ricordanza di 

J uello, perche folamente a ricor- 
arfene li cuoce. Ma che molto 

f ùu li cuoce la ricordanza di quel- 
o. Che è per inanzi , che fegui 
poi,c che della fua dolce & acerba 



nemica u.t.ebi fogno ch’egli dica, Et in fententiadice,che Ir cuoce molto piu il ricor 
darli di quello, che dopo la fua trasformatone in Cigno M.i.fece di lui, di che, perdi 
faeetbar il dolore , bifognò che dica che non li cuoce il ricordarli de giiamorofi guai 

~ ch’alilo r a 



PARTE. 77 

ch’alhora prouà, ben che’l ricordarti di quefto c’ha da dire fia t ale, ch’auanzi, ogni par- 
lare, tanto uol inferire che fofie lo (tracio che di lui fece poi, come nel procederti e Jc- 
ino che diri, Onde dice che m. l. borni fura glianimi col mirare, gli apcrfe con quello L’aura col 




re. 



od 



Le in uifta turbata, a irai bene gli fece incedere , che nò deueftè parlare, OnJe poi un’aì 
tra uolta riuedendola egli fola,lN altro habito,cioè non piu turbata , ma baldanzof* 

& allegra, come quella laqual non credeua ch'egli deuefie hauer ardire di piu richie- 
derla, hauendoglicl già per due uolce con la uifta turbata negato , & egli da i’amororo 
appetito fpronaco,uedendoG la commodità,e penfando, che qualunque ella glie l’ha 
uefle co n la uifta rurbaca negatoci non farle però,richiedendola, di(piacere,non co- 
nofeendo bene qual folfe dentro l’animo di lei^deliberò, che cofadeueflefeguire,uo- 
lerle aprir il dcGdeno fuo,quello,che per lo troppo timore non haueua ancora ardito 
di fare, quantunque timidamente e con paura lo facefie, E coG cominciò a pregarla. 

Onde ella N alla lua ufaca figura, cioè turbata e uerfo di lui irata tornado , egli rimafe 
per lo terrore , che da tal turbata uifta prefe , in forma d’imo immobile fallo , per la- 
qual cofa efclama al fuo humano , e uiliuo fenfo , quali riprendendolo, che per gli atti 
ctieriori di lei fi folfe tanto ingannato , che non hauefle laputo conofcer l’interno fuo Fauoh .li 
uolere, Alludendo in quefto luogo alla fauola di Baco parto re, da Mercurio in un fallo 
trajformato,rccicatada Ouid. nel. ij. libro del Mecamorphoieos . 

Blla parlami fi turbata in vifla » 

Che tremar mi fea dentro a quella petrx 
Vdendo > I non fon forfè , chi tu credi ; 

E dicea meco , Se coflei mi Jpetra > 

Trulla vita mafia noiofa > o trifla : 
farmi lagiimar fignor mio riedi • 

Come ,nonfo, pur io mofii indi i piedi 
7fpn altrui incolpando , che me fteffo , 

Me^o tutto quel dì tra viuo e morto • 

Ma , perche l tempo è corto ; 

La penna al buon voler non pò gìrpreffo ; 

Onde piu cofe ne la mente ferine 
V o trapaffando ; e fol di alcune parlo > 

Che meraviglia fanno a chi l’afcolta 
Morte mi s'era intorno al cor auolta ; 

7^e tacendo potea di fua man trarlo ; 

O dar foccorfo a le virtute afflitte : 

Le viue voci tu' erano interdi t te j 
Ond' io gridai con carta , e con inchioflro » 

I\OnJon mtOjHOis io TìlOYO'jl danno è voftro • nectOjMtllc tiare, o dolce mia gucc 
f,„u ... . ... ... _ riera, e che s’eglimoriua, il danno 

. di lei ,dellaquale egli era ,elTendofi in lei, come di fopra uedutohabbiamo 

hauer uohno’ fignificare ^ Ìnfin “‘ del ' opera tpictto medefimo ue SS iimo 

£ e^n mi credea dinanzi a gliocchifuoi 
D ingegno far t cofi di mercè degno ; 



Si g vita il Poeta nella prefen 
te Scan. lo fdegno di m. i. perle 
parole de laquale uerfo di lai ira* 
taméte dette dice, che dello fpauc 
iotremaua,eparcuahnelfuna al- 
tra uica elfer tanto milèrabile, qui 
to quella , ne laquale alhora fi ue- 
deua efler condotto, Onde per mi Riedi, torna 
nor male, prega Amore che lo tor 
ni a fare lagrimare,come prima 
folea fare, Et ultimamele elfendoli 
pur alquanto fpetrato,& hauendo 
(cacciato da fé il timore, & da m. 
i.benche piu in potefta delia mot 
te, che della uica partito, non po- 
tendoli col tacere,& meno col gri 
dare f per erterli dal timore inter- 
dette, leuoci , della morte libera- 
re, gridò Con carta, & con inchio 
ftro, cioè fcrifle m. l. come Bibbi Fano!» di 
a Cauno, lacui fauola uedremmo ®*bli. 
nella feguente Stanza feguitare di 
cendo , ch’egli non era di fc ftelfo 
laqual cofa uedremmo in quel So- 



ft. 

A--' 



li Poeta nella prefente Stanza 
feguita il propofito delle due pre- 
cedenti. 



& 



Vcflir <11 te- 
nebre . 
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E quejla freme ni bauea fatto ardito • 

Ma talbor Immilla fregne difdegno ; 

Talbor Cenfiamma ; e ciò fepp'io dapoi 
Lunga flagion di tenèbre vejtito : 

Cb'a quei prieghi il mio lume era franto : 

Ed io non ritrouando intorno intorno 
Ombra di lei ; ne pur de fuoi piedi orma ; 
Com'buom , che tra via dorma ; 

Citta mi fianco f opra f erba vn giorno i 
lui accufando il fuggitivo raggio , 
jl le lagrime trifte allargai l freno ; 

E lafciaile , cader , coma lor parve. 
T^egiamai neue f otto al Sol difrarue ; 

Com io fonti me tutto venir meno , 
tr«ra con sfarmi vna fontana a pie d' un faggio. 

(pedo ufif- Gran tempo humido tenni quel viaggio . 

HeSS fot° Chi vide mai d'buorn vero nafeer fonte i 
tìioiEtc gìu E Parlo cofe manifefle > e conte . 

lio Camillo f 



Perche il Pe 
trarrà coli 



cedenti , cioè a dire dello fdegno 
che m.l. feco hauea , B come per 
lo continuo pianto fi trasformi 
in fonte, Onde dice, ch’egli fi crc- 
deua alla prefentia di lei , & me* 
diante i fuoi humili (fimi preghi , 
d'indegno ch'era , farli della do Ice 
uiftadilei degno , & che quella 
fperanza l'hauea facto ardito, e da 
coli animo di deuerla pregare , ma 
ch’egli s’era da poi aueduco , che 
l’humiltàcalhora rpegne*! difde- 
gno , e talhor l’infiamma , & fallo 
crefcere, Oou'habbiamo ad interi 
dere, che quali tèmpre fuolaucni- 
re,ch’eflendo una perfona genero 
fa, e gentile d’alcuna cofa, pur che 
giuda , & honefta lia , & in lu a fa- 
tuità di poterla fare , con humiltà 
pregata , pollo ch’egli habbia col 
pregatore qual fi uoglia grauilfi- 
mo fdegno , leggiermente depo* 
nendo ogni ingiuria, gliela conce- 



derà, Ma fedi cofaingiufta,e non 
honefta la ricercherà, non che glie la conceda, ma per lentirfi raddoppiar 1 ingiuria , 
faràcagioned*infiammarle lo fdegno piu che prima non era.Haueua adunque il Poe. 
comedi fopra nella iii.Stan. habbiamo ueduto,la prima uolta pregata, o uo uro pre- 
gar M.L.delaqual cofa ella s'era grauemente fdegnata, ma egli imagmandofi con u» 
milc,e belle parole poterla placare, & ultimamele ancora diiporla a far la uoglia ua , 
mife tal cofa in efperientia; il che fu cagione di farla piu grauemente fdegnareicom 
quella che ueniua ricercata di cofa che premeua’l fuo honore.perchc quando e a e 

fofle moftrata tanto beneuola, e gratiofa quanto ch'egli defideraua , haure e 

leggiermente da lo portar alle penonedi quelle cofe , che non erano . Onde ne . «• 
Cap.del triompho di mone, Perche a faluar te e me null’altra uia EraalJa noftragi 

uenctta fama, Ne per sferza è però madre men pia. Adunque feguendo etto 

trario a quello ch’egli fi credeua,che fc di cofa honefta Phauelfe ricercata, cpon - 
do'l primo fdegno, glie l’haurebbe conceduta, E quello dice hauerlo faputo lunga - 
gione, lungo tempo dapoi ueft ito di tenebre , hauendo perduto per fuo difetto la ut- 
tta di lei, ch’eral fuo lume talmente ; che per lo dolore datoli al continuo piangere , 
Accufando il fuggitiuo raggio , cioè dolendofidcl fugace lume,chc dal bel uilo i ei 
ufciua, che per lo fdegno conceputo fc li nafcondeua,nnee, per » g ran copia de e a- 
erimeelTerfi trasformato in fonte, Alludendo,come di (opra habbiamo detto, a a 
uoladi Biblis figliuola di Mileto , laqual non potendo il fuo dishonello appetito co 

fratello Caunoconfeguire,fu perlo lungo piantOjCome recita Ouidio nc ->x- e 

tamorphofeos , in fonte trasformata. 



ifo fima* LMA > fol da Dio fatta gentile > 

gentile. Che già £ altrui non pò venir tal gratti; 

Simile al fuo f attor fiato ritenne : 

Terò di perdonar mai non è fatti 
' ji chi col core , e col fembiante burnite 
Dopò quantunque offèfe amerei vene; . 



Dimostra il Poeta nella pre- 
fente Stanza ch’elfendo M. L. 
fiata un tempo per lo fdegno con- 
ccputo centra di lui, ddfjualc hab 
biamo nelle precedenti detto , che 
non gli hauea fatto pur un fegno 
di beniuolcntia, che molla a pietà 
di lui, fi uolfedegnardi mirarlo,» 
f «onofccndo , 



> A R 

E fé contra fuo file ella foflene 
D'ejfer molto pregata ; in lui fi pecchia ; 
E fai , per che al peccar piu fi pauente ; 
Che non ben fi ri pente 
De t un mal , chi de f altro s'apparecchia , 
Toi che Madonna da pietà commoljd » 
Degnò mirarmi , e riconobbe , e vide 
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conofcc do, per lo fuo metto afpec 
co , che la pena , laqual dello rite- 
gno di lei egli hauca patito, anda- 
uadi pari col peccato, che’n richie 
derla hauea comedo, benienamé- 
te lo riducete nel primo (fato del „ . 

la gratia fua , A fimilicudincdiql- ^ d?* far 
Io che ufa di far Iddio col peccato uio col pcc 
re,Ma che pretendendo egli pur catorc. 
ancora poi al detìderato fine. Se 



Gir di pari la pena col peccato ; 

Benigna mi riduffe al primo fitto . ( fide : ? ornat ° nuo , u ,° a ripregarla , et- 

Ma nulla è al mondo ,in c’huom faggio fi £ fc|j« Xom! 

Che ancor poi ripiegandoti nervi, e Coffa " ■ 

Mi uolfe in dura felce : e co fi [coffa 
Foce rimafi de le antiche fomt 
Chiamando morte , e lei fola per nome. 



re perla pietra felice, laquale rof- 
fa, & che fa fuoco , il fuo ortinato 
amorofo errore , la ucrgogna • . , y. 
c’hebbe di lei , per le parole uerfo 
di lui iratamente dette ,5c il fuo # 

amorofo inccdio,La ignuda ucce, 

P«r dimoflrar che altro non era di lui rimalo, che’I fuo continuamente querelarli d’a- 
more , Alludendo alla fauola d’Echo , narrata da Ouidio nel terzo del Metamorpho- Fauola di 
mo*,oue dice , Vox tantum atque offa fupetfunt,e piu , oltre , Vox manet,offa fcrunt Echo . 
lapidis traxiffe figuram . «■ 

f» ^ •- " - 

Spirto dogliofo errante mi rimembra 
Ter Jpelunche deferte , e pellegrine 
Tianfi molti anni il mio sfrenato ardire i 
■ Et ancor poi trovai di quel mal fine ; 

E ritornai ne le terrene membra , 

Credo, per piu dolor iui fentire , 

I fegui tanto aiunti il mio defire ; 

Che vn dì cacciando fi, coni io folca , 

Mi mofìi: e quella fera bella, e cruda % 

In vna fonte ignuda 
Si flaua , quando l Sol piu forte ardea . 

Io , perche d'altra uifla non mi appago , 

Stetti a mirarla : ondi ella hebbe ucrgogna ; 

. E per farne vendetta , o per celarfe , 
li acqua nel vifo con le man fi fiarfe . 

Vero dirò : forfè e parrà menzogna : 

Che ifenti trarrai de la propia imago ; 

E in un ceruo folitario , e uago 
Difelua infelua ratto mi trasformo j 
Et ancor de' miei can figgo lo formo . 



Essendo il Poeta infelice tra 
sformato , & altro che la fola Uo - 
ce a lìmilitudine d’Echo come 
ne la precedente Stanza habbia-< 
no ueduto,nó cfsédoli rimafo,ho 
ra in quella tal trasformatone e 
fauola feguitando dice, che molti 
anni da poi, piigendo il fuo teme 
rario e troppo sfrenato ardire coi» 
Madonna Laura ufato , hauea col 
dogliofo & errate fpirto folitarie 
e deferte fpelunche cercato, uolen 
do inferire, che per offerii Madon- 
na Laura fdegnata feco, egli era 
molto tempo dapoi per luoghi de 
ferri e folicari errando andato , Ec 
ancor poi ponendo fine a quella 
fuo male,cffo fpirto tornò nelle 
membra fue terrene, ma che crede 
foffeper maggior dolor di lui, per 
che un poi ancora la lisa amorofa 
caccia feguitando , moflra hauer 
trouato un di Madóna Laura che 
in una fonte ignuda ,quàdo’l Sole 
ardea piu forte fi llaua , E ch’egli. 



. . , „ _ come colui che d’altra uilla non ri 

man ua fatisfatto ftcffe a mirarla, di ch'ella hebbe uergogna, e che per farne uender- 
U.oueramete per celarfe, li fparfe Tacque nel uifo. Onde a lìmilitudine d’Atheon.al- «moi, aj 
a cui fauola allude, fu in ceruo trasformato, Doue habbiamo da notare , che fi come Athcoac . 
ueggiamo ne gli altri luoghi della prcfcnte Càzo.chc’l Foc.tocca alcuni effetti tra lui 



Clf.L. 



11 corpo è 
>» rrieionc 
dclTanima . 
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t m. t .frguiti, coli ancor in quello luogo, forco mirabile fictione,nirra’quello di quan 
do fu trouata da lui che piageua,comein quel Sonett. Non fur mai Gioue e Cefare lì 
mofsi e ne quatro a quello feguéti,habbiamo ueduto,delquaI pianto, come cofa ch'e- 
gli le l’hauea al cuore ferina, e com’egli ftelTo in efsi So. afferma, non Poterfelo do- 
menticare,habbiamoueduto che n'hafatto ancora mctione nella. v. Stàzadella Cat» 
?on. In quella parte dou'amor mi fprona, Adunque perla fonte incederemo il corpo 
di lei, ch’alhora cra’l fonte delle fue lagrime. Onde nella.iiii. Stanza di quella Can. 
Qual piu diuerfa e noua, di fe ftelTo parlando,Che fon fonte di lagrime e /oggiorno, 
per lei, la fua anima, dalle cui pafaioni le lagrime erano generate nel fonte , detro al 
qual ella fi ftaua.Et quella diuifione da una iteriore ad una citeriore Laura,ucggiamo 
che la fa ancora in altri luoghi, come in quel So.Il mio auerfario,in cui ueder lolete, 
oue dello fpecchio dolendoli dice,Per configlio di lui Donna m’hauete Scacciato del 
mio dolce albergo fuora, Mifero efilio, auéga ch’io non fora d’habitar degno, oue uoi 

foli fiCCC D »* naaA ^ l<a ^ A T «in rk*»*n mifl nnrA* lauro *%nira .mi'amnr ferì nel 

fianco, 

per lo corpo, le turo aìquaie efl"a anima era chiufa. Èra ignuda, perche mediatele la- 
grime e’1 laméto, faceua noto e manifello di fuori, quali e quace fofTero dentro l’ama- 
ìe fue pafsionil Onde in quel So. Coli potefi’io ben chiuder in uerfi , degliocchi di 
lei e di fe ftefló parlando dice, di fuori e détro mi uédecc ignudo , Bc che'n lamenti il 
duol non fi riuerfi.Ma ella che’l fuo dolore riuerfaua in lamenti e lagrime,tato mag- 
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de, Co i uaghi raggi acorindi mi fcalda A ucfpro tal, qual craBoggi per tipo, Ecofi 
di 1 6tan m’alluma c’ncende,Et in quello,Laura gentil, che raflerena i poggi,pur d’ef- 
fo fuo fui parlandolo chiederei a Campar nó arme, anzi ali, Ma perirmi da'l crei per 
quella luce,Che da lùge mi llruggo, e daprelTo ardo, Ond'ella liebbe uergogna cTcf- 
ier da lui ueduta piangere , oueramente ch’egli la cagione del fuo pianto conofcefle , 
Onde per fame uendctta,o per celarfe,li fparfe có le mani l’acqua nel uifo, perche po 
nendofi ella le mani dauati a gliocchi.fu cagione ch'egli per lo dolore c’hebbe di ue- 
derfi della uifla di quelli priuare, fpargelfe le lagrime per lo uifo, come ancor in quel 
So. Mia uentura & amorm’haucan fi adorno , oue dice , Perfar almen di quella man 
uédetta, Che de gliocchi mi trahe lagrime tante, Et in quell'altro, O cameretta, che 
già folli un porto, O letticiuol,che refloie eri,e cóforto,In tati affanm,di che doglio 
le urne Ti bagna amore/» quelle mani eburne Solo uer me crudeli ali gran torto, Per 
i’elTerfi di felua in felua in ceruo trasformato, (tandofempre nella Metaphora della fa 
noia, dinota la fua faluaticauita,che per tal dolore d’uno in un’altro folitario, e falua- 
tico luogo, come fanno le fiere andàdo, ufaua tenere . Er àcor de miei ca fugo Jo «or 
Openion di mo. Et acora de miei mordaci, &:pógenti melli pensieri fuggo la moltitudine .L’opi- 
akuni. nione d’ogn’altro è^he’l Poeta con effetto troualfe un di m.l. che’n un fonte li laua- 
ua,accommodandone il principio di quella Can. Chiare ,frefche,e dolci acque, Oue 
le belle mcmbta,Pofe colei, ch'a me fola par Donna,Ma di coloro,che di quello Poe 
ta non fanno altra profefsione,non mi merauiglio.ma di quelli che mai non feron al 
ero che ftudiarlo , & che quali pubicamente l’hanno letto , & leggono , & ftupirco . 

Ha il Poe. nelle precedett Sta 
ze dimoftrato elfcrfi in diuerfe 
c uarie forme trasformato , per li- 
gnificar diuerfi cafi,& accidéti che 
in amar M.t. gli erano auenuti, co- 
me nel fuo luogo habbiamo di eia 
feuno di quelli particolarmcte ue 
duco . Hora in quella ultima altro 
c~ in fententia 



C a n z o n ì non fu inai quel nuuol d' oro ; 
Che poi difeefe in pretto fa pioggia 
Sì che’l foco di Gioue in parte fìnnfe : 

Ma fui ben fama, eh' un bel guardo accenfe ; 
Et fui ChcccI , che piu per Caere poggia » 
alzando lui , che ne' miei detti honoro , 



PAH T 

per non* figurati primo «Alloro 
Seppi laffar; che pur la fua dolo ombra 
- Ogni men bel piacer del cor mifgombra . 
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in Sententi* non uuol lignificare , 
fe non che per tante, & li diuerfe 
forme cangiare, nó però potè già 
Mai trasformarli in forma, ch’egli 
come fece Gioue , trasformato in 
nube,& pioggia d’oro, di Danaes figlioolad’Acrifio Re d'Argo,porefle.M. t.il defide p«oli di 
rato effetto conseguire, Ma ben dice edere Rato fiamma, e non come Gioue, che’n tal Oioue, crai 
forma cófeguì l‘amord’Efopida,la cui fauola tocca Ouidio nel. vi. del Metamorpho . f orm »t° >“ 




•As z i tre di creata era alma in parte 
Da por fua cura in cofe altere c noue , 

E difpregiar di auel , eh' a molti è in pregio ; 
Quejl’ancor dubbia del fatai fuo corfo 
Sola pe tifando pargoletta e fciolta 
Entrò di primauera in un bel bofeo . 



Ne ha prefentemoral Canto 
ne il Poeta tre cofc uolfe in ferne- 
tta lignificare, la prima di che etì 
la feconda in che luogo egli , e 
M.L. erano, quando di lei s’in-; 
nani orò, la terza quanta difficulti 
li folle il poterli da tal amor Jibe- 
rare.Ondc in quella prima Stanz, 
dico il Poeta hauer uoluto ligniti* 



j. , a* a natavi uoiutu niellisi — 

car di che età egli er^quando a principio andò ad habitare,oueramente che per qual 
C e 8 l j* mos,jnc tò a diportare a Valclu fa, doue poi di m. L.s*innamorò,Et perquefti * 

Jb\' j i U $ r uo ut0 ^8 n *^ carc 1* trc prime età de l’huomo,cioc i'infahtiaja pueritia f 
« 1 adolefcenza,lcquali indente con tutte l’altre Ariflotile Seguitando l’opinronc d’ai 
cunt Poeti, parte per lo numero feteennario , a ciafcuna delle tre già detee dado fette 
anni, che fanno il numero di.xxi. poi, due fetcénari ne pone alla giouctù,ch’arriuano 

al numerodcl xxxv.duealtriallauirilità,c’aggiógonoa.xIix.Ecultimaméteil rello , 
cn a la uecchiezza contribuisce, parte in tre Settennati, ch’aggiungono a.lxx.anni,al- 
qual tepo uno] che termini la uita fiumana, e fe piu fi uiue,tutto alla decrepita, che nó 
i altro che faltidio , e llento da lui applicato. Ne egli folo è, che l’età habbia uoluto 
per li giorni lignificare, ch’ancora Hor.nella.vi. Oda del.iii.li.oue dice, Danofa quid Homi, 
non imminuit dies, per quei medelimi l’intefe.Ec S. Aug.nel.iiii.cap.del.iii.lib.de tri «Uè ode. 
nitate figura l’età del mondo per li fei giorni cfce Iddio confumò a far l’opera fua, do 
ue parlando della perfertione di quello fello misero dice,Cuius perfeftioncm nobii 
tanfta fcr.ptura commendar in eo maxime, quod Deus fexd.ebus peifccic opera fua, 

... • » r a a< * imj g ,n é Del , & fexta {tate generis huntam filius Dei 

ucn.t,& tacius eli filius homiim, ut no reformaret ad intaginem Dei . Et quippe nunc 
{tas agitur, fine milleni anni fingulisdillribuantur ftatibus lìue in diuinis literis me- 
orabiIcs,atque inlignes quali articulostemporum uelligeraus , ut prima dea* inue- 
acur ab Ada ufqucad Noe.Inde, fecunda ulquead Abraham, Et deincepslicut Mac. 
ang.dmmxUjab Abraam ufque ad Dauid,a Dauidufque tranfmigrationem in Ba- 
y onum , Acque inde 'piqué ad uirginis partum.Dice adunque il Poeta, che credi an 
T>ìr,'° e tT ì- et t ,nten ^ 1 £ h egli entralle in quel bel bolco, era creata anima In 

f. j.’f 1 luogo Da por lua cura In cofe altiere e noue, in cofe altiere e rare,In- 
ndcdq de Un ima di !ui,laqual tre età prima ch’egli cncralTe in quel bofeo, era Hata 



I 
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Dm p r~ e Sl‘ nafceiTe,la fua anima ueniua ad edere ftaca croata.! cielo da 

. . * sc ° Jnin *a rationale, fecondo l’opinione di Platone e di molci altri Philofo Anima qui 
n» Inf 0 / 1 ** re '8'° c hriiliana tiene in quel punto creata da Dio, e nella Dó «j 0 *.«**• 

ula , c c u lei , e generata, tncdiancc’ilemc de i’huomo , la materia de! corpo , D * 0 ’ 

E perche 



PRIMA*- 

F. perche tutte fono d'uni mede lima perfettioneedi natura diurna ereate, fono pfc 
flefle, come della fuadice’l Poeta. Da por fua cura in cofe altiere e noue.E difpregiar 
di quel ch’a molti e in pregio.Intendendo de gli honori e delle ricchezze del mondo, 
che non folaméte.da molti,ma da tutti parchchoggi fienoappreg.ati.QvEl aancftr 
dubbia del fatai fuo corfo , quella ancor dubbia di quello che di lei deueile ellere , e 
quello che feguir ne deuefle.per nó hauerfi ancora propofto.come Uuol inferire, un b 
Pirgolett» , ne,elTendo ancora(comedice) PaRgoletta fimplicefic incauta , ma fc.olta e libera 
piccioli, da poterfi propore qual fine piaceua a lei fola ; e fra fe fteffa fopra ciò penfando.Es- 
ùaciulla. . ^ primauera in un bel bofeo, di primauera rifpetto alla fua età i perche eflendo , 
com’habbiamo detto , al fine della adolefcenza , alhora cominciata a fiorire , & alla 
flaeione.Onde ancora in quella Canzone.Tacer non pollo e temo non adopre,Ch e 
ra de l'anno, & d i mia etate Aprile, I n un bel bofeo, rifpetto al bello e folitario pae- 
fe,nclquaJe Valdufa dou’egli andò ad habitare,e Cabrieres, donde m.l. era, co met- 
ili luoghi fon polli, e doue gli de l’amor di lei, conte nella feguente Stanza uedremo, 
fu prelo, E ch’egli intenda ilbofeo per la folitudine , lo ueggiamo in molti altri luo- 
ghi de l'opera, come in quella Canzone.Scadomi un giorno folo alla feneltra, oue dt 
ce. In un bofehetto nuouo i rami fanti, Fiorian d’un lauro giouanecto e fchietto , Ec 
in quell’altra Chiare, frefche , e dolci acque,pue alla Canzo. par andò dice, Se tu ha- 
Hcfii ornamenti quant’hai uoglia,Potrelli arditamente Vfcir del bofeo e gire in fra la 
gente. Et in fine di quell’altra.Se'I pender che mi llnigge . O pouerella mia come fet 
roza Credo che tei conofchi, Rimanti in quelli bofehi, & in finedi quella , Non ha 
tanti’animali il mar fra Fonde, Canzon nata di notte in mezo i bofehi, E generalmen 
te di tutti eli altri/iella terza Stan.di quclla,Mai non uo piu cantar com’io loleua, di- 
cendo, I mi fido in colui che’l mondo regge B ch’e fguaci fuoi nel bofeo alberga . 



£ r a rn tenero fior nato in quel bofeo 
il giorno aitanti ; e la radice in parte » 
Ch’appreffar noi poteua anima fciolta : 
Che veran di iacciuó forme fi notte , 
£t al piacer precipitaua al corfo ; 

Che perder liberiate itti era in pregio ♦ 



Ha il Poeta nella precedente 
Stanza dimollrato, che quando en 
trò in quel bofeo, egli era al fine 
della fua adolelcenza & al princi- 

! »io della giouentù.Hora nella pre 
ente moltra, in che età alhora m. 
I. era, quando in quel bofeo tro- 
uandola , fu allacciato e prefo del 
fuo amore, onde dice,Che’l gior- 



Fior tene- Ilio amore, onae t 

ro f intefo no auant i ch'egli in quel bofeo cttòafiej/WL nato un tenero fiore, Adunque m.l. che 
per la punì quello tenero fior è intefa,elfenfo fino alhora crefciuca folamente in herba uent 
ua di M. • ua elìcr ancora ne l’età della pueritia, che ua inizi a quella dell’adolefcenza, ,al hne 
de laquale (come detto habbiamo)il Poe. era quantunque ancora lei folle prcllo al n 
ne d'elfa pueritia, come nella fua origine fu dimollrato, & era tenera, pere he pur alno 
ra nel fuo delicato uifo , intefo propriamente per lo tenero fiore, come incor SV cl 

Soneit. Amor & io fi pie di merauiglia habbiamo ueduto,cominciauano le lue 
ze a fiorire, E i « radice, e la perfona, fuori de laquale elfo tenero fiore ufciua Era 
in parte nata, in parte,crefciuta,p medefimaméte la fua tenera età dinotare.Ondean 
r II J. ’ II- r II. ..... fornivi. E auel Udol 




BCntllC,^.H E, nquai norc rvNiina itiuua iiuii puis- r, » e • 

come uuol inferire, dalle fue bellezze e leggiadri modiche fono le nuoue e rare for- 
me di lacciuoli ,rimaneua allacciato e prelo,& il piacer che’n quelli u^der li pigliaua, 
V r Ecipitaua al corfo,faceua llraboccheuolméte correr le perfone a farli da quelli al- 
lacciare,Ctit perche ficomealtrouela liberta ò da efl'erappreggiaramo co Ivi, cioè 
in quel luogo, per farfi feruo d’una tanto eccellente cofa, era in pregio il perderla. 



Caro , dolce , alto » efaticofo pregio : 
Che ratto mi volgefli al verde bofeo ■ 



Di (opra nelle due precedenti 
Stanze habbutno veduto , co- 



parte! 8o 

Vfato di future a rne^pl corfo : me il Poeta eflendo ancora dub- 

Etho cerco poi il mondo a parte a parte : fi 10 corfo fatale, era adato 

c 0 ^r. „ Li.*-. « r„r™ **»la Altitudine del paefe di Val- ValduO, 

Severfi, 0 pietre , ofucco ferve »ouc clufa,doue ha trouato u.r..ne glia 

Mi rendejjer vndìla mente fciolta . morofi lacci , de laqual ogni huo- 

mo precipitofamécccorreuapfar 
li pigliare.Hora in quella tacitamele accenna il Tuo fatai corto edere (lato, ch'ancora 
egli de l’amordi lei deue(Teefler(coine mofira che fu)prefo , acciocheper le fuc lodi 
fcriuere, li deuefi'e a poeti e Filofofi (ludi. Onde ancora nella prima Aàza di quella Ci 
zone Tacer non pollo, e temo non adopre, a tal propolico dice, Nella bella prigione, 
ond'hora è fciolta Poco era Rato ancor l’alma gentile Al cépo che di lei prima m’ac- 
cot(ì,Onde fubito cord (Ch’era de l’annoedi miactate Aprile)A coglier fiori \ quei 
prati d’intorno Sperando a gli occhi piacer fi adorno Domandala adùnque,quafi con ‘ 
accento di dolore, Caro pregio , per efler(come uuol inferire)cofa pregiata,e cara, 

DoIce,per lo piacer che ’nuederla pigliaua,AIropcrlafuaeccellentia,Faticofo,efleii 
do difficil imprefa il uolerlo cófegu ire, come fino alhora egli ui s’era inuano affatici 
ro. Che collo mi uolgeAi al uerdc bofeo. Quello intende , non per quel medefimo 
chedi fopra habbiamo ueduto,ma per la felua amoro fa, dellaquale dicemmo I quella 
Can. A qualunque animale alberga in terra, E aJaquale, fecondo la Virgiliana opinio sdua «mo- 
ne, fono uolci &inuiati tutti coloro ch’a le cofe Veneree fi laflàno dal’appetico ciin rofaftcódo 
»tto, o con l'animo trafportare , come di fé Hello, mediante le bellezze di M. L. uuol Virgilio . 
il Poe.inferire.Ilqual bofeo è ufato di fuiarné, e di trarne fuori della dritta uiadictro ° uldio ’ 
alle uane fperanze , A mezo 1 corfo della ulta, Intendendo fotto quella fittione quel 
medefimo che’ntefe Pithagora nella lettera Y figurando per quella tutta la uica huma 
quella lettera ha nel principio una fola linea fin che giùga alla forca, doue 
i rii* ' n “ Uf5 *’ ul J a k,| ue * frittura alla deHra,l'altra torce a fini Ara, Il proceder pet 
l r* " nca uuo * tato rilofofo che fia di tutti gli huomini fino a gli anni difereti, per 
«he fino alhora ueghiamo per le tenebre de l’ignorantia , ne i da attribuire a perfetta 
uirtu , ne ad intero tutio alcuno noAro operare, per efierfcufabile ignorancia fenza 
nera elettione.Ma giunti a quel palio, che dinota noi elfer alla noAra perfetta eri per 

uenuti, & che mediante la ragione difeerniamo la uirtù dal uitio ,fe per la delira li- 

nea pigliamo il camino, fiamoda quella a l’habito della uirtù,nel qual confiAe la no- 
Ara felicità, condotti, S a la finiAra torciamo da lei liamoa l'habico del uitio,ncl qual 
è ripoAo ogni noAra nn feria, guidati, ohdel Poeta medefimo in quella Canzone . I 
uo pcnlando , e nel penfier m"a(Tale,Come che il perder face accorto, e faggio Vo ri- 
péfaudo ou’io lattai il maggio Dalla ma DeAra,cn’al buó porco aggiugne. Dice adó 
que qucAo bofeo efler ufato difuiarne a mezo il corfo, pche fono piu coloro che giù” 
ti a quel patio latrandoti, come ciechi , uincer dalle cerrene dolcezze, corcono a Imi- 
Ara, che quelli che feguendola ragione, tengonoa delira per la dritta, & buona uia« 

Onde efsédofi ancor egli uolco per 11 uia del bofco,béche ancora non folfe ne l'habi» 
to incorfo, dice hauer tatto tutti i rimedi poffibili a fare, per ritrarne l’animo, proua- - 

ti I Verfi, cioc le parole, le pietre E fughi di herbe nuoue,& fughi d'herbe rare, in che 
fogliono le uirtu contenerti, ma che nulla, come dirà nella feguente Stan.gli era gio 
nato, Quali imitado Ouidio doue in perfonad’ Apolliine dice, Hei mihi quod nullis 
amor ett medicabili herbis, Nec profunt domino, qu£ profunt omnibus arce* . 



M a laffo , bor veggio , che la carne fciolta 
Fia di quel nodo,on(Té'l fuo maggior pregioy 
"Prima ; che medicine antiche , o noue 
Salditi le piaghe , chi preft in quel bofeo 
Folto di jpine : oncCto ho ben talpartCy 
Cbe zoppo n c r co > e’ntra’ui a fi gran corfo , 




Havendo il Poeta nella prece 
dente Stanza dimoArato eller da 
l’amordi M. L. a l’amorofa felua 
Aaco uolto,& hauer fatto tutti i 
rimedi per uoler da qlla l’animo 
ritrarre, Hora jn queAa moAra ef- 
ferdel tutto fuori di fperanza di 
^potcrlo/enon per morte, liberare 

come 



« 



PARTE.' »* 

Che porla q(ìa'Ì*}?hqUilhor piu agghiaccia * M ufata, perche dei fuo adaman 

J i • i ‘ tino cuore, dice, non poterne le- 

Urto cogli occhi, e rompre agnato fio- ^ ne cofa trirre> th .^ 1( defide _ 

Et ha fi egual a le beUejje orgoglio , ( gito, - 

Che di piacer altrui par che le {piaccia * 

Trulla poffioleuar io per mi'ngegno 
Del bel diamante , onriella ha'l cor fi duro : 

L'altro è Jì un marmo , che fi imoua ejpiri ; 

7{e della a me per tutto’ l fio difdegno , 

Torri gianuii > ne per fimbiante ofiuro. 

Le mie{peran%e , e i miei dolci fijpiri . 



ri , Somigliando’! rcllo di lei per 
tal Tua durezza & ancora per la [ . .. 
bianchezza, ad un uiuo, e candido 
marmo, E nondimeno conchiu- 
de , che per difdegno e crudeltà 
ch’ella mollrinó però li torra mai 
lo fperare e dolce fofpirarche fa 
per lei, li Rhenp c fiume, che Rhenofia- 
nafee negli Eluczzi. e perche cor me, frana- 
re tra popoli Germani polli a Set tura * 



tentrione , quali ogn’anno il uer* 
no agghiaccia talmente , ch’alcuna uolta , per lo fpatiodi tre mefi ui pallino Copuli 
carrette cariche . 



O invidia nemica di uirtute , 

Ch’ a bei principi uolentier contraili; 

? "Per qual fintier cofii tacita entrajli 
In quel bel petto , e con quali artìl mute f 
Da radice ritmi fuelta mia falute : 

Troppo felice amante mi mofirajli 
A quella » eh' e miei prieghi humili e cafli 
Gradì alcun tempo ; hor par, ch’odi e rifiute: 
Tsfe però che con atti acerbi , e rei 
Del mio ben pianga , e del mio pianger rida ; 
"Pori a cangiar fol un de’ penfier miei : 

7^on perche mille uolte il dì m'ancida , 

Eia , ch'io non C ami , e ch'i non J peri in lei : 
Che sella mi {pauenta : Amor tri affida , 



Segvitando’ il Poeta nelle 
Tue querele, efclama contrario* 
uidia, chiamandola nemica di uir- 
tù , perche ogni uitio è nemico e 
contrario a quella . E dolendoli di 
lei , la domanda per qualfentier, 
cioè p qual uia ella fia coli tacita 
mente nel bel petto di m. i. cntra- 
ta,E con quali ani il muta, perche 
prima era,come uuol inferire, ufa- 
ta dimoltrarfeli humana e piacc- 
iale, & alhora fe li mollraua fuper 
ba & difdegnofa,come nel prece- 
dete Son. ha limilmente dimoltra 



to , tanto ch’ella era tutta uerfo di 
lui da quello ch’efler foleua muta 
ta, Nondimeno, conchiude il mc- 
delimo c’ha fatto in quello , cioè 
che pu r tutto ciò ch’ella fappia fa • • * 

re, non farà,ch’egli non l’ami e che non fperi in lei , perche Amor di tanto L’affida , Affidare 
cioè l’afficura, di quanto ella col fuo turbato e difdegnofo uolto fpauenta . afitcurarc ! 



S ? i l diffi mai ; ch’i uenga in odio a quella > 
Del cui Amor uiuo , e fintai qual morrei : 
S’ il difii ; eh’ e miei di fian pochi e rei » 

E di uil fignoria Camma ancella : 

J * il diffi : cantra me s'armi ogni J Iella , 

E dal mio lato fia 
"Paura , e gelo fia» 

E la nemica mia 



Per quello, che per l’ultima 
Stan. della prefente Canzone giu 
dicar polliamo , il Poeta la fece o 
Dolerli apprelfo di M.i.fcufar di al 
cune parole che di lui gli erano 
Hate referte,la fuftàtia delle quali 
era , ch’egli hauea detto d’amar 
un’altra donna piu che non amaua 
lei , della qual co fa, come di fopra 
in piu Sonet. habbiamo ueduto el 
la n’era feco forte fdegnata. Onde 
in quella prima Stanz.facile per fe 



"Piu feroce uer me fimpre » e piu bella . 

n <t- | r r r . ‘ in quelli prima orani-iamc pene 

ua, la lua IcuU cominciando, in fententia dice, Che s’egli il dille mai , che uenga in 
* cn * amore lafua ui ta e morte dcpendeua,Cneifuoi giorni fian pochi Se 
" uil fi ”ioria,Chc’i cielo li fia rócrario E ha dal fuo lato pau-- 
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n e gelo fia, & ella Tempre oerfo di lui piu feroce,c p maggior formico acor piu bell* 



Proprieti S’i l dipi', Amori aurate fue quadrelli 
di «more"' s P en ^ a ,w me tutte » e Impiombate in lei : 
S'il difii ; cielo , e terra , buomini e Dei 
Mi fian contrari , & efia ognihor piu fella : 
S'il difii , chi con fua cieca facella 
Dritto a morte iti inula ; 

Tur , come fuol , p ftia ; 

7^e mai piu dolce , o pia 

Ver me fi moftri in atto , od in fauella . 



Per la dechiaratlone della pr# 
fente Stanza perfeftefla facililfi* 
ma, diremo, che l’aurate quadrelli 
d’amore inducono a deuer amare, 
E l’impiombate ad odiare, adun- 
que il Poeta dice, chcs’egli dille, 
ch’amore fpenda tutte l'aura te fue 
quadrelli in lui , accio ch’egli co* 
me uuol inferire , hlbbia anco- 
ra ad amarM. L. piu uehcmentc- 
mente di quel che fa, E fpenda tut- 
te l’impiombate inlei, perche el- 



la l’habbia fommamente ad odiare,E chet’egli il difle, ch’ogni cofa li fia contraria, e 
M. L. ognihor piu fella e difpettofa . La cieca facella intende perla luce del bel uifo 
di lei uerfo di lui turbata &ofcura,con laqual dice, che s’egli il difle, coli com’ellal’in 
uia dritto a morte, lì ftia pur come fuole,ne lì moftri mai uerfo di lui in atto, odinf.- 
uella piu dolce o pinola di quel th’alhora faceua . 



Ghiaccio 
fiero qui 



5* i l dipi mai ; di quel , ch'ì men uonei 
Tiena troni quefl'afpra , e breue uia . 

S * il dpi ; il pero ardor , che mi defuia , 
Crefca'n me; quanto'l fier ghiaccio'in coflei. 
S’il dijji ; unqua non ueggian gli occhi miei 
Sol chiaro , o fua foreUa ; 

7je Donna , ne Donzella ; 

Ma terribil procella , 

Qual Faraone in perseguir gli Hebrei • 



SegvitanDo il Poeta nella 
prefente Stanza le fue efeufatio- 
ni , e nelle cofe che s’egli il difle 
mai li ua augurando , dice, che s’e- 

f li’l difle , che troui queft’afprae 
rene uia della prefente uita , pie- 
na di quelle cole, delle quali egli 
uorrebbe trouarmeno, E de’l ne- 
ro amorofo ardore , che lo tira 
fuori della dritta uia della ragio- 
ne, crefca tanto in lui, QvAntol 
fiero ghiaccio, quanto la crudel 
gelata uogliain Madonna Laura 



/« U Valiti 111 J’iiiUUIIlM XatlMl* 

c«. SU ' che mai non pofla ueder fol chiaro, nella Luna Torcila d’elio Sole, comeuedrenio in 
i.’ElVlo Bi quel Sonctto,lL figliuol di Latona hauea già noue , Ne Donna , ne donzella , Ma fo- 
bia. lamente terribile & ofeura procella limile a quella, della qual Faraone col luo eferri- 

to nel perfeguir il popolo Hebreo fu fommerfo nel mar roflo,come ncll’Efodo è có- 
tenuto e nella Bibia al decimo quarto Cap. fi legge . 



S'il dipi ; co i fofpir , quant'io maifei , 
Sia pietà per me morta « e cortepa : 

S’I dipi ; il dir s'inafpri > che s'udia 
Si dolce alhor , che uinto mi rendei . 

S’il dipi ; io fpiaccia a quella « cb'i torrei 
Sol chiufo in fofea cella 
Dal dì, che la mammella 



Sutll«,cliui. 
da,diparta . 



Soggivgne il Poeta nella pre 
fente Stanza che s’egli ildifle,che 
la pietà con quanti lofpiri egli fe- 
ce mai con la costella infieme , fia 
morta per lui. Et il dir di M. L. 
che fi dolce s’udia quando egli 
a tanta dolcezza fi rende uinto , 
s’inafpti e facciali uerfo di lui du- 
ro , e crudele , E ch’egli fpiaccia a 
lei , laquale egli correbbe adorare 
dal di che lafsò la mammella, il 



Lafciai, fin che p fucila 

Da me (alma . adorar .-forfè'! farei . fc „„ p „ p , &10 piglil „ j 

fin che l’anima S< svi li a, cioè 
fi diuida da lui , E laquale forfè folo In fofea, in ofeura cellatorrebbe adorar , quello 
ebe’n palefe per effe r , come uuol inferire, idolatria,noa ardirebbe fare, Il tello ua in 

- * . i n inulto 






PARTE. «» 

quello modo ordinatoci! diflt,io fpiaccia a quella chi correi adorar da! dì, che lafciai 
la mammella, fin che G fuella l’alma da me, forfè in fofca cella chiufo il farei . 



M a s'io noi difii ; chi fi dolce aùria 
Mio cor a freme nt f età nouella , 
Hegga ancor quella fianca nauicella 
Colgouerno di fua pietà natia : 

T^e intenti altra ; ma pur , qualfolia « 
Quando t>iu non potei : 

Che me fiejfo perdei ; 

T^e piu perder deurei , 

Malfa , chi tanta fefi tofto oblia . 



H a il Poeta nelle precedenti 
Scanz.in Tua feufa detto quelle ree 
fententie, nelle quali uorrebbe in 
correre, quando colpeuol foiTe d’- 
hauer detto quando al principio 
della Canz.dicemmo , Hora nella 
prefente Stanza di quello che uor 
rebbefeguiflenó hauendolo 'egli 
detto, come uuol inferir che non 
hauea,cioè che Madonna Laura 
lo reggere ancora col gouerno 
della Tua naturai pietà, corn’al pra- 



cipio del fuo amor reggeua,ne altra folle uerfo di lui,che‘n tal priucipio era biafimao- 
do non lei , alla qual biafmo non uuol dare , ma chi fi pretto domcnticaua tanta fede , 
quanto la fua uerfo di lei, come uuol inferire, era ttata . 



Io no'l difii giamai ; ne dir porta 
Ter oro , o per cittade , o per cafiella : 

Vinca l uer dunque , e fi rimanga in fella ; 

E vinta a terra caggia la bugia . 

Tu fai in me'l tutto Amor , sella ne fria , 

Dinne quel , che dir dei ; 

I beato direi 

Tre volte le quatro > e fei : 

Chi deuendo languir , fi morì pria , 

to chi deuendo languire,!) mori pria,cioè beato colui, ilauale deuendo languire , fi 
morì prima che languide, per eficr,come uuol inferire,molto meglio morir, che lan- 
guire,Imitando, Virgilio nell’Eneid.ouc dice,0 terq; quatcrq; beati . 

Per Rachel ho feruito > e non per Lia : 

TJe con altra faprei 
Viuer ; e foflcrrei , 

Quando l del ne rapella , 

Girmen con ella in fui carro £ Helia . 



Die e il Poeta in fomma, ch’e- 
li non lo ditte giamai, e per cofa 
el mondo nonio potrebbe dire, 
onde mottra defiderar che la ueri- 
tà fia conofciuta con pregar amo- 
re che Ce Madonna Laura ne do- 
mandategli , ilqual fa ogni co- 
fa di lui, ne debbia dire , quel che 
debitaméceegli è tenuto adirne, 
E ch'egli, quando ne fotte doman- 
dato, direbbe tre, quattro, e fei uoi 
te,pcr piu etticacemete dire,B ba- 



Tofto quel 
che i Latini 
dicono ci* 
to,usò fem- 
pre di dire 
il Pctr. & i 
buoni ferie- 
tori , c non 
mai prefto. 



..aia 



Virgilio nel 
primo d«lT 
Encid. 



Tocca il Poeta nella prefente 
ultima Stanza per fimilitudinedi 
fe fteffo l’cfempio del Patriarca 
Iacob , ilquale come fi legge nel iacob Pa. 
Genefis contenuto , nella Bibiai triarca. 
al xxiij.Cap.ferui Labam fette an tabam. 
ni, perhauer la fua diletta e for- 
mofa Rachel ,enon per Lia fua forella deforme e fozza, )Iaqual dopo’lfuo feruirede Rachel, 
fette anni fu data in luogo di Rachel per ingàno.Ondeil Poeta ancoregli dice hauer Lia. 

JHH Helia» 

do che fi legge nel quarto libro de Re contenuto nella Bibia, fufommo e ucro Profe- 
ta fra’l popolo Hebreo nel tempo che regnaua|Ioram,Ilaual Helia, uenedo un giorno 
con Heliieo da Hierico al fiume Giordano, poi che quello hebbero pattato , fcefe dal Hclttco . 
cielo un carro di fuoco con i caualli Umilmente di fuoco, nelqual falle Helia,eda quel 
io fu portato in alto,ne fu poi piu ueduto, Sarebbe adfiq; cécero il noftro Poe. cjvan 
do’l ciel ne rapella, quando partiamo di quetta uica, d’andar con m. l.Svl carro d’He 
lu, cioè nel fuoco,tanto uuol inferire efler fratturato l’amore che le porta . 

jv. * L } Essendo 
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A dietro , |> 
il pulito . 



htr; 
-ir . 



Impetrare , 
qui nel luo 
comune lì* 
gn ideato OC 
cenere. 



Ben mi credea paffar mio tempo homi , 
Come paffuto hauea anefi'armi a dietro ; 
SenXaltro fiudio , e finga noui ingegni r 
Hor , poi che da Madonna i non impetro 
L’vfata aita ; a che condotto m’hai , 

Tal vedi Amor ; che tal arte m'infegni : 
Hpn fo , s’i me ne [degni > 

Che'n quefla età mi fai diuenir ladro 
Del bel lume leggiadro ; 

Serrati qual non viurei in tanti affanni r 
* Cofi baucfi'io i or im' anni 
Trefo lo ftil , c'hor prender mi bifogna : 
Che'n giouenil fallir è men uergogna 



Essendo Madonna Laura per 
la cagione che nella precedente 
Canzone habbiamo ueduto,con- 
tra’l Poeta fdegnata , Hora nella 
prefente erto Poetali duole, che 
da lei li (ia negato il cibo della ni 
ila de’fuoi begli occhi, non poten 
do egli ( come dimoftra ) lenza 
quello uiuere, E d’amore , ch’a tal 
termino l’habbia condotto, che’n 
quella Tua quali canuta etade, Io 
faccia a modo d’iTenfato andar in 
isolandogli (guardi di quelli , da’ 

S ua 1 1 in un medelimo tempo mo- 
ra d’elTernutrito&arfo. Pur ul- 
timamente conchiude elferlidol 



, ce ogni Tuo tormento, ch’egli è di 

fpoftopiuchemaidi uoler ncll’amorofaimprefa perfeuerare. Onde nella prefente 
prima Stanza dice , ch’egli fi crcdeua ,ch’eflendo giunto in quella matura età , di de- 
ucr pallar il tempo fenza hauer ad ufare neU’amorofa pratica altro ftudio e noui inge 
gni.piu di quello che ne gli anni adietro ufato hjuea,Ma poi che non impetra da Ma* 
donna Laura l’ufata aita della dolce uifta de’fuoi begli occhi, della qual fola egli fi ui- 
uea ch’Amo ruedebene a quello che l’ha condotto , regnandoli tal arte , che’n quella 
matura e graue età lo fa diuenir ladro del bello e leggiadro lume de gli occhidilei, 
fenza’l quale,quando mai non l’haueflc ueduto.egli non uiurebbe in canti affauui che 
uiue,onde dice, non faperes’egiis’hida fdegnard’hauerpur alhoraad imparare tal 
arte, inoltrando defiderardi piu collo hauerla imparata ne primi anni ,ch’cgli s’inna- 
morò per elfer men uergogna il fallir in gioueutù. 



Itn 
■ r. aJ/. 



Gli occhi foaui , ond ' io foglio hauer vita » 
De le diurne lor alte bcllegje 
Furmi in fui cominciar tanto cor teff ; 
Che'nguifa <£huom,cui no proprie ricche 



Mirra il Pbeta nella prefen- 
te Stanzg, come nel principio del 
fuo amore i begli occhi di Madon 
ni Laura li furon per fi fatto mo- 
do correli in fuftentarlo,ch’fcgli fi 



v w / r a/ ** . ° 

Ma^fforfccccrfof.a, 



Vifiimi ; che ne lor , ne altri ojfefi : 

Hor ; bench'a me ne peff ; 

Diuento ingiuriofo , & importuno e 
Che l panerei digiuno 
Vien ad atto talhor , che'n miglior fiato 
Hauria in altrui biafmato . 

Se le man di pietà inuidia m'ha chiufe , 
Fame amorofa , el non poter mi feufe „ 



foecorfo delle proprie ricchezze 
ma’l C e tato, cioè fecrcro foccor 
fo che peroocidence li uien di fuo 
ri,l’aita,come ciuello, ilquale unol 
inferire che da negli occhi, dalla 
cui uifta egli era aiutato, perche di 
quelli fiuiuea,ueniuaa lui calmeli 
te, che ne loro ne altri oflefe, per- 
che gTatiofamente egli erano coi» 
ceduti E che hora,eflendo lorue 

nuto ingiuriofo & importuno , 
glièallacondicione del pouercl 



lo,ilqual cacciato dalla famc,condefcende egli ftelfo alcuna uolta a far cofa che quan 
do era in miglior ftato,haurebbc biafmato altri che tal cofa hauefler fatto.onde fi di- 
ce,la necelfiti non hauer legge, però conchiude, che le l’inuidia gli ha chiufo le ma- 
ni di pietà,cioèfel’inuidia fa che Madonna Laura non da pietà di lui,Chel’amorof* 
fame,laqual ha di pafeerfi della uifta de begli ocelli , E’1 non poter altramente fare, lo 
debba della fua importuniti fcufaie.. 



v :a r T e. 

Ch’i ho cercate già vie piu di mille > « 

Terprouir fetida lor , fe mortai cofa 
Mi poteffe tener in vita vn giorno : \ . 

L'anima ,poi ch'alt roue non ha pofa > 

•Corre pur al angeliche fiutile ; 

Et io , che fon di cera > al foco 'torno ; 

. E pongo mente intorno , . c . 

Oue fi fa men guardia a quelle h'i bramo ; 

1 E , com'vccello in ramo , 

Oue men teme , ini piu lofio è colto ; . 

Cofi dal fuobel volto < ( 

i Lenitolo hor vno, & hor vn'altrofguardo 
1 Et di ciò inficme mi nutrico , & ardo . 

ue Madonna Laura fi guarda meno, e douc dal mio uederla credo eflèr piu lìcuro,l’iu- 
liolo hor uno & hor un'altro (guardo, dc’quali inficme com’ha di fopra detto. Mi nu- 
trico & ardo, mi uiuo,e medehmamcnce ancora mi confumo , 



*♦ 

Segvxtando il Poeta nella 
prefente Stanza, il propofito della 
precedente dice,hauer cercato in- 
finite uie , per ueders’alcuna altra 
cofa che la mila di Madonna Lau 
ralo potette un giorno folamente 
tener uiuo,ma in uano,perche l’a- 
nima non trouando oue poterli in 
altro luogo polare, torna purall’- 
angeliche fauille de’begli occhi 
Et io , dice , che fon di cera , & il 
mio corpo, ilquale all’amorofo 
fuoco che da elfi begli occhi mi 
uiene , òdi cera , torno a riueder- 
li, Etalimilitudine dell’uccello, 
che’n quel luogo , oue men li du- 
bita , è piu tolto colto, coli io do- 



D i mia morte mi pafeo , e vino in fiamme ; 
Stranio cibo , e mirabil Salamandra : 

Ma miraeoi non è ; da tal fi uuole . 
t Felice agnello a li penofa mandra 
' Mi giacqui vn tipo : hor a l efiremo fiamme 
E fortuna , & Amor pur , come fole : 

Cofi rofe e niole , ' 

\ Ha primauera,e'l uerno ha neue» e ghiaccio: 
Terò , si mi procaccio , 
i Quinci > e quindi alimenti al uiuer curto ; 
Se voi dir , che fu furto ; 

. Si ricca Donna deue ejfer contenta ; 

S * altri uiue del fiuo , ch'ella non fenta . 



Stranio e nouo cibo è nera- 
mente il pafeerfi della morte, co- 
me’l l’oe. nella precedete Stan.di 
fe fteffo ha dimoftrato,& nella pre 
fente afferma , pchc della morte lì 
muore ^na il uiuer della morte nó 
folamente e cola drana , ma fopra 
naturale. Et il uiuer in dame mira 
bìl Salamandra, perche quantunq; 
la Salamandra badi natura frigi» 
diilima,fc le fiamme fodero un po 
co podenti ,ella s’arderrebbe , e 
non uiuerrebbe, com'egli faceua , 
ma ch’egli uiua , non è miracolo , 
uolendolo amore, non effondo gli 
amanti ad alcuna legge naturai 



^ ; affretti, Onde in quel Sonet.I mi 

riuolgo indietro a ciafcun patto , in perfora d’amore, Non ri rimembra , che quello è 
priuilegio de gli amanti Sciolti da tutte qualitati humane. FeIicc agnello alla penofa 



“«.«ucuuumi pur come uuoi mrerirc, in continui tormcti, 
come fono ulidi tenermi. Onde s'accorge per l’cfempio di I'di,edcl uiriar delle {(agio 
ni,che non fi può in un felice flato lungamente durare, pc-r laqual cofa dice , che scegli 
fi procaccia al curto uiuere q > vinci,& quindi alimeli, Quinci e quindi utile d< lei , di 
che egli fi uiue, Se li ricca Oonna(potédo folamente della fua uiffa nutrir altrui) ouol 
dir.che fia turco s altri uiue del fuo.CH e, cioè talmente ch’ella non fenta , che non le 
ha u alcun coffo,Deue efier contcnta,debbe contentarli ch’altri ne uiua . 



Chi no' l fa, di ch'io vino , e vifij femprc 
Dal di , che prima quei begli occhi vidi > 

Ch* no ferev r-nrr, 1 Y yi, , “ ojllimeì 



A ri erma pur ancor il Poeta 
nella prefente Stanza uiuer, 8c 
clfer fempre dal di, che uide la pri 
mauoltai begli occhi di Modella 
L 4 uiffa 



Fauille aiW 
gelichc. 



V 



Nutrico , • 
nudrifeo u- 
fa la linguj 
Thofcana. 






Salamandra 
di natura fri 
g> didima . 



Agnello fe- 
lice. Màdia 
penofa. 



JinsY 

.indi 



Confate, fi 
conuicnc, è 
conforme . 



Cange (lu- 
me. 







Ventura 

forte. 
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uifta di quelli uiuuto,E feronl» 
cangiar uita, perche lo leuaron.co 
me uuol inferire, dalla corte, & ti- 
raronlo in quella folitudine dì 
Valclufaefilofofare . Onde nella 
prima Stanza di quella Canzone. 
Tacer non poffo,e temo non ado- 
pre. Nella bella prigione,ond’ho 
ra c fciolta Poco era fiato ancor 
l’alma gentile Al tempo che di lei 
prima inaccorti, Onde (ubico cor 
fi(Ch’era dell'anno, & di miaeta- 
te Aprile ) A coglier fiori in quei 
prati d’intorno,Sperando a gli oc 
chi Tuoi piacer fi adorno, E cofiumi, perche dapoi furon di lui tutti altri di quello che 
fino alhora erano fiati,Onde nella quinta Staza di quella Càzone.GctiJ mia Donna i 
ueggio, Perch’io ueggio(e mi (piace)Che naturai mia dote a me non uale. Ne mi fa 
degno d’un fi caro fguardo , Sforzomi d'effer tale, qual all’alta fperanza fi conface , Et 
al fuoco gentil, ond’io tutt’ardo,E per dimofirar cne fiapofiibil, ch’egli fi uiua della 
uifta di quelli,domanda,Chi è quello che per cercar da tutti i lidi terra & mare, poffa 
faper T vTte l’humane tempre, tutte l’humane qualità, perche dice, Ecco l’un urne d’- 
odore La fu’l gran fiume, intendendo di quelli huomini moftruofi ch’a quel Sonetto. 
Si come eterna uita è uederDio, dicemmo effer fecondo Plinio a riua del fiume di 
Gange,Io qui queto i miei frali,& famelici fpirti di fuoco, e lume, Cofe(come uuol 
inferirc)che paiono imponìbili, & nondimeno fi uedono pur feguire,MauoIgendofi 
ad amore, dice uolcrli ben dire, che L’effer fi parco, l’effer fi in fe fteffo ritenuto, & aua 
ro,come uuol inferire, ch’egli uerfo di lui, del fuofoccorfo fi moftraua effer nel farlo 
morire,fidifcóuiena Tenore, perche i (ignori di natura deurebbono effer larghi c ma 
gnanimi,Onde dice .ch’egli ilquale ha lo (frale, e l’arco , perlaqual cofa uienc adha- 
uer non (blamente fignoria,ma potere ancora, debba farlo, non pur bramando la uita 
de’begli occhi a poco a poco,ma di fua mano, mediate effo firale,& a reo, ad un tratto 
mori re, perche una bella morte, come amando uuol inferire, che farebbe la fua.hono- 
ra tutta la uita. Onde ancor in quel Sonetto . Amor che nel penfier mio uiue e regna , 
Che bel fin fa, chi ben amando muore . 



Ter cercar terra e mar da tutti i lidi , 
chi po fa per tutte? Immane tempre i 
L'un viueecco d'odor là fu'lgran fiume : 

Io qui di foco e lume 

Queto i frali e famelici miei frirti . 

tAmor (evo ben dirti ) 

Difconuienfia Signor l’ effer fi parco » 

Tu hai li frali, e Varco: 

Fa di tua man, non pur bramando , i mora : 
Cb'vn bel morir tutta la vita honora . 



Ch i v s a fiamma è piu\ardjéte;e fe pur crefce > 
In alcun modo ,piu noti pò celar fi : . - 

jlmor io’l fo ; che'l prouo a le tue mani • 
Vedefii ben , quando fi tacito arfi : 

Hor de' miei gridi a me medefmo increfce : 
Che vo notando e proffimi , e lontani . 

0 mondo , o penfier vani ; 

0 mia forte ventura a che m'adduce : 

0 di che vaga luce 

*/ il cor mi nacque la tenace freme ; 

Onde l’annoda e preme 

Quella , che con tua fòrga al fin mi mena . 

La colpa è voflra ; e mio'l danno e la pena . 



Fa il Poeta nella prefènte Stai, 
comparatone della fiamma dèi 
fuoco al fuo interno amorofo ar- 
dore , perche fi come quella ftàdo 
in fe fteffa riftretta &. occulta,arde 
Tempre có piu forza, c fe pur uien 
a crefcere.non può piu ftar celata, 
ma fi moftra a chi la uuoluedere. 
Similmente dice,ch'Amor uide 
benequando egli del (uo interno 
ardore arfe fi tacitamente , Ma ef- 
fendo poi crefciuto, c non poten- 
dolo piu celare.ua per disfogarlo 
noiando de’ fuo i gridi rutti quelli, 
che gli odono .dicheafemedefi- 
tno non ch’ad altri rincrefce,Efcla 
mando al mondo, a’fuoi uani pen- 



• » mando ai monao,a tuoi uani pcu- 

fien.alla fua forte e crudcl uentura,ch’a tanto Mifero paffo l’adducono, Se a quella ua- 
galuce de gli occhi di Mtdóna Laur' di che li nacque alcun g "nella tenace fperaza 



!» A R. T B. tt 

con laduale ella mediante la fona d’Aroore,cioè del fuo amorofo affetto, l’annoda e 
preme, talmente, che non può fcioglierCjOudc la colpi dice *cUcr di lor due, ma di 
lai Colo , c non d’alcun’altro , la pena . 



Sbgvita il Poeta nella pre 
fente Stan.il (affato propolito del 
ila precedente, dicendo, come di 
ben’amare egli porta tormento, e 
del peccato di m.l. e d’amore, de* 
quali, come in fine di quella ha di 
inoltrato, era la colpa del Tuo ma* 
le, chiede perdono, Ma piu dritta* 
mente efiimàdo dice, pur del Tuo, 
perche quando a principio fi (con 
trò nella luce de begliocchidi lei, 
deuea torcer in altra parte i fuoi , 
E come fece Vliffc per non udir -il' 
canto delie Sirene , coli egli per 
non udir il Tuono delle dolci paro 
ledi lei , deuea chiuder gli orec- 
chi, auenga ch'egli non fi penta an 
cora,che’l fuo cuore,p la memoria che gli n’é rimafa.trabocchi di tal dolcezza,» dino 
tare quanta forra habbia l'appetito piu che la ragione in lui , Ma ch'egli afpetta pur , 
che;L'rttimo colpo, che l’ultimo filale, CHE,ilqual li diede’l primo amorofo colpo 
scocchijcioè tragga, defiderado, per ufcirdi (lento, penale ftralc perire dicédo,che 
litri un’atto pietolo,nó cfiendo elfo colpo o ficaie difpolio a far altro di lui, che quel- 
lo che fi foglia fare,' e perche bella morte fa colui ,che di doglia efce morendo , 

••• r - 1 z. p • ,vt , nTiM - jÀ ? 

Nella prefente ultima Sta» 
la il Poeta alla Canzone parlan- 
do ,moftraefler difpofio piu che 
mai al feguitar dell’amorofa im- 
prefa, riprendendo fe ftcffo de la- 
menti,che nelle precedenti ha fae 
to, tanto dice effer dolce la fua for 
te,pianto fofpiri, e morte , perche 
fi come dicemmo in quel Sonet- 



to s x di ben' amar porto tormento ; 

E del peccato altrui chieggio perdono 
jIìvq del mio : che deuea torcer gliocchi 
Dal troppo lume , e di Sirene alfuono 
Chiudergli orecchi: et ancor non menféto, 
(he di dolce veleno il cor trabocchi . 
^Afpeti io pur > che (cocchi 
L'ultimo colpo , chi mi diede’l primo : 

E fia , s'ì dritto eflimo ; 

Vn modo di pietate occider toflo, - , 

7fon offendei difpofio 
far altro di me , che quel , che foglia : 
Che ben mor ; chi morendo efce di doglia . 



C A n z o n mia fermo in cam po 
Starò : ch’egliè difnor morir fuggendo : 

E me fleffo riprendo 
Di tai lamenti ; fi dolce è mia forte , 

. Tianto , fofpiri , e morte . 

Seruo à'jtmor , che qucjle rime leggi ; . 

Ben non ha’l modo , che’l mio mal pareggi 

to. Dolci ire,dolci fdegni,do!ci pa 
cijtutto quello, che della cofa amata uiene, all’amante è dolce, Ec al lettore delle fue 

I irefenti rime , che’l mondo non ha bene , che pareggi ne fia d’agguagliar a] fuo nu* 
e. Onde ancor in quel Sonetto. Fiera della fe’l cielo ha forza in noi, Pur mi confo- 
la, che languir per lei. Meglio c che gioir d’altra, &c. 



Za ver C aurora-, che fi dolce Paura 
*Al tempo nuouo fuol mouer i fiori, 

E gli augelletti incominciar lor verfi : 

Si dolcemente i penfier dentro a f alma 
Mouer mi fento a chi gli ha tutti in forga ; 

Che ritornar conuiemmi a le mie note ; 

lui , moftra efierdifperato . Onde nella prefente prima Stanza quali in quefia 

dice , Che la uerfo l’aurora , quandoché Si dolce l’aura, fi dolce iluento , a! r _ 

nuouodellaprimaii* r ' fuol rnuouer perii pr''j.ifirci, c che gli uccelletti fogliono 

^ v ~ V- cominciar 



La prefente Canzone il Porr, 
inoltra hauerla fatta nel tépo del- 
la primauera,ne)la qual limile Ra- 
gione ha principi o di m. l . l'era in 
namorato , & nella qual fi fcntiua 
da gli amoroft penfieri cuttocom- 
mouere , auenga che dell’amor di 
lei, perche ella non hauea pieci di 



forma 

tempo 



Vliflé quel- 
lo , che fece 
per non udì 
re il canto 
delle Sirene 



Quando fu 
fatta la pre* 
fentc Caiia. 



R Pi IMA 

cominciar i uerfìloro,ch*egU fi fonte da Madonna Laurain fona della quale fonone 
tii Tuoi amorofi penfieri, quelli dentro all’anima fi dolcemente muouere, che licon- 
uien tornar alle lue note, per lifuoidolorofi,e lagninoli accenti intefe, perche in tale 
Cagione ritrouandofi ne’petti de gli amanti l’amorofe fiamme; come quali tutte l’al- 
trecofefi uedono rinouare,fono inuitati,anzicottretti dalla palfionea deuerfi oltre , 
all’ufatodolere.OndeinquellaCan.Qual piudiuerfa,enuoua,di fé Hello parlando 
Gofi gli occhi miei piangon d’ogni tempo, Ma piu nel tempo che Madonna uidi ; 1 



Temprar potè/? io in fi foaui note 
tmici fofpiri-, cb’addolcijfen Laura 
Facendo a lei ragion ; eh' a me fa forga : • 

Ma pria fia'l verno la JlagiQn de' fiori; 

Ch' Umor fiorifea in quella nobil alma f C 
Che non curò già mai ({ime ne Per fi . me 

re, che’l fuo amor richiedeua,facefler ragione edotto a fei. Onde in quella Canio. 
Poi che per mio dettino, quello medelìmo uolendo fignificate.dice.Mottrimi aimen 
©ttcW & th’io dica Amor in guifa,che fe mai pereote Gli orecchi della dolce mia nemica Nó 
mia, ma di pietà la faccia amica,Ma quello, per hauerne egli fatto tutte le proue, mo'- 
namentc. Uraeflèr imponibile che debba inafeufl modofeguire ■ 



Mostra il Poeta nella pre- 
fente Stanza , defiderar di poter 
temprar i Tuoi amorofi fofpiri in 
fi foaui accenti , ch'addolciflerb 
uerfodi lui m.i. E coiri’clia in mo 
ftrarfeli ritrofa, fa forza & torto a 
hii,cofi quelli in addolcirla, e co- 
me ragioneuolmenteuuol inferi- 



Ovante lagrime lajfo , e quanti ver fi 
\ Ho già /parti al mio tempo ; e'n quante note 
. H o riprouato humiliar quell'alma : , 

Ella fi (la pur , com'a/pra alpea l'aura 
Dolce ; laqual ben moue fiondi , e fiori , 

Ma nulla pò, ft’n contro ha maggior forga. 

può Se in contro ha maggior fona, s’ella Icontra cofe che ftian piu làide, com’efla 
afprealpi afimilicudinedi Madonna Laura contra i Tuoi humili prieghi ttaua 



Ime i n i t e lagrime uerfi, e 
metti aceéti mottra il Poeta nella., 
prefente Stanza, hauerfparto per. 
Madonna Laura humiliare , ma di 
ce,ch’ella fi ft>i pur pertinace, e du: 
ra,com’afpraalpe alla dolce aura, 
laqual fpirando può ben muouer 
frondi & fiori , ma nulla dice che 



H v omini, e Dei folca vincer per forga Mostra il Poeta che in al- 

.Amor ; come fi legge in profa e'n verfi; . tri tempi , come in uerfi & in pro- 

Etio'l pronai fui primo aprir de fiori: fa fi legge, e che da lui fu fui pri- 

HoraUmotàor.n/lcfcm', ’ 1TTAS 

"Nel pianger mio, ne i preghi pon far Laura Laura innamorò , Amor fole» 
Trarre , o di vita, o di rnartir que/l’alma . P er for7a uincer huomini e Dei , 

Mach'alhora, ne elfo amore nc 
Tuoi preghi , nel pianto, ne i preghi di lui (letto potcuan far, che Madonna Laura tra- 
kette la lua ani ma , o di uita , o di martire . 



tate 

■ 



Accwparc , 
qui armare 
c macere in 
punto . 



Jl l'vlti mo bifogno , o mifer alma 



Conforta il Poeta nella 



Menu e fra noi di vita albergai aura . p ] ac f r Madonna Laura , Attefo i 

7/ull'al mondo è ,che non po/fano iverfi : uerfi non folamente etter pollenti 

E gli afpidi incantar fanno in lor note : <1* ^ ori adorno, Come 

Von^Hc^Mficri. TX'T, 

note, ma in loro detti ,. incantar gli afpidi ,farogn’altra cofa , che imponibile lia te- 
nuta ,poflibil , come uuol inferir, a fare. 



\ 






V A R T 

f(i don bor perle piaggiehcrbette,e fiori: 
Ejfernonpo, che quell angelica alma 
Tjoafental fuon de l'amorofe note . 

Se noflra ria fortuna é di piu forza ; . 
Lagrìmando , e cantando i nofiri uerfi , 

E col bue 'zoppo andrern cacciando l'aura . 



B. 8 6 

Per meglio l’anima cófocur 
aU’imprefa , che nella precedente 
Stanta habbiamo «educo , i! Poe. 
hora in quella dice che per elfct 
alhorail tempo della primauera, 
nelqual amore i« tutte de cote 
fuol (come di lòpra dicemmo") 
delirarli, non può elfer che Ma- 



Amrido 

Daniello 



• donna Laura ancora lei non lì 
uenga in qualche modo un pocoarifentire,Machefepur la loro ria fortuna farà di 
piu forza che le noti loro, che lagrimando, e cantando andranno col bue zoppo cac- 
ciando l’aura, luogo tolco da una Can. d’Arnaldo Daniello Prouenzale,cioè andran- 
no cacciando’l uenco al nome però di lei alludendo , Volendo inferire, che uano ferà p r ^t“° A . 
il loro di lei fperare, nondimeno che faranno sforzati a feguitar firn preda . 

I n rete accolgo f aura , e’n ghiaccio i fiori ; 

E'n uerfo tento forda, e rigid'altna ; 

Che ne forza dì Amor prezza ,ne note. 



Narra il Poe. nella prefen- 
te ultima Stanza , alcune cofcua- 
ne& impofsibili a fare, per di- 
mollrar la tua limile imprefa nel 
Upler il fuo amo rofo defide rio, 
che’n piu luoghi habbiamo già ueduto , in I’amor di Madonua Laura confeguire . 



I piansi ; bor canto : che’l celefie lume 
Quel ttiuo Solcagli occhi miei non cela; 
jqel qual honefto Amor chiaro riuela 

Sua dolce forza , e fuo finto cofiume ; 

Onde fuol trar di Lagrime tal fiume 
Ter accorciar del mio uiuer la tela ; 

Che non pur ponte, o guado , o remi , o uela ; 
Ma fcampar non potiemmi ale , ne piume . 
Si profondi eia , e di fi larga uetu 

II pianger mio , e fi lunga la riua ; 

Cb’i u’aggi ugneua col penfer a pena . 

3>{on lauro , o palma ; ma tranquilla Oliua 
Tietà mi manda ; e’I tempo rafferena ; 

E'I pianto afeiuga ; e uuol ancor ch'i urna » 



H a il Poe. di fopra in piu Iuo 
ghiditnodraco , quanto m. l. f of- 
fe uerfo di lui (degnata. Hora nel 
prefente Sonetto dimollra, che 
per elfer nella gratta l'uà tornato , v 

il pianger , che prima , per tal fde /f*. 
gno,egli faceua, fe li fia riuoltaco 
in canto & elfer rutto pieno di no 
ua e buona fperanza, onde dice, 
chedaM.L. laqualintéde per quel 
uiuoSolc.nó cela piu a gli occhi Accorriate 
fuoi il celefte lume di quei di lei, »bbreuure. 
la cui dolce forza e Tanto collume, 

Riuela, cioè manifeda honedo , e 
cado amore, come ancora in quel 
Sonet. Le delle, el ciclo, & gli eie 
menti a proua.ouc dice, L’aere per 
collo da’lor dolci rai s'infiamma 



d’honcdatc , & tal diuenta , Che’l 
dir nodro,e’l penfieruince d\*flai,ONde,cioè de’quali occhi dice, che per accorciarli 
la uita ,S v ole, cioè foleua trarrai fiume di lagrime, che niéte lo potcua dalla morte 
fcaniparc.lì profondo,& di (I larga &abondantcucnaera'I pianger fuo, E Si lunge la 
riua.e (ì Iùge alla forma da poterlo quietare , ch’a pena col pefiero ,nó che in atto , ui 
poceua aggiunger, Ma che pieta,Iaqual per far ch’egli uiua ancora, KASSErena’l icpo. Prima e 
rafTerena lo dato fuo,alciuga’l pianto , & mandali , non lauro ò palma , che trionfo e Luro quel- 
uiicoria lignifica , Ma tranquilla oliua , cioè , ma tranquilla e dolce pace , ’.^ c 



C an r K\,hor piango :e non men di dolcezza 
Del pianger prendo ; che del canto prefi. : 
Ch' a la cagion , non a l'effetto intefi 
S n nn i miei fenO uavhi our d'altezggi 



Nel precedente So. il Poet a 
per elfer m.l. tornata feco inbuo 
na , ha detto , com’il fuo pianger 
che prima, quando ella era (degna 
ta, faceua, hauerlo riuoko io can 



tare 



tfrtturt. 



Rifirge , e 
fce,e ì.alce. 



Scampi re. 



t 



PRIMA 

Indi e manfuet udine , e durerà ; 

Et atti fieri , & huruili > e corteft 
Torto egualmente ; ne mi grauan pefi : . 

7<(e l'arme mie punta di [degni jpe^a . 

Tenga dunque uer me f ufiatoftile 
.Amori Madonna ,e il modo, e mia Fortuna : 
Ch'i non penfo effer maifie non felice . 

*/f rda i o mora , o Ungili fica > un piu gentile 
Stato del mio non è fiotto U Luna ; 

Sidolce è del mio amaro U radice . 



tare . HoTa In quello , perch’ella 
era;forfe tornata in lite,‘com’a tut 
te l’hore fuoi effer degli amaci il 
cofiume, inoltrar hauer cornato a 
conuercir il cantar in pianto ,& 
nondimeno, come quello che già 
per lunga eiperientiadi tali acci- 
denti eipcrto , auenga che dica di 
piangere , moRra di nó uolerfene 
petò in alcu modo piu atcriflare , 
ma che’l pianger ,e’J cantar li fia 
d’una medefima dolcezza, &coG 
ancora i dolci , & fieri modi da lei 



tenuti, Pecche elfendo i lenii Tuoi 
uaghi di cofe alte, egli intefe a l’alta cagione degli effetti da lui narrati , laquale era 
Madóna Laura, e no a gli effetti propr i.Onde cochiude, che cola polla feguirc,ch’e- 

S li pentadi non poter effer mai altramfte che felice, Si dolce è del mio amaro la ra- 
ice, cioè, lì dolce éd'ogni mio tormento la cagione. Onde di Copra ,& in fine della 




d’aÌtr*armo, Eccome dimoltra in queiraltro. Gerì quando taìhor meco s’adira , Ma 
hora dice, che quelle fue armi non (pezza puntadi fdegni 1 , perche eficndoli ( com’ha 
detto) la manCuctudine , e durezza , & gli atti fieri e humiii di lei d’una medefinu dol 
cezza,non c bi fogno che di tal armi egli n’uG piu • 

Vo g l i a mi /prona, .Amor mi guida ,e ficor * 

Tiacer mi tira ; ufian^a mi tra/porta (ge, 

Speratila mi Infinga , e riconforta , 

E la man deflra al cor già fianco porge : 

Il mifiero la prende ; e non s accorge 
Li noftra cieca e disleale ficorta : 
lagnano i fienfi ; e la ragioni morta ; 

■ De l'un uago defio l’altro ri/òrge . 

' Virtute, honor , beitela , atto gentile ? 

Dolci parole a i bei rami ni bangiunto ; 

Oue fioauemente il cor sinuefea ; 

Mille trecento uentifiette a punto 
Su r bora prima il di fieflo d'aprile 
T^el Ubirinto entrai ; ne veggio , ond’efea . 



gena 

ficaie 



Nel prefenteSone.facileper 
fe (ledo il Poeca dimoflra la ra- 
gione efferdel tutto morta in lui, 
c guidato da fenG, andar uagando 
d’uno in un’altro amoro Co defide- 
rio, con dir ancora gli oggetti, da 
quali a tutte l'hore il Tuo cuor s’in 
uefea e reila allacciato e prefo , e 
l’anno, la Ragione, il dì, e I’hora , 
che di' m.i^ s’era a principio ina- 
moraco.Onde dice effer fptonaco 
• dalla uoglia, Guidato e (corto d'a 
more , Trafportato dall’ufanza Bc 
rea cófuetudine, Lulingato e ricó 
fonato dalla Cperanza,laqual por 
ge la man delira al fuo,perl’amo- 
rofe palsioni, già Ranco cuore, A 
dinotar, che (blamente con l’aiu- 
to di tal uana fperanza egli fi feg- 



i,perlaqual cofa dice, che’l mifero la prende,non accorgedofi della loro (corta di 
eale cieca Jaqual ha detto effer Amore, E che’fenfi regnano, ode ha detto che piacer 

V • n- "c. l j.i' 



lo tira e che la ragione e morta p efl'cr trafponato dall'ufanza , E de l’un uago defide- 
rio riforge raltto,effendo fpronato dalla uoglia a deuerne l’amorofa iprefa pfeuerarc. 



Qv a l mio deftin, qual forga, o qual inga 
Mi riconduce difiarmato al campo , (no 

Là , ouefiempre fon uinto j e s io n? (campo . 



Ha il Poe. nel precedete Son. 
dimoRrato, quanto la ragione for- 
fè fpenta in lui , e com’era nelle 
forze deU’aQpeuto . Hora in qfio 

(come 






V 



E~i «t 

(come quello ch'aqcor non era 
nel uitiofo habito caduco) moftra 
non eflèr tanto fuori però di fe , Auampve, 



? A R iT 

Meraviglia nhaurò ; sì moro , il danno . 

Danno non eia , ma prò ;fì dolci Jlanno 
Tielmio cor le faville, SI chiaro lampo ; , "he non cònofca “che' proc^e ma- 

Che l'abbaglia, do flruggge,e'n ch'io rnaua le,ma che dalle , lufinghe de'fenG f_| )t u r ' mp ‘‘ ' 
E fon già ardendo nel vige firn' anno. (po> “ 

Sento i meffi di morte ; ove apparire 
leggio i begli occhi , e folgorar da lunge : 

"Pois amen ch'appreffando a me li gire ; 

.Amor con tal dolcetta munge , e punge j 
Ch’i non fo ripenfar , non che ridire ; 

Che ne'ngcgno , ne lingua al vero aggiunge . radano in lui, I meffi d’Amore fo- 

Onde in quel Sonet. la guancia, che fu già 
landò. Co l'altro richiudete da man manca. 

Et in queiraltro , Ben fapeu’io , che naturai conlìglio , ad elfo Amor parlando I, fug- 

? }<a le tue mani , e per camino Agitandomi i uenci,e’l ciclo, e Tonde Mandaua fcouo» 
ciuco e pellegrino , Quand'ecco i tuo minillri , &c. 

Ias so, Amor mi trajporta,on’io no voglio ; D v o t s r nel prefente Sone. 

E ben m'accorgo , che'l deuer fi varca : i! - Poct4 dcl fuo amo rofo affctt0 » 



nelle be|lezze di Madonna Laura “ dc,e ' 
abbagliato fi laffa uincere , dimo- 
ftrando effer già al xx. anno del 
fuo amore peruenuto. Et quanto 
che poteffono,e che effetti da non 
poterli dire feguiuano ogni uolta 



quando da lunge,e quando da pref 
fogli occhi di Madonna Laura gì 




OntCa chi nel mio cuor fiede monarca, 
Son importuno affai piu ch'io non foglio : 
’Hp mai faggio nocchier guardò dafcoglio 
T^aue di merci pretiofe carca ; 

Quant'io femore la debile mia forca 
Da lepercoffe del fuo duro orgóglio . 

Ma lagrimofa pioggia e fieri venti 
D’infiniti fojpiri hor [hanno Jpinta ; 

Ch’ è nel mio mar borribil notte , e verno : 
Ch' ad altrui noie , a fc doglie e tormenti 
Torta, e non altro già da [ onde vinta » 
Difar mata di vele, e digouemo . 



che oltre ad ogni fua uoglia nel 
uedcrM. i. lo faccia ufei re de gli 
honelli termini,e per effer in for- 
za dell’apetito , nó poffa ufar del- 
la ragione, com’in altri tempi fole 
ua, onde dice, ch'egli a M.t. laqua- 
le era quella,chelamonarchiadel 
fuo cuor ceneua , aliai piu che non 
foleua importuno, e loggiugne , 

Mai faggio nocchiero no guardò 
da fcoglio naue carca di pretiofe 
merci , quanto io guardo , za mia Barca,’inte- 
debile barca , cioè la mia debile ui Caperla tri- 
ta, dalle percoffe Dar duro, cioè ta * 
del difdegnofo orgoglio di lci,Ma 
hora la pioggia delle mie lagrime 



&i fieri uenti de miei infiniti fo- 
fpiri , Ch e notte e uerno nel mio bombii mare , che nel mare della mia trauagliata 
mente inducono ignorantiaepena,Thannofpinta,OvE,cioè i flato nelquale, già dal 
Tonde delle mieamare lagrime uinca,Difarmaradi uele,priuaca d’aiuto , E di gouer- 
no,e di ragione N ó porta altro che noie altrui, In cedendo di queliti che l'odono lami 
tarC|Conic ancor di /opra nella fella Scaadi quella Can.Ben mi credca paffar mio ti- 
po hmnai,oue dice, Hor de’miei gridi a memedefmo increfce,Che uo notando prodi • 
mi c lontani, E doglie a me deffo,llando Tempre nella metafora della barca. 



t/l m o r io fallo ; & veggio' l mio fallire} 
Mafofiycom'huo ch'arde,e'l foco ha'n fieno : 
Che’l duol pur crefce ,ela ragion ven meno , 
Et è già quafi vinta dalmartirc : 

Solca frer'tr il min caldo delire , 



h prefente Sonetto c quafi del 
lamedefima Tentenna del precede 
te, nel quale habbiamo ueduto il 
poeta eucrfi doluto della impor- ^ ^ ^ 
t uni ti, che contra fua uoglia e tra affrenarè u- 
fponatodaldcfideiio,con M. L. & imu. 

ufaua. 
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pi dir libero vn di tra Iherba e i fiori , di nuouo , per lo mezo d’effo amo 

Dr^rairon^uacmnUtM. 

i qualche dolce Tuo detto piacer , 

auenga che moftri accorgerli, tal fuo delt^erio efler uano,e la colpa del fuo^ penare ef- 
ferdi lui (ledo, per non hauer Caputo rimediar a principi. Onde nel Ji prcftnte prima 
Stanza dice, non faper in qual parte egli s’habbia^piuda piegarla fpcriza per poterli, 
come uuol inferir da gli amorolì Urei fciogliere,efscdo quella Hata piu uolte già tra 
dita, cioè ingannata. Perche fe non èchi falco Iti có pietà, Domanda quello che gioua 
di fparger fi fpclfi preghi,com*egli fa, al cielo,uolendo inferire, efler di nefliin gioua- 
mento.Maches’auienechenonfeli nieghi di finire ancora inanzi al fuo fine della ui 
ta quelle mefehine uoci,che dolendoli egli mandaua fuori, n5 grauialfuo (ignoramo 
re, perch’egli lo ripreghi di dir, Drez e rail'on e$ qui ieciited'Amouri, libero un di tra 
l'herba e fiori cioè Dritto e ragione è ch'egli fi Aia fedendo libero un di tral’herbac 
fiori, Et in fententia uorrebbe,non folle graue ad amore, quantunque egli lo tipiegaf- 
fe,c’hauendolo,conie habbiamo ueduto ne due precedenti Sonet. pregato, e poi anco 
ra tornato a pregare,ch’apprciro di M.z.tencndolo la fuaragione,ledicefle, che folle 
dritto e ragione, che libero dal timore, egli un di con lei fedendo, tra gli atti che dimo 
llrarle,e le parole che dirle intendeua,fi lleflè.Deùderando e fperando, come nella fe 
guente Stanza uedremo,con tai fuoi atti e parole poterle piacere, E quella firn illudi- 
ne dall'herba e fiori, a gli atti e le parole, ueggiamo elfcre Hata fatta da lui i quel Son. 
Quando’l pianeta che diilingue l'hore Onde ancora nelprimo Ca. del trionfo d'amo 
re,C^uel che’n fi fignorile e fi fuperba Villa uicn prima, e Cefar che in Egitto,Cleopa 
tra legò tra fiori e l’herba,Ma il Poeta uolfe in quello ultimo uerfo della Staz. imitar 
il primo duna Canzone d’Arnaldo Dannilo prouczile, ilquale dice in quella forma, 
prez,e raifon es que ie ciante d' Amour, cioè Dritto e ragione, e ch’io canti d’amore, 
Ala perche nonquadraua bene al fuo propofito, cercò fola mente quito potè d’imitar 
lo ->. e non difle il uerlo intero,come ueggiamo che fa in fine dell’altre Stàze, quello del 

{ inneipio d’alcun’altrc de moderpi del luo tempo, come l’ultimo della feguente,qtfcl 
o del principio d’una di Guido CauaIcanti,Erulcimodel|a terza, quello del princi- 
pio d’una di Dante, e l’ultimo della quarca, quella del principio d’una di mefler Cino 
da Pilloia,E l’ultimo della quinta, quello nel principio d’una di lui lleflo,laqual di fo- 
pra ueduto habbiamo, per uoler lignificare quali fodero quelle che piu li piaceuano, 
auega che in fenrétia habbia efprelfo quel medefimo ,che Arnaldo uolfedire, perche 
ancora nel cantare s'ufano gli atti c le paroIe,Ma in quello che li, panie mancate, fup* 
pii poi come ueggiamo,nel primo uerfo defila feguente Stanza . 



Interpreta 
le parole 
provenzali. 



Arnaldo 

Daniello. 



Guido Ca- 
valcante. 
Dante. 
Cino da Pi- 
(loia. 



Ragion è ben, eli alcuna uolta i canti : 
Vero, c'ho fiofpirato fi gran tempo ; . 

Che mai non incomincio affiti per tempo 
Ter adequar col rifio i dolor tanti . 

E sio potefìi far , ch'agli occhi fanti 
Torgeffie alcun diletto 
Qualche dolce mio detto ; 

0 me beato fiopragli altri amanti : 

Ma piu , quandio dirò , fien%a mentire , 
Donna mia prega ; perdi io voglio dire . 



Né ila prefente Stan.il Poeta 
feguitando il propofito della pre- 
cedete dice efler ben ragione ch’e 
gli debba cantare, per hauer filun 
go tempo fofpirato , perche mai Adequare, 
non incomincia fi per tempo a ci aguagliare, 
tare, ch'egli polfa adequar i unti 
fuoi dolori col rifo , per eflVrli 
quell i,come uuol inferire, di mol- 
to maggior numero, mollrido de 
lìderarc, che qualche decto diluì 
cacado, piaccia a gli òcchi fanti di 



l\T5U ni 

. dl;»u et 



M.i.Intendcndo de gli occhiente 0 . 

non, pche 1 anima intellettiua,laqual c diuina,ha tre occhi, cioè tre proprietà , Méte, twfonnadt 
Ragione,& intelletto,!,! méte è l’occhio, La ragione.lo fguardo, l’intelletto, il uedere dir Latini: 
dicedo che quado quello fcguifle,egli fi terrebbe fopra tutti gli altri amiti beato, Ma o me Codici 
piu beato ancora quado egli dira lenza mcntire.di uoler dir p eflcrne di M.i.pregatp 

Mostra 



‘ 



CÓ trafitte. 



Inagrire. 



A 'Panare, 
mfconderc 
il uciicre . 



• l'J oV 



In uer.quà- 
to ucrfo , 



* K 1 M 

Pachi penfier, che cefi paffo paffo 
Scorto ni bautte a ragionar tant' alto ; 
Vedete , che Madonna bài cor di fmalto 
Si fòrte , ch'io per me dentro noi paffo . 
Ella non degna di mirar fi baffo , 

Che di nofire parole 
Curi; che Idei non noie» 
tAlqualpur contraflando i fon già laffo : 
Onde a come nel cor minduro e inafpro j 



Mosti,* il Poeta nella prefea 

W Stanza facile perfe ftelfa, ac- 
corgerli di quelli troppo alti e ua- 
ni pcGeri che di Copra gli habbia- 
mo ueduto fare , come fi diffida 
ch’a M.Lau. Debba piacer mai co 
fa ch’egli fappiacatar»edire:qllo 
che nella precedente ha mollrato 
defiderare,Onde dice quali i que- 
lla forma. Vaghi penueri ,jiquali 
cofi paITo palio, cioè a poco a po- 
co, M'HAuete (corto, m’hauete c 5 
dotto, A ragionar tant*alto, apar- 



Cofi nel mio parlar voglio efler alpro 

* * ° « wwahv^niigiviiui U1I14UU) 

lardi tanto alto defiderio, quanto è il mio, che nella precedente Stanzi ho dimollra- 
to hauere , di poter far piacer a m Aura qualche mio dolce detto , Vedete ch'ella ha il 
cuore Di * i forte fmalto , cioè tanto duro , ch’io per me con alcun mio detto non Io 
palio , Ella non degna di mirar fi baffo , c’habbia cura di nollrc parole, perche il ciel 
uuol,ch‘ellanecuri,Alqualcielo,io fionpurlaflb già di contraffare , Per laqualcofa, 
cofi com’induto & inalpro nei cuore, cofi uoglio efler afpro nel parlare . 

Che parlo Codone fono? e chi iti inganna 
Mtri , ch'io fleffo , e'I defilar fouerchio i 
Cia si trafcorrol ciel di cerchio in cerchio , 

T^effun pianeta a pianger mi condanna . 

Se mortai velo il mio veder appanna ; 

Che colpa è de le felle , 

! Ode le cofe beliti’. : v . . • . 

Meco fi fia , chi di e notte m'affanna , 

Toi che del fuo piacer mi fegir graue 
La dolce vi fia , e’I bel guardo foaue . 



Confessa il Poeta nella pre- 
fente Stanza, che la cagione de! 
del fuo pianto e lamento, nó pro- 
cede dalle llelle,che Dubbiano 
cofi dcllinato, come in piu luoghi 
l’imputa,ne dalle cofe belle, come 
le bellezze di Madonna Laura era 
nOjfe'J fuo ueder dell’intelletto 
cradaefle mortali bellezze di lei 
abbagliato. Ma chidìenottel’af- 
fanna,dice, flarfi feco , intenden- 
do di Madonna Laura per la me- 
moria che di lei eli era rimala da- 



1 • i*' , ' n " poi, che la Aia dolce uilla e*lbel 

foaue (guardo, lo fe graue e penfofo del fuo piacere andare, che fu , come uuol inferi- 
re, dal di ch’eflo foaue fguardo fu da lui la prima uolta ueduto . 

T V T T E le cofe, di che'l mondo è adorno , Ne 1 1 A prefente ultima Stani. 
Vfcir buone di man del maftro eterno : conchiude, egli fleffo 

' » . r . A j r efler del fuo amorofo tormento 

Majpe , che cofi a dentro non difeemo , ca?ionc dicendo, che tutte le cofe 

abbaglia' l bel, che mi fi morirà intorno: delle quali il mondo è adorno e 
E s'al verofblendorgiamai ritorno ; bello, come delle bellezze di m.l. 

L occhio non può filar fermo ; K buone di mano d. Dio. im.un 

Cofi Cha fatto infermo do quel luogo del Genefis.oue di- 

Tur la fua propria colpa,enon quel giorno, ce , Vidit Deus «inda , quac fcce- 
Ch'iuolfi in ver l'angelica beltade ««• * f r » nt u , alde b , ona ’ 

, .7 . »... - , ilqual è abbagliato da quel bello, 

7 ^el dolce tempo de la prima Ctade » cheperuiadc gli efleriori fenti- 

menti fe li inoltra intorno, com'e- 
ra il ueder & udir lei.Onde in quel Sonetto . Datemi paceo duri miei penfien , Non 
balla ben ch’amor,fortuna,e morte Mi fanno guerra intorno e’n fu le porte Senza tro 
■armi dentro alai guerncri?N on difccrnc eoa l'iatcllccto lì adeaao , Volendo infit- 
tile* 



V A R T E. t, 

sire, ch’elle bellette no fono Rate create da Dioiche le dobbiamo metter in mal’u- 

!°> c folaméce farne partecipi quelli lafciui fenfi, ma accio che mediante quelli ledob 

biamo confiderar con l’animo, e conofcer per tal mero la fua potentia,e fapictia infini 

ti, Onde in òlla Cant.Quel antico mio dolce empio Ggnore,per le cofc mortali Che 

lon (cala al fatcor chi ben l’eftima,E fepur egli ritorna alcuna uolta A i vero fplédor, 

cioè mediate la ragione a conofcer il uero.cne l'occhio de Pintellettonó può Uar fer 

mo in quella,cofi dice hauerlo fatto infermo, per la fua propria colpa nò hauer faputo 

«fare del fu 0 libero arbitrio, laifandofi da l’appetito, e uano amorofo defiderio trafpor Libero Ar« 

tare, E no ql giorno, che nel tòpo della fua prima e giouenile etade, fiuolfe i uer l’an- bitrio. 

gelica beltadedi lei come da lui fu detto nella. iiii.Stà.diqlla Ca. Verdi pani saguigni 

^ ur ‘>° jPfi,dicédo,Ma l’hora,e’l giorno, ch’io le luci aperfi,Nel bel nero e nel buco 

Che mi /cacciar di la, dou’amorcorfe, Nouella d’clta uita che m’addoglia Furon 

radice. 



S'vn\ fede amorofa , un cor non finto » 

Pn languir dolce , un defilar corte [è; 
S'bonefie uoglie in gentil fioco accefie » 

S'un lungo error in cieco labirinto ; 

Se ne la fronte ogni penfier depinto , 

Od in uoci interrotte a pena intefie , 

Hor da paura , borda uetgogna offe fie: 
S'un pallor di uiola , & d'^ùno r tinto ; 

S' hauer altrui piu caro , che ft fteffio j 
Se lagrimar , e fofpirar mai fiempre 
Taficendofit di duol , d'ira , e <f affanno ; 
S'arder da lunge , & agghiacciar da prèffio 
. Son le eagion , ch'amando i mi difìempre ; 
Voflro Donna’ l peccato , e mio fia'l damo . 



Narra il Poeta nel prefente EiU.inue. 
Sonetto a Madonna Laura tutte ce di quell* 

3 uelle cagioni, perlequali egli fi IU <> alcun* 
■ftruggeua amandola , lequali r*- uolta ** Poe 
gioneuolmente ladeueano muo- 
ueread hauere mercede e compaf 
fione di lui dicedo, che fe per quel 
le tai cagioni egli ftruggendofi ue 
niuaa màcare,cne’l peccato fareb 
be di lei, in facultà de laquale, coi- 
rne uuol inferi re, era’l poterli age- 
uolmente prouedere, e non li prò 
uedeua , Ma che il danno farebbe 
/blamente di lui . Ne giudichiamo 
efleredibifognoche in altra efpo 
licione ci Rendiamo , per efleril 
Sonetto dafe lidio facile echia- * 

ro. 



Beato infogno , e di languir contento » 

; D'abracciar lombre,efieguir laura efliua: 
T^uoto per ma) ; che non ha fiondo , o riua ; 
Solco onde ; e’n rena fiondo , e ficriuo in ueto » 
Sol uagbeggiofì , ch’egli ha già fpento 
Colfiuo fplendor la mia uirtù infima • 

- Et una Cerua errante , e fuggitiua , 

Caccio con un bue gpppo , enfiermo, e lento . 

. Cieco e fianco ad ogni altro, ch'ai mio danno; 

Il qual dì e notte palpitando cerco ; 

» Soi^Amor , e Madonna , e morte chiamo • 
Cofì uenti anni grane , e lungo a fanno > 

. Tur lagrime , e fofpiri e dolor merco { 

- In taleflclU prefi l’efica , e i hamo . 

.1 r* iti _ 



Descrive il Poeta ne! pre- 
fente Sonetto per alcune cofe im- 

! >oflibili altre uane, & altre danno 
e, le limili Iprefc, che’n feguir M. 

L.gia ucci anni fi trouahauere fpe 
fo,E beato in fogno dice , per non 
efler in quello alcuna uera beatiti! 
dine, ma folamente illulioni & er- 
rori, Pvr lagrime e fofpiri , e do- 
lor merco, pur lagrime e fofpiri e 
dolor compro, e confeguentemen Merctre, 
te aduno^N tale RelJa,in tal pun- comprare . 
to fatale, dice hauer prefol’Efca, 
che fu di lei l’amorofo (guardo. 

Onde ancor in quel So. Amor fra 
l’herbe una leggiadra rete, L’efca 
fu’l Teme , ch’egli fparge, e miete. 

Dolce & acerbo, ch’io pauento t 



, c ... ‘ J / * ° * ; Dolce & acerbo, ch’io paui 

bramo . E 1 hamo mcefo per lo defiderio,dalqual egli nel fuo amor fu ritenuto 

* aillAf IlAAxu « 



Chi uuol ueder , quantunque pò natura t 

• £’l CÌ - 1 •VU • — roftei ... 



Per fommamente Madonna 
J^ura lodare il Poeta nel preferite 
M Sonetto 



Furajturba. 



Sonetto inaita tutti coloro, che 
deaerando di ueder quanto na- 
tura e’I cielo poflan’operar fra noi 
mortali ad andar a ueder lei , la- 
qual dice, che non folamente a 
gliocchi di lui , ma a tutto il cicco 
mondo è un fole , Et che debbano 
andar tofto,perche morte fura pri 
ma i migIiori,de*quali, eflendo el 
la al regno degli Dei afpettata , 
era come uuol iferire,Ia ottima, B 

E erche ancora ogni cofa bella che 
a mortale dura poco , foggiu- 
gnendo che t’arriuano a tempo, ue 



. .. prima 

eh' è fola un fot non pur a gliocchi miei , 

Ma al mondo cieco , che uertù non cura , 

E uenga toflo , perche morte fura 
• prima i migliori , e lafcia fiat irei: 

Quefta affettata al regno de gli dei. 

, Cofa bella mortai pafja » e non dura . 

Vedrà. ; sarriua a tempo ogni uirtute» 

Ogni bellezza , ogni Rgal cojlume 
Giunti in un corpo con mirabil tempre • 
jllhor dirà ; che mie Pjmefon mute , 

L’ingegno offefo dalfouerchio lume : r . ‘ ’ r 

tàti JrL-Mr^t^rmpr,. 

ta , haueranno fempre poi da piangere . 

. i • r r, Segvitando il Poe. nelpre 
Qvki. Donna attende a gloriola fama f ente Sonetto le lodi della fuacc- 

Difenno , di ualor , di corte fìa ; celiente Laura , dichiara ch’ogni 

Miri Ufo ne gliocchi a quella mia Donna ,laqual pretende alla glo- 

Come s acquifla honor , come Dio s ama » (hj lei pert h e da quelli impare- 

Com é giunta boneflà con leggiadria i rìmrrtiecofe. oer lequali infa- 

Aguagluie^ ini s ' impara ; e qual è dritta uia 



Dii" «I M . di là affata . > brama ; 

la linguai*» [ufi parlar > che nullo fide uguaglia » j 
fc4lu * E'I bel tacere , e quei fanti coftumi , _ 

Ch'ingegno human non può {piegar in carte 
E' infinita bellezza , ch'altrui abbaglia , 
T^on ni s'impara : che quei dolci lumi 
Sacquifian per uentura , e non per arte . 



rà tutte le cofe, per lequali infa- 
ma (ifale. Ma l’infinita lorbeller 
za no , che per efler dono dato dal 
la natura,$’acquifta per ucntura,& 
non per arte , come l’altrefuc ec- 
cellenti parti da lui narrate, e ch'a 
lei attribuì fee, s’acquiftano,lequa 
li fono, inchcformafi confegue 
honore , Comes’ama Dio.com’è 

S iunta la leggiadria con l’hone- 
à,Qual è la dritta uia d’andare al 



cielo , E*1 parlar ornato, E’I bel ta 
cer al tempo , & ultimamente i fanti c alti honorati coftumi da non poterli incartc > 
per la troppo loro eccellcntia , aprire - 



ì2vando fra [altre Donne adhora adhora 
jimor uien nel bel uifo di coflei ; 

Quanto ciafcuna è men bella di lei. 

Tanto crefce il difio , che m'innamcra . 

1 benedico il loco , cl tempo , e l'hora ; 

Che fi alto miraron gliocchi miei ; 

E dico , minima affai ringratiar dei ; 

Che fofti a tant'honor degnata all? •«. 



Per Io prefente Sonet.tre co- 
fe uolfe il Poeta in fententia li- 
gnificare , de lequali la prima fi è> 
che le bellezze di Madonna Lai», 
xa fodero fenza pari alcuno.La fe- 
conda da eflér Itato fortunatrfli- 
mophauerprefoad amar lei fo- 

C ra tutte l’altre Donne uirruofa e 
ella,Etultimaméte,che tal amo- 
re non Io induceua ad alcuna lafci 
uia, co ine quello de gli altri amati 

u funi 



\ 



1 



P A R T 

Da lei ti uien tarmrofo penfero ; 

Che mentre' l fegui > al fommo ben t'inuia 
Poco predando miei , ch'ogni huom de fa , 
Da lei uien l’amorofa leggiadria ; 

Ch’ai del ti fcorgeper deftro fenderò ; 

Si ch’io uo già de la Jperanza altero • 



E. *, $o 

ti fuolfare, Ma chela uenufh di 
lei l'indnzzaua alla uia del ciclo, 
talmente, che di dettemi col Aio 
mezo perueuire, egli n’andaua già 
fuperbo & altiero . Intendendo 
per quel, ch’ogni huom delia, e 
ch’egli rifpffro al fommo bene, 
prezzaua poco , de gli honori del 



mondo, & de beni de fortuna aui- 
damente', fenzi dubbio , da tutto’l mondo de/ìderaci . 

t^RBOR uittorio fi trionfile , 
tìonor <f Imperadori , e di Voeti , 

Quanti m’hai fatto di dogliofi > e lieti 
In quefla breve mia uita mortale ? 

Vera Donna , & a cui di nulla cale , 

Senon cThonor , chefour’ognialtra mieti; 

7^e d’Amor uifeo temi , o lacci , o reti ; 

T^e inganno altrui contro.' I tuo fenno uale . 

Gentilezza di fangue , e lai tre care 
Cofe tra noi , perle , e robini ,& oro t 
Quafì uil forno , egualmente difpregi , 

L'alta beltà , ch'ai mondo non ha pare » 

T^oia te , fenon quanto il bel theforo 
Di caftità par, ch'ella adorni > e fregi , 



Loda il Poe.nel prefente So- 
netto , folto figura de l’arbore del 
lauro , & delle cui foglie gl'Impe- 
radon , & i Poeti ne fonohono - 
rati Almamente coronati, E ch’a 
lui in queAa breue fua mortai ui> 
ta , haueua per lagninoli metti, & 
allegri accidenti , tanti di dogliofi 
e lieti fatto, la generolità de l’ani- 
mo di Madonna Laura, che foto a 
l’honorc pretenda , e che tutte l’al 
tre cofe, com’c gentilezza di (àn- 
gue, perle, erobini, &oro care 
& apprezzate tra noi,infieme,con 
l’alte, &fole bellezze habbia ia 
difpregio, fe non quanto elfe bel- 
lezze le fono ornamento al fuo 



Arbore nel 
genere deL 
la femina , 
come ula- 
no! Latini. 



Cale, quan 
to cura , far 
(lima. 



bel theforo di cattiti per ettcr co- 
fa rarifiima , che la cattiti con la 
bellezza fcontri,come in quel Sonetto , Due gran nemiche inficine erano aggiunte, 
& in altri luoghi , con approuate autorità uedremo , 



I n tale fella duo begli occhi vidi 
T ut ti pien cC honefiate , & di dolcezza ; 
Che prejfo a quei d' amor leggiadri nidi 
Il mio cor laf'o ogni altra uita {prezza • 
Tronfi pareggi a lei , qual piu s'apprezz '* 
In qualche etade , in qualche frani lidi: 
T^on , chi recò con fua uaga bellezza 
In Grecia affanni , in Troia ultimi flridi : 
7ìpn la bella Romana ; che col ferro 
Jl pri’l fuo co fio , e difdegnofo petto : 
7ipn Poltfiena , Ififile , & Argia . 
Quefla eccellentia è gloria ( si non erro ) 
Grande a natura , a me fommo diletto : 
Ma che ? uien tardo -, e fubito ua uia . 



Segvita pur ancora il Poeta 
nel prefente Sonetto le lodi di 
Madonna Laura, laquale fopra tue 
te falere Donne, che mai furon 
uirtuofe e belle propone, fo mi- 
gliandola ad unaftelìa , ne laqual 
dice, che uide due begliocchi,ch’e 
rano i leggiadri nidi d’Amorc , 
pretto a quali il fuo cuore fprcz- 
za , e tien a uile ogni altra uitta,& 
chea lei non fi debba pareggiare 
la Greca & famofa Helena, nó Lu 
crecia Romana, laqual col ferro 
Apri’l fuo catto, & difdegnofo pec 
to , cioè fece manifetto qual fotte 
dentro il fuo cattiAìmo animo, in 
fieme col conceputo Idegno, non 
Ififile figliuola di Toante,e Re- 
gina de rifoladi Lemnos , non 
Argia figliuola d’Adattro Re de gli Argiui, e Donna di Polinice, foggiugnendo 

Madr 1 olona gratile alla natui per hauer tanto eccellente co- 

M x fa 



Pai 

metti 
ri 



rreggì, 
ti al pa- 



Ififile. 

Argia. 



PRIMA 

fj cretto , & t lui (omino diletto, E domandando dice, Ma ctì e ? mi a che far uiene? 
perche Vien tardo cioè pena a uenire.Et fubito ua uii.Onde ancor a tal propofico in 
quel Sonetto. O dolci fguardi,o parolette accorte, Subito > accio, ch’ogni mio ben di- 
fperga,E m*allótane,hor fa caualli,hornaui, Fortuna ch’ai nno mal scpre c fi pretta . 



D emofilie. 
M. Tulio, 
Virgilio, 
Homero. 



Tarra forfè ad alcun; che' n lodar quella; 
Ch' i adoro in terra , errante fia il moflile > 
facendo lei fourogni altra gentile > 

Santa tfaggia , leggiadra , bonejla e bella ; 
A me far il contrario , e temo > ch'ella 
Hpn habbia a febifo il mio dir troppo hu- 
D egno d' affai piu alto > c piufottile ; ( nàie 
E chi no’l crede , uenga egli a uedella : 

Si dirà ben , quello , oue quefti affira , 

£ cofa da fiancar _ Athene , Arpino , 
Mantoua , e Smima > e l'una ,el altra lira. 
Lingua mortale al fuo fiato diurno 
Giunger nonpuote . Amor la ff igne e tira 
Pian per tlettion t ma per deilino . 



It Poe. nel prefente Sone.rao 
Ara dubitare di non efler credu- 
to, che in M.L.foflero tante eccel- 
lenti parti,quanti da lui ne prece- 
denti le fono attribuite, Onde in- 
ulta tutti coloro che nó credono,! 
deuerle andar a uedere, pchc qui- 
do l’hauran uedute , (pera faranno 

f ;iudicio,che*l cantar di quelle per 
o fuo (come uuol inferire)incul- 
to e ballo Itile, non fia cofa da lui, 
n>a fia da fiancar Achene,Arpino , 
Mantoua, c Smirna, intendendo 
pertali patrie gli huomini'eccel- 
lenti,che furon di quelle,cioè De- 
mofth.M. Tul. Virg. Hom. & per 
l’una,& l'altra lira,Pind.E Hor.l’i» 
no greco, & l’altro latino Poeta li 



rico, e non contento di quello per 
maggior laude ancora darle dice, che lingua mortale non può giungerai fommo del 
Aio diuino fiato, & che Amore La fpmgc e tifa, la muoue e regge Non per cicalone, 
non per uoglia di lei , ma per delfino , ma per efler ella in deucr amardcftinata. 



Erano i capei doro a C aura ffarfi, 

Cbe'n mille dolci nodi gli auolgea ; 

E'I uagolume oltra mifura ardea 
Li quei begliocchi , c'hor ne fon fifiarfi ; 

E’luifo dipietofi color farfi 
Plonfofe uero » o falfo mi parea : 

J ; che lefca amorofa al petto bauea : 

Qual merauiglia tfedì fubit'arfi i 
Plon era l'andar fuo cofa mortale , * 

Ma d'angelica forma ; e le parole 
Sonauan altro , che pur noce h umana * 

Vno Jfirto celefle , un uiuo Sole 
Fu quel , ch'i uidi : e fe non foffe hor tale ; 

Piaga fatta, "piaga per allentar dar co non fana . 

co fi cefsi < _ # - --» 

di Tacitare , quanto leggiadra , c bella in e fio principio Phauea ueuuta . 

oou rifai» . 

7^b co fi bello il Sol giamai leuarfi , 

Quando' l del foffe piu di nebbia fcarco; 

Pie dopo pioggia uidi il celefle arco 
Per l'aere in color tanti uariarfi ; 



Descrive il Poeta nel ore*?- 
te Sonetto il leggiadro modo, Se 
l'alta bellezza,cne uide efler inM. 
L. quando a principio s'innamorò 
di lei, Onde dicc,che non fu mera 
uiglia, fe ful>ito arfe del fuo amo- 
re, & che fe ben alhora non era ta- 
le, qual in tal principio la uide per 
efler come uuol inferire , dal tem- 
po un poco opprelfa , che fi come 
Per allentar, per leuarla corda 
d'arco, la piaga ch'uni uolta ha fac 
to, mediante lo ftrale, nò fona, fì- 
milmcce lafua amorofa piaga fat 



tali da m.l. in tal principe per me- 
lo del fuo amorofo fguardo.auen- 
ga che lenti in lei la bellezza, non 



può fanare, eflcndoli , come uuol 
inferire , nella memoria rimafo , 



-C // 



Seg vita il Poe. nel prefente 
Sonetto in dir di quello , che nel 
precedente haucua delle bellezze 
di M.L.lafiatOjdrizzando’l parlar a 
Scnnuccin Tuo amico, Onde dice, 
- ch’egli 



e 



PARTE. „ 

Irt quanti fiammeggiando trasformarfi ch’egli non uide giamai leuarfi il 

‘Hel dì , ch'io prefi (amorofo incarco , £ oI “ S uan “° x ! «felo > «oè 

Ne ifide^rco cdYfte dóppo piog Parco; nul- 



T^ulla co fa mortai puotc aguagliarfi 
I uidi Amor , che i begliocchi itolgea 
S oaue fi ; ch’ogni altra uifta ofcura 
Da indi in qua m'incominciò a parere 
Sennuccio il uidi » et arco > che tendea > 
Tal;chemia uitapiunonfufecura > 
Et è fi uaga ancor del riuedcre . 



rtcuiac J arco ccicitedoppo piog Parco; qui. 
già uariarli in tanti colorilo quan co (cario t 
ti uide fiammeggiando trasfor - uocc lw< 
marfi i l;ui Co di M. L.alqual neffuna IU ’ 
cofa, per la fua fomnu eccellftia , 
come uuol inferire; fipuoaggua* 
gliare^, nel di che prclc l’incarco 
amorofo, Attribuendo il fiammcg 

8 iar al Sole, e*l trajformar al celc- 
e 



T 1 t T \fa ,7 ile ateo, eseguita in dir di quello 

che uide ne’beghocchi di lei ; ilche per fe fteffo li rende facile e chiaro . 

uago impallidir , che'l dolce rifo 
D’unamorofx nebbia ricoperfe , 

Con tanta maiefiade al cor s’offcrfc. 

Che Ufi fece incontra a mexpl nifo . 

Conobbi alhor ,fi come in paradifo 
Vede l'un f altro ; in tal guifa s’aperfe 
Quel pietofo penfier , ch’altri non fcerfe : 

Ma uidifio } ch’altroue non m'affifo . 

Ogni Angelica uifla , ogni atto humile , ( ue , 

Che giamai in D orma, ou’ Amor fofie, appar 
F ora unofdegno a lato a quel , cb’i dico . 

Chinaua a terra il bel guardo gentile ; 

E tacendo dicea , coma meparue , 

Chi m allontana il mio fedele amico i 

„ .... . al cuor diluì, ch’elio cuore lì fece 

incontro a 1 impallidir di lei a meio’l uifo diluì, perche hauendo egli,per Pimpillidir 
di lei,conofciutoil dolore ch’ella di tal partita hauea,non potè fare, ch’egli ancora di 
tanto piecofo 8c amoreuol atto non lì ri(Tenti(Te,onde pallido e frnorto Umilmente di 
Henne.ralmente, eh ella potè ueder il cuor di lui perla m ed clima forma , ch’egli auel 
di lei hauea prima ueduto, Affi migliando quello modo di l’un l’altro uederc a quello 
che n paradifo gli fritti eletti e l’anime beate fra fe fteffi fi ueegono, Soggiugnendo , 
che foìo da lui,ilqual i altro luogo che’n lei no affifa gl’occhi.fu conofciuco ql fuo pie 
tofo pefiero, a rifpetto delquaie, ogni àgelica uilla & humil atto d amorofa donna,re 
fd ‘j? no »' ,< l u 1 a ,‘ Ricetta d’animo, e nó da humiltà fuol nafeere, e 
narra, come abbaftado gliocchi,elladiceua qllo,che taccdo a lui pareua,che boriarne 
te in atto dicelTc.Onde Óui.nel.i.de ane, Szpe taccns uultus uerba loquentis habet . 

Av r a ; che quelle chiome bionde e creffe 
Circondi , e moui , e fei mojja da loro 
S oauemente , e jfargi quel dolce oro > 

E poi'l raccogli , e'n bei nodi il rincrefpe j 
T uflai ne gliocchi ; ond’amorofe ueffie 
Mi ounvon fi % che’n fin quà'jl finito e ploro , 



It prefente Sonetto per quato 

drittamente ne par giudicare , fu 
fatto dal Poeta efiendo llato un dì 
a Gabrieresauifitare,come fpeffe 
uolte foleua, Madonna Laura, e de 
ucndofi per uenirein Italia a Par 
ma di Valclufa , e da lei torto par- 
tire, di che non fapendo ella anco 
ra colà alcuna , mollra da lei gra- 
tiofamente, e tutta ridente & alle 
gra effer flato riceuuto. Ma intefo 
poi della partita , laqual deueua fa 
re,come quella,che molto cordial 
mente 1 amaua, che’l rifo fi conuer 
tifle in dolore, Onde tutta pallida 
efmorta diueniffe, e che quello 
impallidir di lei.s’offeriffe co tan- 
ta maieltadc , per uia de gli occhi 
al cuor di lui, ch’eflb cuore fi fece 



Valclufa. 

Sccrfe ; da 
feemo; feer 
uctcejuide. 






Ouidio , 



* V 



Nsi precedente Sonetto hab- 
biamo ueduto il Poeta efferefta- 
toa uificar Madonna Laura &ha- 
uerle fatto intendere della parti» 
ta , laqual da lei , per uenir in 
Italia deueua fare, Hora il prefen 
remoftra effe re flato fatto da lui 
effendo in uia, e non molto di Ga 
M ) briercj 






Gabrierei . 



Colon gor- 
go. 



Com , in ue 
ce di come, 
fu uiàte due 
fole uolce 
dal Petrar. 



Virgilio nel 
sii. Jcli’E - 
acide . 



Turino . 



Tt P I M A 
Et uacillando cerco il mio theforo , 

Coni animai , chcfteffo adombre e'ncejpe : 

C'hor me'l par ritrouar-,& bor m'accorgo» 
Cb'i ne fon lunge -, bor mi follcuo-, bor caggio, 
C'hor ql cb'i bramo, bor quel eh' è ueroffeor* 
Aer felice col bel uiuo raggio ( go . 

Rimanti , e tu corrente e chiaro gorgo ; 

Che nonpofiio cangiar teco uiaggio f* 



brierei, donde paffando è da cre- 
dere, che da lei haueffe prefo l’ulci 
ma licentia. Parla adunque a l’au- 
ra, chcuerfo Gabricres fpiraua, 
laqual dice.che circondaua,emuo 
ueua le bionde e crefpe chiome di 
lei,& eramoffadaloro, perche,' 
fi come inamoratadi quelle, era 
fpinca dal desiderio adeuer andar 
a trouarle , E fparge, e poi racco- 



glie e rincrefpa,Qy e l dolce oro, 
per effe aurate chiome incelo, Ma egli per la imaginatione, laqual continuamele ha- 
uea di lei,& che l'empre glie le pareua hauer preferite, s’affimiglia quei timidi anima 
li, che fpeffe uolte falfamcce imaginadofi del Tuo inimico, adombrado inciampano, e 
deuendo abandonar quell’aere, piglia licentia da lei dicendo.ch’ella fi debba col bel ut 
uo raggio , che dabegliocchi di m. i. ufciua, rimanere, Et coli ancora al corrente & 
chiaro gorgo di Colon, lungo delquale,chi da quella uia uiene in Italia, ua per alqui 
to fpatio,domadando per qual cagione egli non può con elio fiume cangiar uiaggio, 
perche il fiume correua ucrfo M.L.& egli Tempre piu fc n’allontanaua . 

I dolci colli ; oh io lafciai me JleJfo 
Tartendo , onde partir giamai non poffo , 

Mi uanno inam^i -, & emmi ognhoradoffo 
Qyel caro pefo , eh' Amor m’ha commeffo 

Meco di me* mi meramgliofptjjb ; 

Ch i pur uo fempre ; c nonjon ancor mojjo M.L.diportandofi era fiato, & ha- 

Dal bel giogo piu uolte indarno feoffo : uer A Doffo , cioè nel cuore ogni 

Ma com piu me n'allungo, e piu mappreffo: hora Qyel caro pefo , quel dolce 
„ I ro r penderò, di lei,ilqual nel fuo par- 

E qual Ceruo ferito dijaetta & c . je ; a ft4to coraraef 

Col ferro auelenato dentro al fianco f 0> mo firando hauer ammirationè 

F Ugge , e piu duolft , quanto piu s'affretta ; che allontanandoli egli dal fuo 
Tal’ io con quello Strai dal lato manco , 

Che mi confuma , c parte mi diletta : 

Di duol mi ftruggo , e di fuggir mi fianco . 

paratione da lui ferito d’amorofo Arale, al cerno ferito dVuelenato ferro, perche a fi- 
railicudine di quello, quanto piu forte fugge, tanto piu della fua amorofa piaga li duo 
limitando Virg.nel.iiii. de l’Encid.oue dice, Quali* coniefta cerua ùgitta ,Quaia 
procul incautam nemor inter a crcfsia fixit Pafiot agens teli* . 



Fv il prefente Sonetto p qua» 
to giudicar polliamo , fatto dal 
Poeta nel medelimo uiaggio che 
di fopra habbiamo ueduto , oue 
mofira hauer continuamente pre- 
denti quei dolci colli uicini a Ga- 
briele*, fu quali alcuna uoltacon 



amorofo giogo, dal quale, come in 
piu luoghi habbiamo già ueduto , 
s’era ( come dice ) piu uolte indar 
no feoffo, che col penderò fempre 
ui t’approflinn piu. Facendo com 



To ben , può tu portartene la feorga 
Di me con tue po fi enti e rapid'onde : 
Ma lo fpirto ; cb'i u entro fi nafeonde; 
T{on cura ne di tua , ne d'altrui forga ; 
Lo qual fen-faltcrnar poggia con orga 
Dritto per C aure al fuo defir feconde 
Battendo l'ali uerfo l'aurea fiondi 



-1 

Nei precedente Sonetto hab- 
biamo ueduto il Poeta effer par- 
tito da Valclufa per uenire in Ita- 
lia. Hora il prefente fu fatto da 
lui difeendendo giu per il fiume 
del Po, fui quale, per quanto giudi 
car polliamo , s*cra a Turino im- 
barcato , Parla adunque ad effo fiu 
me dicendo , ch’egli le ne può ben 



P A R T 

L'acqua , e'I uento, e la uela,e i remi sforma. 
He deglialtri fuperbo attero fiume ; 
Che'ncontril Sol,quad'e ne mena il giorno» 
E'n ponente abandoni un piu bel lume } 

Tu te ne uai col mio mortai fui corno : 
L'altro couerto d'amorofe piume , 

. Toma uolando al fuo dolce foggiomo* 



chela 



E . 91 

f iottar La (cotta, cioè il corpo di 
ui , ch’era fcoraa dello fpirito , o 
fìa de l'anima, Ma che lo rpirito 
non teme nella Tua ne l’altrui for* 
«.Intendendo la Tua fona, perche 
da occidente , doue hauea lattata 
M. L. correua portandone il fuo 
corpo uerfo oriente , E l'altrui for 
za intende per quella de remi, o 
di quelli che uogano , e del uento 




E ia con i 

attendo Tali, dritco , , . — 

fa l’aurea fronde, cioè uerfo M.L. LodomandaRe deglialtri numi intendendo però 
degli Italici ,e(Tendo quello deglialtri il maggiore. Onde ancora Virg. Fluuiorum 
rea Eridanus,E che incontra il Sole, quando ne porta il giorno.per correr come hab- 
biamo detto da occidente ad oriente . Tu te ne uai Col mio mortai, cioè col mio cor 
po , Svt corno , effondo egH fopra un ramo d’eflb fiume , perche i rami di quello , 
che’n molti luoghi ne fa ancor da gli habitatori del Po, fono domandati corni, E Vir- 
gili el.iiii. delia Georg. di(Te,Et gemina auratus Taurino cornua uulru Eridanus, L’al 
tro cioè lo fpirito,Coperto d’amorofe piume , pieno d’amorofo defiderio, fe ne toc* 
naia dietro a Madonna Laura. Suo dolce foggiorno, fuo dolce e quieto ripofo. 



Qv k l paura ho ; quando mi torna a mente 
Quel giorno , ch'i lafciai graue è penfofa 
_ Madonna , e'I mio corfeco : & non è cofa ; 

Che fi uolentier penfi » e fi fouente . 

J la riueggio flarfi Immitemente 
Tra belle Donne a guifa (Cuna rofa 
Tra minor fior » ne lieta , ne dogliofa ; 

Come chi teme , & altro mal non finte • 

Depofia hauea l'ufata leggiadria , 

Le perle , e le ghirlande , e ipianni allegri , _ 

• E'I rifo , e'I canto , e'I parlar dolce humano • perle , le ghirlande , e g?i allegri, 
Cofi in dubbio lafciai la uita mia : P inni infieme col rifo , e’I canto , 

Hortrifli ..?htì , rfogm , e pafimnegn 

Mi danno ajfaltoic piaccia a Dio, che nuano. rafla auguri >e / ogm f ene . 

gri & ofeuri penGeri era aflalito, 

defiderando che folfer in uano , e paflafiero fenz’alcuno reo affetto partorire . 



Il prefente Sonet.fu fatto dal 
Poeta , per quanto giudicar pof- 
Gamo , al fine del fuo uiaggio, che 
di fopra Gabbiamo ueduto, e giup 
to che fu a Parma , nel quale nar- 
ra il graue e petilofo a (petto col 
metto & ofeuro habito che Ma- 
donna Laura haucua quel di, che 
parti da lei. Onde ancora per li tri 
ili auguri, fogni, e penGeri ch’albo 
ra li ucniuano, mottra della falute 
di lei temerc,dicendo,com’ella ha 
uea deponuto l’ufata leggiadria.le 



Solea lontana in fonno confolarme 
Con quella dolce angelica fua uifta 
Madonna : hor mi jpauenta , e mi contrifia ; 
Tle di duòl , ne di tema poffo aìtarme : 

Che frejfo nel fuo uolto ueder parme 
- Pera pietà con graue dolor mifta ; 

Et udir cofe , onde'l cor fede acquifia , 

Che di gioia, e di freme fi di far me* 

0 ^ 



i 



ì 



Nel fine del precedente Sonet 
to habbiamoueduro il Poeta per 
li trilli auguri, ofeuri fogni , e pé- 
Geri , che di M. L.li ueniuano, 
della morte di lei dubitare.il limi- 
le fa ancora in quello, moilrando 
ch'ella li Ga uenuta nel fonno , edi 
tal fua morte gli habbia fatto a fa- 
pere. Onde quali in quella forma 
dice , Madonna folca con quella 
M 4 dolce 



AI cernirò , 



Virgilio . 

Mortale, 
«letto folla 
Guarnente, 
Virgilio . 



'1 

ft' J 



Parma Ha- 
milemente, 
è detto alcu 
na uolca m 
ucce d hu- 
milméte nò 
lènza ua« 
ghezza. 



Con trillare 
quanto at* 
trillale. 



JT 



P R 

7tyn ti fouien di quelT ultima fera , 

Die' ella ; cb'i lafciaigliocchi tuoi molli 
£ sformata dal tempo me n andai c* 
l non tei potei diralhor , ne uolli : 

Hor tei dico per cofa everta e uera ; 
7tyn fperar di uederni in terra mai » 



I M A 

dolce angelica Tua uida Lontana, 
quantunque ella lontana folle , có 
folarme in Tonno, bora mi fpauen 
tae mi contrita. Ne di duolo, 
onde dice che lo contrita , Ne di 
tema , onde dice , che lo fpauenra. 
non mi pollo aitare. Che, cioè 
perche , PARme, mi par uedere 
fpeffo nel Tuo uolto Vera pieci 
nuda con graue dolore , quello ch'el la, come uuol inferi re ,hauea da lui , elfendo Ten- 
ta di lei rimaTo. Onde nel fecondo Cap. del trionfo di morte in perfonadilei , Che 
in tutto quel mio palfo er’io piu lieta,Che qual d'efìho al dolce albergo iiede, Seriori 
che mi drignea fol di te pieti.Et udircoTc,intendendo di quelle ch'ella li diceua, Otl 
de, cioè da le quali, 1 1 cor acquilla il cor piglia,& ritien fede,& credenza, ch'elle fie- 
no uere,CH e ,pcrche, S i difarme, fi priui Di gioia , Onde ha detto ne di duolo , ne 
di tema poterli aitare. Narrando le cofe ch’ella li diceua,& ch'egli dice ch’udiua dire, 
lequali erano quali in quella forma , Non ti Touien , non ti ricorda di quella ultima 
«««"ire, ri Tera,cheioelfendoti nel Tonno uenuta, lafiai ituoi occhi molli e lagninoli per lodo- 
c ordirli . j ore ^ ( j, e <j’efler me lontano haueui,E sforzata dal tempo che m'era (tatui to,e ter- 
minato da potere dar ceco, me n'andai, e partimmi da te ? Io albora, per la breuità del 
tempo ,oueramente per la pietà ch’i hebbi di te, non tei poterne tei uolli , per non 
acrrefcerti la dogi ia,dire,H ora Per cofa efperta.per cofa ciperi mentita e uera ti di- 
Elperta, co ,Non affettar di uedermi mai piu in terra, perche clTendo ella a|l’altra uita pallata, 
uu? mCn " come uuol inferire, era cofa ciperi mentita e uera, per l'edempio d'infiniti altri che ui 
fon padàti ch’egli non la douea mai piu di qua uedere . 



SfétijtlUn- 

u. 



0 misera, & horribil vifione 
E dunque uer , che' narrai tempo {penta 
Sia l'alma luce ; che fuolfar contenta 
Mia uita in pene , & in {peran-^e buone ? 
Ma corri è ; che fi gran romor non [none 
Ter altri mcjfi , o per lei flcjfa il fenta i 
Hor già Dio , e natura no'l con fenta » 

£ falfa fia mia trifta opinione . ' 
me pur gioua difperar ancora 
La dolce uiHa del bel uifo adorno ; 

Che me mantiene , e’I fecol nofiro honora , 
Se per falir a l'eterno foggiorm 
yfeita è pur del bello albergo fora ; 

Trego non tardi il mio ultimo giorno . 



Esclama il Poeta nel preden- 
te Sonetto a l'infelice uifione, per 
laquale nel precedente habbiamo 
ueduro eilerli da Madonna Laura 
la propria morte di lei data fignifi 
cata , domandando Te glie pur uc- 
ro , ch'ella, laqual folcua far con- 
tenta la Tua uita in pene. Onde in 
quel Sonet. I miuiuea di mia Tor- 
te contento,Mille piacer non ua- 
glion un tormcto, & in buone Tpe 
ranze, (ìainanzi tempo Spenta, 
perhauer detto l'alma luce, cioè 
morta , com’è C h e fi gran romo- 
re , che fi gran cafo , non Tuoni , 
& non fi mani fedi per altri medi, 
«meramente ch’egli ancora di nuo 
uononlo Tenta 8c intenda per lei 



della, inoltrando pur gioiiarli an- 
cor la Tperanza , laqual hi di poter il Tuo bel uifo uedere. Et nondimeno prega il Tuo 
ultimoi giorno della uita, che quando fia pur ueto che l'anima di lei fia del fuo bello 
albergo del corpo ufeita fuori , che non uoglia cardar a leuarlo di terra , per poterla, 
come uuol inferire, a l’alcra uita fegui tarò. 



locare o;io 
carco pelo. 



1 n dubbio di mio flato hor piango > hor cato » 
£ temo , e {pero » & in fojpiri , e’n rime 
Sfogo l mio incarco rjimor tutte r ue limo 



Per la uifione,che ne due pre- 
cedenti Sonetti habbiamo uedu- 
to, il Poe.hauer hauuto della mor 
»• a; v I (bfoett# non hauendo- 

- 6 » 



1» A K T 

Vfa fopra' l mio cort afflitto tanto . 
Horfiagiamai , che quel bel vifofanto 
Blenda a quefti occhi le lor luci prime ? 

C Lajfo non fo > che di me ftejfo efthne) 

O li condanni a fempitcrno pianto ? 

E per prender il ciel debito a lui » 

Non curi » che fi fra di loro in terra ; 

Di ch’egli è' l Sole , e non veggiono altrui i 
in tal paura ,e'n fi perpetua guerra 
Viuo ; ch'i non fon piu auel che già fui * 
Qual , chi per via duboiofa teme » & erra 
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ne égli ancora alcuna fermezza a 
ragione, hora in quello moftra ef- 
fer in dubbio del Tuo (lato, e te* 
mereefperare , E come quello, 
che molto ne de(ideraua,la certez 
za domanda , fe fari mai che’l bel 
uifodi lei renda le prime & ufate Debit*, de 
luce alti Tuoi occhi , o che per tal uut0, 
morte gli condanni al fempitcrno 
piangere.E che per prendere elTo 
nel mfò, morendo, ella , il cielo a 
lui debitore, cioè ch'ella uada 4 



quel unto alto cielo, che debita* 
mente li lì conuiene , e la fua bel- 
lezza merita,ch’eflèudo in tanta 
felicitano curi quello che lì lìa de eli occhi di lui qua giu in terra, de ouali elfo bel ui 
fo è il loro fole, perche (olo da quello, come uuol inferire, pieliauano la luce, E Non 
ueggiono altrui, non ueggiono altro ch’eiTo bel uifo, perche T’altre cofc uuol inferire 
che glierano ofcure e tenebrofe,o ueramente ( che piu mi piace ) perche tutte l'altre 
cofc, che uede,egli le figura a lei. Onde ancora nella prima Stanz.di quella Canzo. In 
quella parte,dou’amor mi fprona,Dico,che perch’io miri,Mille cofe diuerfe intéro e 
nfo Sol una Dónaueggio e’1 fuo bel uifo, E nella. vi. Stan.E coli meco ilafsi , Ch’altra 
nó ueggio mai, ne ueder bramo, Ne il nome d’altra ne’fofpir miei chiamo, Et I tal pati 
ra & I fi perpetua guerra dice.ch’cgli fi uiuc,a fimilitudine di colui, che per uia dubbio 
fa teme di fallare & era la buona e dritta uia pche egli ancora, séza m. i. che era la fua 
fida e buona fcona,teme d’errare & erra, come uuoliaferire , la dritca uia della uirtù . 

I o pur afcolto ; e non odo novella 
De la dolce & amata mia nemica ; 

'Ne fo , che me ne penfi , o che mi dica ; 

Si i cor tema , e jpcrarr^a mi puntella . 

? qocque ad alcuna già iejj'er fi bella : 

Quefla piu d’altra è bella , e piu pudica : 

Forfè vuol Dio di tal virtute amica 
Torre a la terra , e'n ciel farne vna sì ella : 
lAnji vn Sole : efequeflo è ; la mia vita > 

I miei corti ripofi , ei lunghi affanni 
Son giunti al fine : o dura dipartita 
Ter che lontan ni hai fatto da miei danni ? 

La mia fauola breue è già compita ; 

E fornito il mio tempo a mesto glianni . 



Panloprefente Sonett.ficom 

E rende il Poe. effer ancora in dub 
io della morte di m. i.e che ino- 
ltri di temere,per effer le bellezze 
nociute a molte, ch’clfendo m. i. Puntellare, 
fopra tutte l’altre Donne bella e 
pudica , accio ch’a lei le bellezze * 
non habbiamo a nuocere, Iddio la 
uoglia torre allaterra,e farne una 
ftella in cie!o,come di Gallilo fe- 
ce,alla cui fauola allude, oueramc 
te, per piu e(Taltarla,un fole, Onde 
dice, che fe quello c,che la fua ni- 
ta,i fuoi corti ripofi, &i lunghi 
amorofi affanni, erano giunti alfi- 
ne,Efdamando a tal dura Se afpra 
dipartita,domandandola per qual 
cagione l’hauea fatto da’iiioi dan ? 0 f' u, 5 u ' 
i fontano,; qual, intende perii 



Fauola di 
Cibilo. 



ni 



di fopra narrati, cioè, per li corti ripoG e lunghi affanni, Soggiugncdo, che la fua B a e fmo< 
v e fauola, cioè breue hiltoria, che fino alhora haueua di lei fcritta , era già compita , 

Et il fuo tempo A Mezo glianni, intendendo di quel di lei fornito, effendo ella mor- 
ta, come dimollrato habbiamo ne l’origine di lei,quafi a mezo del corfo fuo uitale,B 
reputando la fua,fenza lei,effer non piu uita,ma faltidiofa e rincrefceuol morte . 

Passa U naue mia colma di oblio P B E ancudine della Naue 

a „ot;e,l. verno cfidottotid procelofo mate , uol- 
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Infra Scilla t Cariddi ; & algouemo ; 

Siede l Signore » an%tl nemico mio : 

^ ciafctm remo vnpenfier pronto e rio ; 

Che la tepefla,e'l fin par chabbia a febemo ; 
La vela rompe vn vento humido eterno 
Di fojpir , di fperanga , e di defio : 

* Pioggia di lagrimar , nebbia di [degni 
Bagna e rallenta le già fi anche [arte » 

Che fon (Terror con ignoranti attorto . 
sóli*, c Ca- Cclanfi i duo miei dolci ufatifegni : 



ridili . Morta fra f onde è la ragion , e l'arte 

Tal j ch'incomincio a dimorar del porto , 



feil Poeta nel prefente Sonetto 
lignificar il dubbio e perigliofo 
{lato di lui, nel quale, com’habbia 
mo di Copra ueduto, per lo CoCpet 
to che della morte di ù. L.hauea, 
fitrouauieirerc,difper5do(i ,sézz 
leipoteral porto di falutepueni- 
re , Onde per efla naue colma d’o- 
blio intede lafuauitao anima col 
maepienad’ignoratia,laqual paf 
fa per l’afpro mare delle padioni., 
& humaneperturbationi AMez- 
za notte il uerno infra Scilla e Ca 
riddi, a dinotare eflo fuo dubbio è 
perigliofo (lato, pelle Scilla e Ca 



riddi fonò due fcogli nel mac Sicl 
liano,nellc cui concauicì richiudalo!! i uenti , fanno poi in mare alcune duole* nel le 
quali le naui fummergono. Siede al gouerno, fiedcal timore il fuofignore , e nimico 
Coucrno , am ore,cioè l’appetito,dalquale elfa naue uien ad eller gouernata, A Ciafcun remo , a 
mone^ ** £ i a f cun uino proponimento , per elfeguirlo un pronto e rio penderò, che la tempclt* 
delle perturbationi.dallequali la naue , per l’anima intefa , mene ad elfer agitaca,& il 
miferabil fine di uederlanel uiciofo habito fummergere , Parc’habbiaa feerno , par 
che non curi, a dinotar la cieca fua ignoranza, La uela ,cioè la mete «.rotta e diluiate 
Da un uento,da un errore Eremo, fermo e permanente in lui, di fofpiri, di fperanze , 
e di uandefio,LE Sarte, cioè le forze e uirtu de l'animo d’errore attorto & inficine cS, 
pollo con ignoranza, fono bagnate e rallentate , cioè fatte deboli & infcrmeda uane 
lagrime & inutili fdegni,I fuoi ufati fegni fono i begli occhi di lei,iquali alhora peref 
ferne egli lótano,fe li celauano,eda quali era prima per la uiadi Calure fcorto.L’artee 
la ragione,che per rimediar al danno deurebbe ufare,E Morta, è fommerfa ne l’ondè 
delle fue amare padroni, E coli del porto di falute inoltra cominciarli a difpcrarc . 



Cantone . 



Pmàr.iec ! 1 vo P en f ancl0 5 « nel penficr m'affale ■ 
u prefente yna pietà fi forte di me flcffo ; 

Che mi conduce jpc/Jo 
jtd altro lagrimar , ch’i nonfoleua . 

Che vedendo ogni giorno il fin piu preffo a 
Mille fiate ho chiefio a Dio quell'ale 
Con lequai del mortale 
- Career noflr intelletto al del fi leua :] 

Ma'n fin a qui niente mi rileua 
‘ Prego , o fofpiro , o lagrimar, eh' io faccia ; 
£ cofi per ragion conuen , che fia: • 

Che chi pofiendo fiar cade travia , 

Degno è che mal fuo grado a terra giaccia . 
Quelle pietofe braeda ; 

_ In ch'io mi fido » veggio aperte ancora : 

Ma temenza ni accorra 
Ter glialtrui efempi ; e del mio fiato tremo : 
. Ch'altri mi [prona ; e fon forfè a l' e firmo. 



La prefente moral Canzone ,* 
per quanto giudicar polliamo 
fu fatta dal Poeta l’anno del Si- 
gnore M. cccxi. della fua età 
xi t m.e del fuo amor xxr. eden 
do ne’giorni fanti, e defiderofo 
d'emendar le fue colpe comegia 
in piu luoghi habbiamo ueduto, 
in fimil giorni eflerfi a quello uo- 
luto difporre,NelJaquale narraco 
me da tre contrari penfieri era 
combattuto, dc'quali il primo alla 
uerauirtù, il fecondo alla fama e 
uana gloria del mondo, il terzo 
alla amorofa imprefa l’indrizza- 
ua ,e concedendo in dubbio a 
qual deuede credere , auenga che 
conofcelfe il migliore, s’attcne- 
ua, come incontinente , al peggio 
re. Onde nella prefente prima 
Stanza , come d’clie colpe fue do- 
lente, dice hauer cangiato il la- 
grimar , che per le paliioni amo- 
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rofe,come uuol inferir, foleua fare, in quello ch’ai hora, per tali fue colpe faceua,per 
che uedendofi al giorno eftremo della uira approdìmare, hauea chiedo infinite uol- 
te a Dio Qvb ideale, quelle forze e uirtù,conlequali il nodro intelletto ,di quedo 
rerredre carcere del corpofi leua efale al cielo. Onde in quel Sonett.lo fon fi danco 
fotto’l falcio antico,Qual gratta, qual amore, o qual dedino Mi darà penne in guifa di 
colomba, Che mi ripoli ,elieuimida terra ; Ma fino a qui dice, che prego , od altra 
cola ch'egli faccia non li gioua, a dinotare, che non leggiermente fi può il diuino aiu 
to impetrare, come da lui nella fettima Stanza di quella Canzone , Nel dolce tempo 
della prima etade , fu dimodrato dicendo . E fé contra tuo dile ella fodiene , D'elfer 
molto pregata, in lui fi fpecchia, E fai perch’al peccar piu fi pauente. Che non ben fi Chi cade po 
ripcntc De l'un mal,chi da l’altro s'apparecchia,E coli dice copuenir che fia: Che chi «ndo tener 
po (Tendo dar cade tra uia, perche chi podendo a principi rimediare , e non rimedia , ■ l J, n P lcdl \* 
Comedi lui uuol inferire, ch’a poco a poco fi lafsò ne l’nabito cadere, è degna cofa liuto”. 0 * 
che’n quello mal Tuo grado fi giaccia . Nondimeno , pur ancora nella diuina demen- 
ta modra confidarli. Ma perederdal'amordi Madonna Laura fpronato , E forfè a 
l'edremo della uica , fi dubita molto di non poterfene a tempo liberare , come per 
eflempio Tapeua in altri efler auenuto , 



l’ v n penfier parla con la mente , e dice ; 
Che pur agogni f* onde foccorfo attendi i 
Mi fera , non intendi 
Con quanto tuo difnoreil tempo paffa ? 
Trendi partito , accortamente , prendi t 
E del cor tuo diuelli ogni radice 
Del piacer , che felice 
"Hpi po mai fare, <&• refpirar noi Uffa % 
S e già t 1 gran tempo fa fidila , e laffa , 
Sedi quel falfo dolce fuggi tino , 

Che'l mondo traditorpo dar altrui', 
che ripon piu U fperanga in lui , 

Che d'ogni pace , e di fermerà èpriuo : 
Mentre , che'l corpo è viuo , 

Hai tu l freno in balia de' penfier tuoi . 
Deh fràngilo hor , che poi : 

Che dubbiofo è'I tardar , come tu fai ; 

E'I cominciar non fia per tempo h ornai . 



Mostra il Poeta nella prefen 
te Stanza, che'l primo de’tre pen- 
fieri, da quali nella precedente 
habbiamo detto , ch'egli era com 
battuto , confortando alla uera 
uirtù , & ’a Malfar la uanitl del 
mondo,parli con la propria men- 
te, e dica , Ch e, pur agogni, cioè 
che pur fantadichi,o frenetichi ? 
onde ancora nel.iii.Cap.del trion 
fo d'amore , Ecco quei che le car- 
te empiem di fogni Lancilotto , 
Trillano, e glialtri erranti, On- 
de co nuien , (che'l uulgo errante 
agogni. Perche agognare propria 
mence inThofcana lingua ,aucn- 
ga che ha piu poco in ufo, dichia- 
mo efler quello di colui , ilquale 
fra fé delio penfando fa alruni mo 
uimenci appropriati al penderò 
nelqual fi ttoua edere , o che ua 
brontolando, borbottando, o mor 
inorando, E nafte per corrotto uo 



Agognare 2 
dclidcrarc. 



caboto da quello, che per non ue- 
ro lignificato dichiamo augurare, cioè defiderare,Onde diremo, io t'ho Tempre augu- 
rato bene,& tu m’hai augurato male,E di quel Date nel.vi.Cap.de l’inferno . Qual’c 
ql cane, ch’abbaiando agogna, E nel.xxvi.di quel Prato,non ch’altri t’agogna.perche 
colui che ua in tal modo fantailicàdo,o defidera bene a fe,o bene o male ad altri. O m 
defoccorfo attendi polendo inferire ,che s’ella attede d'elfer foccorfa dalle cofe frali 
del mondo^allequali feguitar è data,ch’attende male, riprendendola che fi miferamen 
teliflijiaflar il preciofo tepo, confortandola a deuere homai lattar le uanità, il cui pia 
cere nó può códucer l’huomo alla uera felicità,ne mai lo lafla dalla Aia miferia refpi- 
rarc.domàdàdo che s’dla ègia gran tépo faftidita,e lada di quel falfo e fuggitalo dol 
ce,che’l modo traditore può a quelli che lo feguonodare,p qual cagione ella ripone 
pur ancora in lui la fua fpcraza,elfendo d’ogni fermezza e pace priuato.Onde ancora 
iql Son.LalTo ben fo che dolorale pdc Di noi fa <jUa,ch’a oull’buó perdona, E che ra 
• ^ . . pidamcnte 



Balia, uolon 
ta podere . 



n e r tipo , a 
buon'hora . 
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piamente n’abbandona il mondo, e picciol tempo ne tien fede. Adunque dice.Mew 
tre che*) corpo è uiuo, mentre che’l corpo è ancora con l'anima umto.ch’ella ha me- 
diante il fuo libero arbitrio , il freno de fuoi penfieri in balia .quello che non haue- 
ràpoi comeuuol inferire.che da quella farà dinifo , Onde dice, che lo debba ftrin- 
eere hora che lo può fare , perche G come ella fa hauendolo egli in fine della pre- 
cedente Stanza detto , il tardar d dubbiofo, perche colui che non fa quando può, 
SJ Gioaan. rade uolte fa poi quando uuole , onde è fcritto in San Giouan.al xii. Cap. Ambulate 
ouidio. d um lucem habetis, ut non tenebrar uos comprehendant, Et Ouidio , Tolle moras % 
fcmpcr nocuit differre paratia. Et il cominciar a ftringerlo , homai Non Ga per tem- 
po , non fari troppo a buon hora , effendo ella già dal tempo , come uuol inferire,* 
da molti anni opprefla . 

Gì a fai tu ben , quanta dolcezza forfè 
^A gli occhi tuoi la rifa di colei ; 

Laqual anco vorrei, : -b 

Ch' a nafeer fojfe per piu noftra pace • 

Ben ti ricordi ( e ricordar fendei) 

De limagine fua ; quand’ella corfe 
« Al eor là , doue forfè 
7^on po tea fiamma entrar per altrui face, 

ElLi taccefe : e fe l'ardor fallace 
Durò moli anni in afpettando un giorno > 

Che per noftra falute unqua non vene j 
Hor ti folleua < piu beata [pene 
Mirando' l del , che ti fi volueintomo 
Immortai & adorno : 

Che doue del mal fuo qua giu fi lieta 

r4*ynf*QS*t** . pio bètta (peritila, mirando! eie 

V n mouer i Cocchio , vn ragionar,vn canto, ® 0 a j orno & immortale, che'ntor 
Quanto fa quel piacer ,fe quejlo è t unto F no fopra di lei fi uolue e gira, con 

fiderando , che doue qua giu fol 
nn mouer d’occhio, un ragionar, un canto, acqueta noftra uaghezzafi lieta ael fuo 
male, Se quello caduco e naie è tanto, quanto Ga quell’eterno & infinito piacere, uo- 
lendo inferire che faràcanto grande, da non poterlo purfoIamenteimaginare,mten 
dendo per lo male qua giu della noftra uaghezza.il mouer d’occhio, il ragionar,» can 
tar della oofa amata, perche mediate tali oggetti, l’amante di lei «'accede. Onde anco 
ra nella terza Stanza di quella Canzone.Qual piu diuerfa e noua,a tal Dropofito di fe 
(tettò parlando dice. Ma io incauto dolente Corro Tempre al mio male , Sic. 



In afpcttan 
c!o in ucce 
di dire in a- 
fpettarc.mo 
do ufato al- 
cuna uolca 
dalPctr. 



S e e v x t a pur ancora il Poe 
ta nella prefente Stanza il parlar 
del primo penGero con la fua mea 
te, che nella precedente ha lattato 
dicendo, Ch’ella fa ben quata dol 
cezza porfe già a gli occhi fuoi la 
uiftadi Madonna Laura che per 
lorbeneuorrebbe ch’ella fotte an 
cora a nafeere, perche non hauen 
dola ueduta.uuol inferire, che nó 
farebbero nello flato infelice che 
fono incorfi , Ricordandole del 
primo di , che de l'amordi lei fu- 
ron prefiche forfè da altro non fa 
rebbono potuti edere, dicendo , 
chel’ardordi quello, in afpettan- 
do di poter un di le loro uoglie 
contentare, ilqual perlafalute lo- 
ro non uenne mai, durò molti an- 
ni, ch’ella fi debba hora folleuar a 



maro. 



Agro, qui a- Da f altra parte vn penfier dolce & agro 
Confaticofx e diletteuol filma 
Sedcndofi entro talma 
Trcme'l cor di defio , di J pente il pafee : 

Che fol per famagloriofa & alma 
2{o site, quad'i agghiado ,o quaiio flagro. 
Si fon pallido , ò magro ; 

Et Ho f oeddo , piu forte rinafee : 



Flagrare, ar 
dere. 



H a il Poeta nelle due prece- 
denti Stanze dimoftraro , cornei 
primo e ragioneuol fuo penGero 
Findrizzaua alla uia del cielo, Ho 
ra nella preséte moftra,come il fe 
códo pefierOjCÓtradi quello lip- 
meua’l cuore di defiderio, e palce 
ualo di fperanza di uederfi per fa- 
ma eflaltarc, quantunque egli, per 
r •- --I e fperanza 
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Queflo dalhor , ch'i iti addormita in fafce 
Venuto è di in dì crefcendo meco ; 

E temo , cb'un fepolchro ambeduo chiuda . 

Voi che fio. l’alma de le membra ignuda , . \ 

7{on pò quello defio piu venir [eco . 

Ma, fe'l Latino, e'I Greco '%j 

Tartan di me dopo la morte , è vn vento : 

Dnd’io , perche pauento 
adunar fempre quel, ch’unhorafgombre ; 
yorre'lrcroMra^r.U^nJotowkn. 

la buona fama fenza grà Pudore, e 
lunge uigilie eonfeguire,Et è diletteuoI,per Io piacer chc’n conquiftarla s’ufa piglia 
rtf,lenza ilquale farebbe imponibile poterai pefo fofferire, E pailclo di fperanza,(en 
za laqualneffuna copali condurrebbe mai a perfcttionc, Che, ilqualepcaliero, foto 
pèr fama gloriofa,& alma confeguire,NoN lente quand’io agghiaccio, o quand’io fla 
grò, Non fente quand’io alla fredda flagion gielo,& alla calda ardo,e.fe io perle fati; 



eller uanità , uorrebbe laffarla & 
abbracciar la uera gloria, Onde di 
ce, che da l’altra parte, è contra tal 
ragionerai penliero, un’altro dol- 
ce , & agro fedendoli dentro a l’a- 
nima, preme Con faticofo e di- 
letceuol Palma, con faticofo e di- 
letteuol pefo, il cuore di deliderio 
E dice eller dolce per lo diletto , 
che d'efler lodatoli piglia , Agro Pauentare. 
eflendo tal gloria alla falute dan- 



che, pallido c magro diuengo. Tanto uuol inferire eller a tal deliderio e fperanza del’ 
la fama uo!to,Es’eg!i poi alcuna uoltaoccide tal penliero^leliberandotldi non uolec 
lo piu fcguitare,rinafce*dice,piu forte e piu uehementeche prima non era, per la- 
gnai cola foggiugne,che dalla lua infamia, (ino a quell hora, era uenuto sépre feco ere 
feendo,e ternata che da un medelimo fepolchro deueffero elfer inlìeme ultimamente 
chiuli,per hauer,come uuol inferire, poc*.fperaza di poterlo da ie/e né per morteti 
mouere,Ma poi che l’alma Para ignuda delle membra,cioè, ma poi ch’io farò morto, q 
fio delid erto nó po piu andar có ella anima, A dinotare,che tanto può quella monda- 
na gloria folamente giouar a l’huomo,qu5to dura la uita.e fidila quella tutto effer fi» 
mo al uento come moftra, che lafuadopo la morte farà quado ben il latino,e’l Greco 
idioma parli,o Pcriua di lui, Onde dice , ch’egli uorrebbe abbracciar il uero cioè uor- 
rebbe darli alla uera uittù,La(Tando l’ombre, lafsódo le uanità, Onde egli Hello i qlla 
C izone,V naJDóna piu bella affai che*l Sole,in perfona d’effa fama,! per me fono un* 
ombra, perche pauenta e teme Ad vnar fempre quel,ch’un’hora fgóbra,Mater fem- 
pre inlìeme, e ouello accumulare, che’n breuiflìmo fpatio ,rifpetto a l’eternità, tra- 
paffa ,come della mondana gloria ultimamente intcruien a l’huomo - 



Ma quell altro voler , dì ch’io fon pieno. 
Quanti prefi a lui mfeon , par ch’adhugge.: 
■E parte il tempo fugge ; 

Coe fcriuendo ([altrui di me non calme : 

E’I lume de’begliocchi , che mi flrugge l 
Soauemente al fuo caldo fereno , 

Mi ritien con vn fieno > 

C ontra cui nullo ingegno , o forga ualme • 
Che gioita dunque , perche tutta fialme 
La mia barchetta , poi chen fiagli [cogli 
E ritenuta ancor da tai duo nodi t 
Tu; che da gli altri , chen diuerft modi 
legano’ l mondo, in tutto mi difeio ?li ; 
Signor mio, che non tog/i 



IntrodvcbìI Poeta nella 
prefente Stanza il rerzo pelìero , il 
qua!eèlauoglia,che egli hadife 

S uitarlafuaamorofa imprefa,que 
a dice che Par. ch’udduggi, cioè 
par ch’ammorbi, o ammorzi quan 
ri altri penlicri e uoglie nafeono 
appreffo di luiiperche h uggia, co- 
medicemmo in quel Sonetto . Se 
col cieco defir,chc’l cuordillrug- 
e, è om brache nuoce, come que- 
iouolere, per effer in lui il mag- 
giore di rutti gli altri,uuol inferi- 
re,che ad ogni altro noceua,E par 
te dice , che fuggiua’l tempo, nel- 

S ualdi Madonna Laura feriuedo, 
omcticaua fe lidio, & eller dal lu 
*** de fuoi begli occhi, con tal fre- 



fi 



Adhlljre'a • 
re, meu fori 
carne lite «li- 
ftruggere . 



Calme ; par 

che s'inu-da 
caldi me e 
tuttauia il 
Petrar.lo ui 
aggiunge. 



Sfa'marc: 



P R I M 

Homai dal uolto mio quefla uergogna ? 
Ch'à guifa dbuom , che fogna ; 
llauer la morte inaiai agliocchi pome ; 
Et uorrei far difrefa : e non ho Carme . 



no ritenuto, che per liberarli da 
quello non li ual ufar alcuno ioge 
gno , o forza , per laqual cofa do- 
manda , Che gioua adunque , per 
che tutta fpalme, cioè perche tut- 
ta racconci La mia barchetta , la 
mia frale uita , O anima, Poi che fra gli fcogli , poi, che fra gli impedimenti, E rite- 
nuta ancordatai duo nodi , edatai duo uam penfieri ,come quello della gloria del 
mondo, e quello < 
uogliada quelli li 
legare, l’hauca dii 

luo uolto quella uergogna ch’egli di laflar di feguitar la lama, peri 

hauea. Onde ancora nella quinta Stanza delia predetta Canzone arai proposto. 
Ratto inchinai la fronte uergognolà Sentendo ìiuouo dentro maggior fuoco, E nel 
la fella Stanza . Ruppclì in t ato di uergogna il nodo E della uergogna che di Ma 
donna Laura hauea fallando di uolerla piu amare, perche dice, parergli, a guifa. d’huó 
che fogna, hauer la morte inanzi agliocchi , cioè che li par 4« uederiìne l'habito del 
uitiodouellalamortede l’anima cadere, de latjual fi uorrebbe difendere , Manon 
ha l’arme della uirtù da poterlo fare. 




Onid. «Iti- 
vi j . delle 
Trasforma - 

«ioni. 



l, eh' i fileggio; e no m'inganna il nero 
Mal conofciuto ; angi mi sforma jLmore j 
Chela flrada d'honore 
Mai non lafja feguir , chi troppo' l crede : 

E fento adhor adhor utnirmi al core 
Vn leggiadro difdegno , offro , e feuero ; 
Ch’ogni occulto penftero 
Tira in mexo la fronte , ou' altri l Mede : 

Che mortai cofa amar con tanta fede , 
Quant'a Diofolper debito comi enfi » 

Tiu fi difdice a chi piu pregio brama . 

E queflo ad alta voce ancor richiama 
La ragione fuiata dietro a i fenfi : 

Ma , perch’ella oda , epenfi 
Tornare ; il mal coftume oltre la ff igne j 
Et agliocchi depigne 



Assai ottimamente moftra 
il Poeta nella prefente Stanza, co 
nofeer l’error fuo , ma come colui 
che per lùgaopcratione già quali 
era ne l’habito incorfo.moitra ef- 
fcr da l’appetito sforzato a deuer- 
ui purdentro ancor perfeuerare , 
Onde dice , Che uede quello che 
fa, c che’l uero non l’inganna,tmi 
tado Ouid. nel.vij.del Metamor. 
-oue dice . Quid faciam uideo,nec 
me ignorantia ueri Decipict , fed 
amor, Ma perche non lo mette in - 
opera, è mal conofciuto da lui , 
che non ual folaméte conofcer il 
bene , ma bifogna fapeme a tépo 
uCtre^uelloxh’egli come uuol in 
ferir, non fapeua, per efler come 
habbiamo detto da l’apetito sfor 
zato, ilqual nó lafl’a feguir la fira- 
da del uero honore, A cHitrop- 



Quella, che fot per farmi morir oacqae , 

Tercb a me troppo ,& a Je Stejfa piacque . f a da quello uerfo’l reo habito tra 

fiportare.Ondedtce fentirfi adhor 
adhoruenir al cuore un leggiadro, afpro ,e feuero fdegno , ilqual li fa dimoftrar nel 
uolto , ou’altri il può uedere , il defiderio ch’egli hadi poterfencdal fuo araorofo er- 
ror liberare, Perche amar con tanta fede cofa mortale, quanto per debito folamente 
fi conuiene a Dio , comeuuol inferire , che da lui Madonna Laura amata era , Piu fi 
difdice a chi brama piu pregio, Meno fi cóuienea chi brama piu honore, E quello di 
ce richiamar ad alta uoce la ragione, che dietro a’ fenfi è difuiara,Ma quantunque el- 
Mal cnftu- laodi chiamare, epenfi a lui uolcr tornare che It m a i. coftume, cioè il reo habito 
me, in ucce La fpingc oltre , la fa da lui fuggire , E Dipinge , e moftra pura gliocchi Madonna 
<U reo coftu Laura, laqual nacque folaméte per farlo morire, perche a lui troppo, onde tanto l’a- 

mt ’ maua, & a felicita, che unto cara fi tcncua, citai. . 

-T- > - 
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P A R. T B 

fo , che fpatio mi fi deffe il cielo , 

Quando mutilamente io venni in terra 
Jt [offrir r djpra guerra , 

Che'n contra me medefmo feppi ordire : 
Ttepojfo’l giorno, che la vita ferra 
lAntiucdcr per lo corporeo velo ; 
MavariarJTlpelo ; < . . ’ 

Veggio , e dentro cangiar fi ogni defire . ■ 

Hor ; ch'i mi credo al tempo del partire 
Ejfer vicino , o non molto da Unge , 

Come ch’il perder face accorto e faggio ; 

Vo ripenfando , oh io lajfai il viaggio 
Da la man deftra, eh' a buon porto aggiuge ; 

E da tvn lato punge 

Vergogna e duol , che’n dietro mi riuoluc ; 

Da C altro non m'ajjblue 
Vn piacer per ufartga in me fi forte, 

Ch’a patteggiar nardi fce con U morte . 



« 96 
Secvitando il Poeta nel!» 

( >refcnce Stanza, il propolìto del- 
a precedente dice. Non fapere 
quando egli nacque, che (patio di 
tempo , li conffituiffe’l cielo a dc- 
uer (offrir l’afpra guerra delle fuc 
araorpfe paffìoni, laquale egli fep 
pe A bene contra di fe Aedo ordi- 
re, Ne poter Per lo corporeo uc- conio 
lo, per l'ombra del corpo, che im- rco * 

P e di fce l anime, il Tuo ultimo gior 
no della uita antiucdere,Ma cn’e- 
glifiuede bendi fuori Variare il 
pelo diuenir canuto, e dentro cao 

{ ;iarfi ogni ufato defiderio, lequa- 
i cofe dinotano l'huomo efler nó 
lunge dal Ane,Ondedice , c’hora 
ch’egli A crede efler uicino, o non 
molto lunge al tempo del partire 
della prefente uita , ch’egli a Ami- 
litudine di colui, eh’ è fatto accor- 
to dal perdere, cioè a Amilitudine 
di colui ch'a fue fpefe ha impara- 
to, per lo tempo, cne dietro a’fcnfl 



fcalle tunica hauea perdutola ripenfando oue laflb’l uiaegio della man deftra, Ch’a 
buon porto aggiunge, Ch’a buon A ne conduce, Laqual cola, quello che Agni fichi , di— 
inoltrammo per la lettera Y di Pithagora nella terza Stanzadi quella Canzone. Anzi Lettera di 
tre dì creata era alma in parte, E da l’un lato punge Vergogna e duol , ch’egli ha del Pithagora. 
iuo lungo errore, che’n dietro, per la non dritta uia,da lui mal tenuta , lo fa tornare. 

Da l’altro nó l’aflblue.Iibera un piacere Si forte, A poflente.PE n ufanza,per lunga có 
fuctudine,che n’ardi fce patteggiar con la morte, cioè n’irdifce conuenirfl con la reor 
.te di uoler ancora dopo di lei uiuere, per l’opinione che uedemmo nella quinta Stan- 
za di quella Canzone, Ne la ftagion che’l cicl rapido inchina, edere (lata di Platone, 
che non fubito che l’anima A dmide dal corpo , è libera dalle paffìoni humane , delle- 

3 uali il piacere n’è una. Intendendo del piacer ch’egli di penfaralle bellezze di Ma- 
onna Laura hauea, tanto che da quelli due contrari e forti pende» era , com’ancora 
di fopra ha dimoftraco, continuamente combattuto . 



Canzonami fono ; & ho'l cor via piu freddo 
De la paura , che gelata neue , 

Sentendomi perir fen'f alcun dubbio : 

Che pur deliberando ho volto al fubbio 
Gran parte bomai de la mia tela breue : 

’Hs mai pefo fugreue ; 

Quanto quel , ch'ifoflegnoin tale fiato : 

Che con la morte a lato 

Cerco del viuer mio nuouo configlio ; 

Et ucggio'l meglio, et alpeggior m'appiglio* 



Ne Lia prefente ultima Stan- 
za il Poeta parlando alla Canzo- 
ne le dice, com’egli A trema nel 
dubbiofo (lato che nelle prece- 
denti ha dimoftrato dicendo, Cai» 
zon qui fono , cioè a quello ter- 
mino fon giunco, E che della pau- 
ra ha il cuor molto piu fieddo,cbe 
gelata neue,fentendoA fenza al- 
cun dubbio perire , IE pur fola- 
mente di fcileflo, fenza mai ef- 
fetto producere,D eli berando , Subbio , 
cioè cercando di difporml , come quel leg no 
uuol inferire, al bene, Ho uolco doutfiauol 



al fubbio gran parte della mia breue tela, ho cófumato al mondo gran parte della mia B c atc 
breue ■’it» mai oefo dice edere (lato A graue, quanto quello ch’egli nel fuo 
. dubbio 



OuitUo. 



!» ■ R V. M A < 

dubbio Rato foRiene.Cn E con la morte a lato , perche fon la morte n «etti* j quando 
che coli, come uuol inferire , deurebbe per lunghe operat.oni hauer fatto hab.to nel- 
la uirtù.pur alhora cerca nuouo configlio del fuo u mere, E uede megliore & atti enfi 
al peggiore, come Medea in Ouid.Video meliora proboque, deteriora fequor. 



Qui giu , e 
li in li «lice 
molto leg- 
giiJrim en- 
te. 



jl \.k iole ombra de le belle fronti 
Cofi fuggendo vn divietato lume > 

Che'n fin qua giu mardea dal tergp cielo ; 
£ difgombrauagia di neue i poggi . • 
L'aura amorofa , che rinoua l tempo ; 

, E fiorian per le piaggie t herbe e i rami • 



Fv la prefente Canzone, come 
ne par imendere/atradal Poe.nel 
medefimo tempo , che della prece 
dente detto habbiamo, ne laquale 
fa un breue difeorfo dal prinemio 
come ha- 



al fine del fuo amore, E 
uendo lungamente in quello ua- 
neggiando perfeuerato , ultima- 
\ niente s’era del fuo errore ricono 

fciuto,ecercaua la uiadel cielo.Onde nella prefente Stanza dice, Ch egli corfe fug- 
gendo un difpietato lume , che dal càci di Venere in fin qua giu 1 ardea , Al i* dolce 
ombra delle belle e uerdi frondi, intendendo di quelle del lauro, Laqual cofa altro no 
fienificade non,chc potcndofi egli dalle Veneree fiamme difenderc.per efler a queUe, 
cf me uuol inferire, deftinato. Onde nel primo Cap. del triompho d'amore in perfo- 
na de l'ombra di fc Hello parlando , Gran tempo è ch’io penfaua uederti qui fra noi , 
che da'primi anni Tal prefagio di te tua uifta daua , s’elefler M. l* al cui nome allude , 
per fua donna, in quella Ragione della prim'auera,ch’egU circonfcriue . _ 

^ » vMmcndofiUgsiMrami. JSSSà*SSùSSS& 

T^e mojfe l vento mai fi verdi /rondi , f c bellezze, come quel- 

. . Conia me fi mojtrar quel primo tempo ; le ch’egli nel principio del fuo 

Rifugi*, (b« Tali che temendo de l’ardente lume amore in M.i.uide,lequali inten- 

H^rtipdmo rìfi&ùomiraàpozzi, 

Ma de la pùnta piu gradita m ciclo . phora, talmente , che temc'do egli 

de l’ardente lume, che nella prece 
• dente ha dimoRrato,dice Non uolfi al mio refugio ombra di poggi, non uolfi al mio 
foccorlo,l’aiuto diuino . Onde in quel Sonetto . Per far una leggiadra fua uendetti, 
Ouero al poggio faticofo & alto Ritrarmi accortamente dallo ftratio, Dal qual h og- 
gi uorrebbe,e non può ai tarme, M a della pianta piu gradita in cielo ,rifpettoallafa- 
uola di Dafne^la di m. i.rifpetto al nome di lci.Onde nella. ii.Stanza di quella Can- 
zone. Chi èfermato di menar fua uiu, L’aura foaue, a cui gouerno èuela,Commifi 
entrando a Pamorofa uica,E fperandò uenirc a miglior porto . ì 



■.e 



Tronco , e 
tróconc ufa 
U Per. 






V n lauro mi difefe alhor dal cielo : 

Onde piu volte vago de' bei rami 
Dapoi fon gito perfelue , e per poggi ; , 

He giuntai ritrouai tronco ne f rondi 
Tatit'bonorate dal fuperno lume ; . f ,. 

Chenoncangiafferqualitateatempo. viiuc 9 

per laqual cofa piu uolce defiderofo di bellezze uedere,dicc, dapoi efler andato., Per 
felue,e n poggi, per piani, & per móti,e giamai hauer ritrouato Tronco ne fródi^cor 
po ne bellezze, tanto dal fuperno lume del Sole honoratc,ch’a tempo non cangialjer 
qualitate,da quella del lauro in fuori, come uuol inferire, pchc quali tutte l’altre piate 
ueggiamo efler da l’autùno di frondi fpogliate,e dalla primauera riucftite,Onde uiiol 
inferire, che Umilmente tutte l’aitrc bellezze erano dal tcpp cójuraatc/c nó quelledi 

.Madonna 



Non hauendo il Poeta uoluto 
al fuo refugio, per difenderli da 
l’ardente lume, che folamente 
l’ombra del Lauro, com’ha nella 
precedente Stan.di inoltrato, bora 
nella prefente moflrada quello, 
per M.t.intefojcflere fiato difefo. 
Onde piu uolte uago de’bei rami , 



. f. 






r 



PAH T B. ' „ 

"Madonna Lièta, per la memoria ch’era Tempre in lui di quello,che ITiauea ueduta cf- 
fer nel tempo che di lei s’era innamorato. Onde in quel Sonetto. Erano i capei d’oro 
a l’aura fparli , E fe non fofTe hor tale , Piaga per allentar d'arco non Tana . Et in quel- 
lo , Tornami a mente , anzi u ’è Jentro quella , Ch’indi per Lethe effer non può sban 
dita , Quafio la uidi in fu l’età fiorita . 



Tero piu fermo ognihor di tempo in tipo Ps* non hmpr il Poe. trottato 

Seguendo ,tiue chiamar tri udii dal cielo , 
f E Jcorto d' un foaue , e chiaro lume 
Tornai femprc denoto a i primi rami , 

E quando a terra fonfparte le fiondi , 

E quando il Sol fa uerdeggiar i poggi . 



L. agguagliar, come nella prece- 
dente Stanza hadimollrato, però 
hora in qlla dice , Che d’ogn i ho* 
ra,e d’ogni tempo feguedo, Ove, 
cioè quella uia,nella quale s’udiua 
chiamar dal cielo,E scorto, e gui Scorto, gai 
dato dal foaue, e chiaro lume de* 
begli occhi di Iei,tornò Tempre deuoto có la memoria alle Tue prime bellezze* pche 
quelle, come uuol infcrirc,cófiderido,fi fentiua dice, dal cielo chiamiate. Onde in qi 
la Canz. Quell’antico mio dolce empio lignore,d’efTe bellezze di lei inperfonad’a- 
mor pari c ido, Che fon fcala al fattor chi bc le Dima, E in qlIa,Xàentil mia Donna i ueg 
gio,N cl mouer de uoflri occhi un doIcelume,Che mi diottra la uia ch’ai cicl códuce. 



Selv e , fafìi , campagne , fiumi , e poggi , 
Quant’é creato , uince , e cangia' l tempo : 
Ond io chieggio perdono a qucfle fiondi ; 

Se riuolgendo poi molt'anni il cielo 
Fuggir difpofigfinuefeati rami t 
Toflo ch'incominciai di ueder lume , 



Ha il Poeta nelle precedenti 
Stan. dimofirato , quanto egli fof 
fe un tempo dato a deuer l’amo- 
rofa imprefa feguitare , hora in • . 

quella m olirà, ch’effendo tutte le 
cofe create qua giu fra noi, ultima Incorni», 
mente dal tempo confumate, che clJrc . c co- 
s’ancora egli dopo’l uoltar di mol minci « e »* 



ti anni, e giunto che fu alla Tua per U 

fetta età, nella qual cominciò ad efler dalla ragione illuminato , per liberarli dal Tuo 
amorofo giogo e por fine a gli amorofi affanni ,ii difpofe fuggir Glinuefcati rami , 
cioè i tenaci amorofi pcnficri , dice, chieggio perdono a quelle frondi, a quelle ucr* 
di e fiorite bellezze di lei . 



2*a n t o mi piacque prima il dolce lume » 
Ch'ipaflai con diletto affai gran poggi » 
Ter poter apprefjar gli amati rami : 
Hora la uita breue , cl loco » e'I tempo 
Moflr am' altro fenlier di gir al cielo > 

E di far frutto ; non pur fiori , e frondi • 



Hblia prefente Stanza 51 Poe 
radice tanto effetti a principio il 
dolce Iumedebeglr Occhi di Ma- 
donna Laura piaciuto , ch’egli 
pafsò con diletto Assai gran 
poggi, affai gran difficultà. Per. Jentiero, 
poter gli amati ramiappreflare, camino e 
per poter l’amate bellezze confe- ftr *da. 



guire, Ma hora dice , che la breue 
uita che li rella , è il luogo,ffcrefTcrda lei lontano , Et il tempo, rifpetto a giorni fa- 
cri ,ne’quali di fopra habbiam’o > d}ni3'llratd,ch*egfi aihoraera,ò ueramente intende 
della fua quali preffo che fenile •tà.li moftra altra dia d’andar al cielo , di quella, che 
per mero la bellezza di Madonna Laura,come uuol inferire, (ino alhora hauea tenu- 




v/fLTRO uAmor,altre fionditi altro lume, 



Ha il Poeta nella preceden- 
te Stanza dimollraco, comedal- 
N la 






l 






a 





con do l mio gii 
di dottrina di 
delle piu diffic 



PRIM 
jLltro falir al del per altri poggi 
Cerco ( che n'è ben tempo ) & altri rami 



RTE 

Ubreue uita,dal Iuogo,e dal tem- 
po gli era inoltrato altra uii d'an- 
dar al cielo, di quella che fino alho 
ra hauea tenuto . Hora nella pte- 



fente tal proposto feguitando dice, che per ellcrne ben tempo ? rif P etto a Arni molti 
anni comcuuol inferire, cerca altro amore , Altre frondi , cioè altre bellezze , altro 
Lme Stri rami, & altri ornamenti, intendendo de gl. eterni e d.u.m , e non piu. 
deuani & mortaIì,Àltro fal.ral celo per altri poggi, altro aftat.carfi alla mrtu per al- 
tre d.fficuShe’u fegmtar di Madonna Laura i ueit.g. .onde m quel Sonetto Qual 
Donna attende a glonofa fama,de gli occhi di lei parlando Come a acqu.lla horror, 
SmeDtoI’ama, fom’è giunta honelU con leggiadra , mi * impara ,& qual c dritta 
uia di gir al ciel , che lei afpctca c brama . 



IL FINE DE I SONETTI E CANZONI DI 

M. FRANCESCO PETRARCA, IN 
VITA DI MADONNA LAVRA* 



Compara* 
tione prefa 
<U nauigan 
ti- ■ 



Jsendo bora, quanto alla interpretatione della prima 
parte dell opera fcritta dal Toeta in uitadi Madonna Lati- , 
ya f peruenutoal fine , non altramente l animo refiirar im 
finto , che far fi fogltono coloro , i quali dopo molti uari & 
dubbi pelaghi folcati , con fecondo & profiero uento cornine 
ciano i defi derati liti a difeoprire . Ver che , hauendo io ( fi- 
) finalmente del profondo & ampio mare* eloquente , & « 



Voetacoula barchetta del mio debile ingegno gran parte 
dubbiofe onde trafeorfo , già con la uela piena del fuperno fa- 
vore , nel mar delle fue amare lagrime intrando , mi 

Ucemente conducere fiuteremo adunque la feconda parte delC opera, firitta 

m morte di lei, laqual con mefio&fiebil fuono , ma con nurabil eleganti* i* 
quefta forma comincia . * 
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Ime il bel uifo;oimeìl fon* T T , —.7 . , , - 

J * 1 " I luoghi ucduto,p alcune ni 



ne [guardo 

Oimc il leggiadro porta - 
mento alt ero; < 

Girne' l parlar,cb' ogrìajpro 

ingegno , e fero 

Taceua burnite, e d’ogn buoni uil gagliardo; 
Et oime il dolce rifo , ond'ufcio’l dardo, 

.Di che morte altro bene bornai non J pero ; 
^4 Ima t{eal digmfiima d' impero , 

Se non [offe fra noi fcefa fi tardo . 

Ter noi conuen cb'i arda , e'n noi re (pire ; 

. Cb’i pur fui uoflro: e fé di uoi fon prillo » 
■Via meli d’ogni fuentura altra mi dole , 

Di jperair^a mempiefle , e di deftre ; ‘ 

. Quani'io partì dal fommo piacer uiuo t 
Mal uento ne portaua le parole . 



Abbiamo di Copra in piu <?ueffa uo- 
ifc '■ ce oiroc è 
detti lenza 
appoggio* 
ucrbo alcu. 



. foni .nnagmat ioni e fogni 

la méte del nollro Poe. edere ita- 
la della mortedi M. L. indouina . 
Hora il prefente Sonet.fu fatto da 
lui, hauuro c’hebbedi tal morte la 
certezza, della qual dolendoli ino- 
ltra, che li torni alla memoria il 
bel uifo,có l’altre parti di lei, che 
degne erano di lodc,e.p le fueuir- 
tù eflalrare,la fa d’imperio dignità 
lima , quando che fi cardo nó Coffe 
fra noi in qita mortai uita>difcefa , 
ma fotte uenuta,come uuol inferi- 
re al tépo che le uirtù erano pre- 
si iate & apprezzate , E uolgédo a 
lei il parlare dice,che quantunque 
ella fia morta, conuenirli però an- 
cora p lei ardere, & in lei refpira- 
re , come quando ella uiuea foleua 
fare, onde nella terza Stàz. di quel 
la Canzone. Ben mi crcdea paf- 



Tardo : qui 
è aucrbio . 



iLralrn uT 

■ 1 Ì..U11 

.1 odili *ì 
.t ?»t p :i 



••• • «aiutili i • wviv. pai" 

far mio tempo homai^Iella uifta di lei parlando, E di ciò infieme mi nutrico & ardo, 
Benrhedi tutte falere fuedifauétureli doglia affai meno,ched'efferpriuato di lei, ri 
Cordandole della fperanza : di che^nediante le fue gratiofe parole, nell’ultimo partir 
éhcfeceda lei , ella l'hauca ripieno , ma che hora louofceefl’ere fiatetutte paroleal 
Sento , ad imitanoni di Statio , nel fecondo dell'Aciitl. oue dice . Irrita ucrnola; ra- 
piebant uerba procella;. 



Sutio u / 



Che debb'io far ? che mi configli Amore f* 
T empo è ben di morire ; 

Et ho tardato piu , cb’i non uorrei. 
Madonna è morta , & ha fico il mio core , 
.E Holeudol feguire . 

Interromper contini oncfl'anni rèi • 



*7 v 



Natta prefente Canz.il Poe- 
ta amaramente della morte di M. 

Laura dolendoli,- fi configlia cpn 
amore di quello ch’egli hab - 
biada fare, elfcndo per tal mor- 
te d’ogni fperanza e conforto pri- 
uaco , e dopo lungo lamento fin- Interiora 
,ge effer configliato da lui >a non P* r * . 

N a deuer 



Di 

quc 



et 



ma , in 
omoa 



Uo , iu que- 
lla coltra 
ni. 



SECO 

Ter che mai ueder lei 

Di qua non fiero ; e C afiettar rrìè noia » 

Tojcia , ch'ogni mia gioia 

Ter lo fio dipartire iu pianto è uolta , 

Ogni dolcezza di mia uita tolta . 



N D A 

deucr di tal morte difpera’e , ma 
per parte di lei , a deuer nello feri 
uere delle fue lodi perfeuerare . 
Onde in quella prima Stanza mo 
flradeliderardi morire, per andar 
a trouar lei incielo , non hauedo 



ftCt, frana, 



Virgili». 



fperanza di poterla piu qua giu ue 
derinterra ,& duoli!, che per ueder la morte di lei ( quello che ueder non haurebbe 
uoluto ) fia tanto tardato . Onde in quel Sonetto . Laura , the’l uerde Lauro , e l’au- 
reo crine, Ouiuo Gioue Manda ptego'lmioin prima chc’lfuo fine Si, ch'io non 
treggia il gran publica danno , & c» 

jfsi o r tu'l fenti ; on£ io teco mi doglio .* 

Quat’é’ l danno afiro , e grane ; 

E fi che del mio mal tipefa , e duole ; 
v/fngi del nojìro : perche ad uno [coglia 
Hauem rotto la naue i 
Et in un punto nè [curato il So(e : 

Qual ingegno a parole 
Toria uguagliar il mio dogliofi fiato l 
jti orbo mondo ingrato 
Gran cagion hai di deucr pianger meco ; . 

Che quel ben , ch'era in te , perdut'hai [eco 



Ne Et a prefente Stan. fegui- 
tandoil Poeta il Tuo lamento co 
amore, de loro per la morte di 
M. L. comune danno , moilra il 
fuo dolore e (Ter tanto fuori di mi- 
fura grande , da non poterlo efpri 
mere, imitando Virgilio nel fecó- 
dodell'Eneid.ouedice, Quii cla- 
dem illius noflis? qui* funera fan 
do explicet?aut poflit lachrimis 
acquare labores ? E che tal morte 
non meno a tutto il mondo, che a 
fe Hello , fia Hata dannofa , & non 
meno di lui habbia cagion di pian 



m gerla, chumandol orbo , per non 

accorgerli d’hauer perduto Ieijaqual era, come dille nel Sonetto allegato nella pre- 
cedente Stanza, il fuo fole, ingrato per citerà non pianger la feonofeenza del benefi- 
cio da lei riceuuto , citando ella ( come dice ) Hata il fuo bene . 



Tu noi «di Cadvta è la tua gloria ; e tu noi uedi ; 
reta n5u<> 7{c degno eri , mentr ella 
di quello . yjjj'g qua giù , £ batter fia conoficnza’» 

7^e £ efier tocco da firn finti piedi : 
Terche cofi fi bella 
Deuedl del adornar di fiaprefinga 
Ma io lafio ; che finga 
Lei ne uita mortai , ne me fiefi’amo ; 
Tiangendo la richiamo--: 

Quefio mauanza di cotanta fiene ; 

E quefio filo ancor qui mi muntene . 



Spene: pur 
{tufi in de 
fiocina. 



Segvita il Poe. nella preferi- 
te Stanza , in dire in quanto dan- 
no fia Hata la morte di M. Laura a 
lutco’l mondo, ilqual di lei dice 
non elfere itaco degno , ma foll- 
mente il cielo, doue ella era afee- 
fa, Ma egli, che fenza lei non ama 
la uita ne fe HcfTo, la richiama, pi a 

S endo , e queHo folo , di tanta fua 
peranza,c’hauea ripofio in lei, di 
ce elferli auanzato , e che da que- 
llo folo c ancor qua giu in uita 
mantenuto , Onde ad elio mondo 
parlando dice.Caduta è la tua glo 



to- 



ri, , alqual intende che folle Ma- 
donna Laura. E tu noi uedi, onde nella precedente Stanza,gli ha detto orbo , Ne 
mentre ella uilfe qua giu , eri degno d’haucr fua conofcenza,ne da fuoi fanti piedi ef- 
fer tocco, perche fi bella cofa,deuea di fua prefentia adornar il cielo. Ma io lafio, che 
fenza lei, ne amo nita mortale nc me fielTò,!a richiamo piangendo, Quello di cotanta 
fpene tu'auanza , E quello folo mi mantiene ancor qui - 

0 1 M E terra è [atto il fio btluifi ; Deoisi il Poeta nella prefen- 

Cbe folca far del cielo » - -- ^-•iheluifodiM.L. 

Or te 






* P A Rp T 

*E del fon di Ufi fide fra noi . 

L’inuifibil fua forma è in paradifo 
Difciolta dì quel velo » 

' Che qui fece ombra al fior degli annifioi ; 

Ter riuefiirfenpoi 

Vn altra uolta > e mai piu non fiogharfi ; 

Qmnd'alma , e bella farfi 
Tanto piu la vedrcm ; quanto piu vale 
Sempiterna bellezza , che mortale . 

^ th uw i«u, uucarci 

to piu alma e bella farfi,quanto una fempicerna uale piu ch’una mortai bellezza . 
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che delle bellezze del cielo foleba 
far fede qua giu fra noi , fia facto 
terra, Ma l’anima, (aquale c l’inui- 
fibile fua forma dice,eflerin para 
difo,Difcioltadi quel uelo,libera 
di quel corpo , Che qui fece om- _ 
bra,che qui fu ornamento al fiore |, r , ^hcTiì 
de’ fuoi anni. Per riueftirfene poi qacho luo- 
al di dell’uniuerfal giudicio, co- co lignifica 

me uuol inferire, un’altra uofta, 

alhora , quando riuefiica inGeme • • 

con l’altre fe ne farà, lauedrem t£ 



T iv che mai bella; e piu leggiadra Donna 
' Tornami inauri ; come 
La , dotte piu gradir fua vifia fente . 

Queflè del viuer mio luna colonna . 

L'altra è'I fio chiaro nome : 

Che fona nel mio cor fi dolcemente : 

Ma tornandomi a mente , 

l Che pur morta èia mia Jperarrga vìua 

tAlhor t ch'ella forma ; 

Sa ben * Amor , qual io diuento » e fiero : 
Vedal colei, eh è hor fi preffo al vero . 



Dve cofe inoltra il Poeta nel la 
prefente Stanza , efler il foftegno* 
della uita di lui ,cioè la imagine* 
di m. Laura laqual piu bella e piu 
leggiadra,che mail'hauelfe uedu-i. 
ta, li torna inanzi per imaginatio 
ne,Come là , come in quel luogo 
nei quale ella fi fente Ptv gradire Gradire, ef- 
efler piu grata & accetea, l’altra ef* fer grati, 
ferilfuo chiaro e bel nome, Ma 
quando poi li torna a mente, che 
l’imagineè falfa, «cella eflerpur 
morta,dice, Amore fa , com'io di* 
uento,E come fpero,e come io fo 



nod’ogni fperanza fuori, Videi 
colei ,uedeIo Madonna Laura , Che laquale E Hor fi preffo al uero , e hor G preliba 
Dio,in cui ogni ueriti rifplcnde. 



Donne voi; chemiraflefiua beltà te» 
£ l angelica uita 

Con quel celefle portamento in terra ; 

Di me vi doglia e vincauipietate j 

TLpn di lei , eh’ è falita 

\A tanta pace , e me ha lafciato in guerra 

Tal ; che s' altri mi ferra 

Lungo tempo il camin dafeguitarla ; 

Quel , cb’Jimor meco parla » 

Sol mi riten , ch’io non recida’l nodo ; 
Ma e ragiona dentro in cotal modo . 



Volge il Poeta nella prefetto 
Stanza di parlari quelle donne 
che di Madonna Laura erano fia- 
te familiari, pregàdole, ch'elle uo- 

f ’hano hauer pietà di !ui,e non di 
ei , laqual era falita a tanta pace, 

S uanta è quella della patria cele- 
e, & hauca laflato lui in guerra 
taIe,CHE s’altri,cioè, chefe Dio. 
o la natura li ferra longo tempo il 
camin da feguitarla, li uieta lungo 
tempo il naturalmente poter mo- 



rire, per andar a lei, come uuol in 
ferir, ch’ella faceua, cheque! fola- Cotale, et* 
. mente ch'amot parla feco la ritie- le fi uik e. 

ne, ch'egli non recida’l nodo, cioc non tagli quel legame, che rien unita l'anima col guarnente, 
corpo, & in fentcntia, ch’egli non fi dia la morte, Ma dice, ch’cflb amore ragiona den- 
tro a lui. in cotal modo cioè nella forma, che nella feguente Stanza uedremo . 



che per Jouer chic uoglte precedete ha detto , ch’amore có- 



' 1 






N ) . fonandolo 



Ne in uece 
di fi. 



forcandolo per parte di u. i.li ra* 
ionaua,c la cola, perche egli noti 
daua la morte, c che’n fententia 
è che della morte di lei egli non li 
debba attillare, ma uoglia nello 
fcriuere delle lue lodi,come fatto 
haueafino aIhora,perfcuerare ,fe 
gli occhi di lei, li furon dolci n e, 
cioè cari, quali in quella forma di 
cendo , Pon freno al gran dolore 
che ti trafporta, perche li perde 
per fouerchie uoglie il cielo , oue 



SECONDA 
Si per de' l del » oue'l tuo cor afpira ; 

Douè viua colei , ch'altrui par morta ; 

E di fue belle ffroglie 
Seco [orride ; cfol di te [offrirà : 

Efua fama, che Jfrira 
In molte parti ancor per la tua lingua > 

Prega , che non ejlingua ; 
tAnx} la uoce al fuo nome rifchiari ; 

Se gli occhi fuoi tifar dolci , ne cari . 

il tuo cuore afpira uoler elTere,e doue è uiua Madonna Laura, che par morta altrui,2c 
doue forride feco di fue belle fpoglie,intefejper le fue belle membra, e fofpira folamé 
te di tCjd’hauertijCorae uuol inferirc,qui laflato, E la fua fama, che p la tua lingua fpi- 
ra ancor in molte parti, prega che non eftingua,anzi fe gli occhi Tuoi ti furon, mentre, 
ch’ella uifl'cjdolcijO cari,tu rifchiari la uoce al fuo nome . 

Fvgci’l fereno,e'luerde: , Volendo il poeta nella pre- 

v, _/r r t . . lente Stanza far fine alla Canzo- 
no» t appreffar , ouefia nfo , 0 canto : M >le dice > chf G come uedouai 

Canyon mia nò , ma pianto : per la morte di Madonna Laura 

7fon fa per te di far fra gente allegra , fconfolata , debba tutte le cofe al- 

y^rconfoUum^gra. 

di dolore e pianto e danno,gli foglion e (Ter cagione . 



Rotta è l'alta colonna , el verde lauro , P«» 1’^ rotta l’alta colonna, 

Chefacean ombra al mio fianco penfero : SSeffè'la mone" M 

"Perduto 0 quel ; che ritrouar no ]frero( uro. Signore Stefano Colonna il Gio . 
Dal Boreaal’jiufro,edalmarlndoalMa uene, lignificare, laqualfegul non 

Tolto m hai morte il mio doppio thefauro, . molto tempo dopo quelladi Ma- 
_ , . r .. A ■ donna Laura, E per lo uerde lauro 

Che mi feavutcr lieto ,c gir altero: quella di lei, Duoli! adunqne di 

E ri fiorar noi pò terra > ne impero , quello fuo doppio perduto thefo»- 

T^e gemma orientai , ne forga diauro . ro, dicendo nonefler cofa al mon- 

Ma fe confentimento è di defiino ; • do ' che<1 ' P e , rdl , ta 1° P 0 ? 4 P"* 

Che pofs io piu yfc no hauer l almi triflu 9 tìnuo pianger dato , eflfendo con- 
Humidigli occhi femprc > e'I uifo chino < Pentimento del fuo reo dettino, 

BeUilTimi q nQ fi ra v j ta , f //<> fi folla j H vt fl a ; ch’a pianger hauefle femprc, efcla 

toanv ' 1 ' Coni perde agevolmente in vn mattino m f ndo a 3 oeft ? nollra [ ra 

Zi , 6 , , - , tal ulta, che paia tanto bella inut- 

Quel,che n molt anni agra pena s acquifla. che - n breuiffimo fp«io di 

^ , tempo fi perda poi tutto quello , 

che’n molti anni con gran pena e (lento l’huomo tanto per acquittar s e affaticato , 

come uuol inferire, ch’egli in acquifiareperderla familiarità d’elio Signore ocla- 

mor di Madonna Laura fatto hauea . 



Pofli,podc- Ho r hai fatto f cflrenìo di tua pofja 
" ’ O crudcl morte : hor fxtf l Regno dimore 

Impouerito : bor di bellezze il fiore » 



Tnsvzge nel prefente Sonett. 
il Poeta contraiamone , mo* 
flrando , quanto danno ella hab- 
Lia fatto a cucco’! mondo , i hauec 

-gni 



P A R T 

£7 turni hai fpento , e chiufo in pocafòjfa , 
Hor hai jpogliata nojlra vita i.efcojja 
D'ogni ornamento » e del fouranfuo honore . 
Ma la fama , e’I valor , che mai non more t 
7^o n è in tua forga ; habiti ignude C offa ; 
Che l'altro ha i cielo ; e difua Maritate > 
Quafi d' un piu bel Sol > s allegra e gloria ; 

E fia'l mondo dcbuonfempre in memoria. 
Vinca'l cor voFlro in fua tanta vittoria 
vCngel nono la fu di me pietate : 

Comrvinfe quii mio voftra beliate . . 



E. . xoo 

ogni fua forra contra di M.L.ufa- 
to,& nondimeno di lei,nóhaucr 
ne altro, che le ignude oda confc- 

S uico , lequali dice, ch’ella fé le 
ebba torre, e che la fama & il ua> 
ior,che nó muor mai, non è in fua 
forza, che lo polla , come del cor- 
po hauea fatto eftinguere , E Pai- chiarita» 
tro,cioè l’anima fe l’na prefa & ef uoee quali 
Terne quali come d’un piu bel fo- P ur * dati- 
le , ornato il cielo , E fia’l mondo nj; m * "**■ 
femore in memoria de’buoni, per 
che la fama in lui delle buone c dcfmctua 
fante opere di lei, come uuolinfe dal Pc». 
rire,fempre faràjaqual 



anima, co 

me nouo angelo in cielo prega, che’n fua tanta iiittoria d'hauer il regno del cielo con 
feguito.il cuor di lei ,lia uinto da pietà di lui la fu, come la fua beltà già uinfc in te»* 
il cordi lui qua giu. 



L’vlt i m o laffo de' miei giorni allegri , 
Che pochi ho vijlo in quefìo viuer breue ; 
• Ciunt’era ; e fatto' l cor tepida neue 
‘ Forfè prefago de' dì trifti , e negri . 

Qual ha già i nerui e i poi fi e i peti fier egri , 
Cui domefiica febbre affalir deue; 

Tal mi fentia , non fapemCio , che leue 
’Veniffifl fin de' miei ben non integri . 

Gli occhi belli hor in del chiari e felici 
Del lume , onde falute e vita pioue , 

, La fidando i miei qui miferi e mendid , 
Dicean lor con fauille honefle , e noue » 



Ejmaneteui m pacco cari amici ; t 
Qui mai piu nò ; ma riuedrenne altroue . 



S e o v i ta il Poeta nel pre- 
fente Sonetto il fuo la méto,dimo 
Arando , come l’ultimo giorno 
ch’egli tolfc licentia, c che da Ma 
donna Laura fi parti , che’n quel- 
l’hora il cuore (egli itepidì ,e per Egri,infn- 
dc’ del fuo naturai calore , e ch’e- ®» • 
gli lì sétiua a fimi li tudine di colui, 
che da una domefiica & interna 
febbre debbe cfler affatico, laqual 
cofa giudica che folTe forfè Prh- 
fago ,cioènuntio de’fuoi trilli e 
negri giorni , che perla motte di 
lei deueano feguire, non penfan- 
do egli, Che Leue, che leggier- 
mente c lì tollo uenilfc’l fin de’ 



fuoi Non integri , non perfetti 
beni ,rifpettoalui,che della ut- 
ila de gli occhi di lei , inceli per li 
fuoi beni, nont’era mai integramente potuto fatiare, iquali hora diceche fon fatti 
chiari, e felici in cielo dal lume del fommo Iddio, dalqual Pi oue ,cioè abooda falute 
d uitf, e che inatto parca che dicefiero a quelli di lui , qui miferi c mendici, per tal 
morte, rimali, che fi rimanefiero in pace, perche non piu qua giufo in terra. Ma riuc 
drenne altroue, ma li ben la fu in ciel ci riuedremo . 



0 a i o r n o > o hora > o ultimo momento » 
0 JìtUe congiurate a impouerirme » 

Ofido fguardo , hor che volei tu dirme 
Tar tenti io , per non effer mai contento ( 
Hor conofco i miei danni : hor mi rifento ; 
Chi credeua ( ahi credente vane e'nfirmt') 
Terder parte , non tutto > al dipartirne . 
Quante frange fe ne portai vento : 






1 1 prefenté Sonet. è qua lì del 
la mede (ima fententia del prece- 
dente, nel quale il Poeta amara- 
mente dolendoli , li ua (macinan- 
do, che Madonna Laura nell’ulti- 
mo partire, ch’egli fece da lei, per lnfirme;ia 
alcuni hdi c piccoli Tguardi eh el- ue(e d-jn_ 
la gli hauea fatto, li uolelfe la prò ferme , ma 
pria mone predire, ma ch’alno- ufata folo 
ra egli non feppe intender chcco todcHiwu. 

N 4 & 



* 



t -, S E C O N- 

Cbegia il contrario tra ordinato in ciclo* 
Spegner l'almo mio lume , ond'io vinca ; 

E ferino era in fua dolce amara vijla , 

Ma mancia gli occhi mera pollo vnvclo. 
Che mi fea non veder quel, ch'i vedea » 

Ter far mia vita fubito > piu trifla • 



D A 

bella li uolefle per quelli lignifi- 
ca re, e che fi crcdeua per lo tempo 
•ebe n'hauea a dar loncano, perder 
folamente pane di lei, e nò turro, 
cioè perderne la inda c non la fpe 
ranza di poterla ancor riuederè, 
(nache già in cielo era ordinato il 
contrario, ilche'pareua edere ferie 



to nella fua dolce, quaco aH’humanica,amara uida,quàto al dolor che nell’afpetto mo 
Antiu c'luta draua hauere . Ma che per far poi in un fubito Pi v irida , piu mifera & infelice la fua 
piaga duol uita, ch'egli alhora non lo feppe uedere, perche piaga antiueduta adai men duole. 



meno. 



Specchi 



Segvita pur il Poeta ancora 
nel prefente Sonetto, come ne’due 

J irecedenti ha fatto, in dir di quel 
ochelipareua che i dolci fguar- 
di di m. i. nel fuo ultimo partir 
chefecedalei,uoleflero lignifica- 
re, riprendendo fe medefimo , che 
pereder in tutte falere cofe d’in- 
telletto ueloce e pronto, che in 
antiuederi fuoi dolori folle fi pi- 
gro e lento, Soggiugnendo , come 
gli occhi di lei sfauillando , parca 
ch’afuoi di lui chiamandoli lumi 
amici. Che gran tempo fede di 
noi fpccchi, che gran tempo ui fie 
te in noi fpecchiati,dicedero che'l 
cielo gli afpettaua, e chealoro 
parrebbe per tempo, ma la natura 
che egli haueaqui interra adrct- 
ti,didbluea&annullaua,il nodo, E quello degli occhi di lui perfar loro ira, ingiuria, 
e difpiacere,uo!eua che’uuecchiadc,piu lungamente uiuefle, e non con quello di lei » 
com edi haurebbero defiderato, fidilfoluclfe & annullane . 



ì^vfl vago , dolce , caro , honeflo fguardo 
Dir parea , To di me quel » che tu poi : 

Che mai piu qui non mi uedrai dapoi » 
C’harai quinci' l piè moffo a mouer tardo • 
Intelletto veloce piu , che pardo > 

Tigro in antiueder i dolor tuoi > 

Come non vedetti* negli occhi fuoi 
Quel,che vedi hora;oni io mi flruggo et ar- 
Taciti sfauillando oltra lor modo ( do, 

Diceano ; 0 lumi amici , che gran tempo 
Con tal dolcezza fejlc di noi ffeccbi ; 
il del ri affetta : a voi parrà per tempo : 

Ma chi ne firinfe qui , diffolue il nodo ; 

El voflro per farri ira vuol , chc'nuecchi , 



Diua 



Solhasi nel mio cor far belli c viua » 

Com'aita Donna in loco Limile e baffo : 

Hor fonfatt'io per l'ultimo fuopaffo 
T^on pur mortai , ma morto ; & ella è diua. 

L'alma d’ogni fuo bcu {fogliata e priua , 

Mmor d'ogni fua luce ignudo e caffo 
Deurian de la pietà romper vn faffo r 

Ma non è , chi lor duol riconti o ferina : 

Chepiangon detro,on'ogni orecchia è'foria ; tf romper un duro & afpro falìb, 

StnonUmia- cui tanta doglia intontirà, 

Ch altro , che foffirar , nulla m auanga . 

Veramente fum noi poluere , & ombra ; 

Veramentela uoglia cieca e'ngorda . 

■ Veramente fallace è la fferanga . 



Ne i prefente Sonet. per fc def 
fo chiaro il Poeta narra come 
uiuendo Madonna Laura li refi- 
dea nel cuore , c che per eder lei a 
falera uita pallata, egli ne riman 

S iuagiu in terra morto, & ella la 
u in cieldiuina,Eche per tal par- 
tita, l’anima di lui d'ogni fuo bea, 
priua ta ,& amor , d’ogni fua luce 
ignudo, deurebbono far per 1* pie, 



teadofi le padioni dell’animo da altri che dal poUc' 1 ' 0 



ou’ogni orecchia e forda, fe non 
la fua, laljual Ingombra, cioè ad 
una tanto dolore , che neduna al-' 
tracofa gliauanza che folamente 
il fofpirar per tal dolore,Non po- 



#!• «nelle aoeuolmentc cono- 
re 



>Q 
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fccre dimoftran Jo , per l’effempio di lei , quanto quella noftra ulta Ca fugace , E per 
quello di lui quanto fallace c cieca ogni uoglia e fperanza humana . 



Sento l'aura mia antica ; ci dolci colli 
Veggio apparir , ondél bel lume nacque ; 

. Che tene gli occhi mieijmentral cielpiacq ; > 
Bramo fi e lieti, bor li tien trifti e molli . 

O caduche Jperamy , o penfier folli . 

Vedoue t herbe , e torbide fon tacque : 

E voto e freddo l nido , in ch’ella giacque, 

' Nelqual io viuo , e morto giacer volli ; 
Sperando al fin da le foaui piante , 

E da begli occhi fuoi , che'l cor m'hann'arfo , 
Bjpofo alcun de le fatiche tante . 

Uo feruito a fignor crudele e fcarfo : 

Ch’arft , quanto' l mio foco l>cbbi dauanti ; 
Hor vù piangendo ilfuo cenere ffiarfio . 



It prerente Sonetto per quat» 
giudicarfi polliamo, fu fatto dal 
Poeta nel luo ritorno daPadoaa 
Valdufa, effondo uicino a Gabrie 
rei. donde per la fua piu corta uià 
bifognaua che paflàfTe. Molha 
adunque, ch’egli cominciauaa fen 
tire, & riconofcer quella fua an- 
tica aura ,che’n quel luogo era 
ufata fpirare , & a ueder quei dol- 
ci colli apparire, ch’alia terra,co- 
me nella tauola ueggiamo, fo- 
prallanno : l'hcrbe de’ quali, per 
rifpetto della morte di Madonna 
Laura , dice^HTer uedoue , l’acquC 
torbide, E’I nido, cioè l'habita- 
tione.in che ella foleuajftare, uo- 
ta & fredda di lei , oue egli col 
cuore Viuo e morto , cioè allegro 



e metto dice,Vo ili giacere.uolli fermoe permanente amando Ilare, Ma che cono- 
feehauer fornito a crudele e fcarfo lìgnore, per tanto quanto ella uilfe dice, ch’egli vece di a 



Volli, nel 
in 

arfedel Tuo amorofo fuoco, &horaè(Tendo morto ,ua piangendo il fuo d’clfo fuoco fi è detto » 
Jjparfo cenere, uolendo inferire, che ne in uita,ne in morte altro che tormento, & pii- leggiadra, 
to non hauea hauuto per lei . ® 5Btc • 



£ £>yF.sTo’L nido finche la mia Fenice 
- MiJ'e f aurate , e le purpuree penne j , 
Che fiotto lé fue ali il mio cor teme , 

E parole e fiojpiri anco ne elice t 
0 del dolcc-mio mal prima radice , ■ 

Ou'è'l bel vi fio ; onde quel lume venne ; 

Che viuo , e lieto ardendo mi mantenne { 
Sol' eri in terra , hor fé nel del felice ; 

E me lafdato hai qui mifero efiolo 
Tal, che pien di duol fempreal loco torno 
Che per te confecrato honoro e colo . 
Veggendo a' colli ofeura notte intorno j 
Onde prendefti al del l'ultimo nolo > 

E douegli occhi tuoi folean far giorno . 



Habbiamo ueduto il prece- 
dente Sonetto elTere ftato fat- 
to dal Poeta nel fuo giorno da Px 
doua a Valdufa , eifendo già uici- 
no alla terra di Gabrieres,Horà il 
prefente rooftra hauetlo fatto, 
giunto che fu all’habitatione ,fn 
che M. Laura uiuendo, foleua Ila- 
re, oue non trouandola , moflra 
dolendoli di dimandar fe quello, 
èilnido,nel quale ella , che perla 
fua fola uirtù e bellezze alla Feni- 
ce fomiglia m i fe l’aurace e le pur- 
puree penne, mife l’aurate e le pur 
puree chiome , Et che fotto le cui 
ali ftando nella metafora della Fe 



nice e che fotto’l fuo gouerno.ten 
ne il fuo cuore, delquale coli mor- 
ta ancora N E elice, cioè netrahe Elice, ver- 
parolaefofpiri , E con efdamatione la chiama Pr ima radice, prima origine del fuo bo latino; 
dolce male,Come ancora nella quarta Stanza di quella Càzone. Verdi panni /angui- quanto trar 
gni,ofcuri,operlì,laqual*concrariecà in piu altri luoghi habbiamo ueduto, che ufa,pCr 1 ' 
che gli amorofi tormenti fono Tempre con qualche dolcezza mitigati , Domandala, 

’c’l bel uifo, dal quale uenne quel lume, che lo mantenne uiuo e lieto ardendo, Et a 



Oli 



fe dello rispondendo dice, ch’albora era folointerra,e che bora è felice incielo,& ha 
lattato qui lui onici' * r olo.talmète,che pieno di dolore, torna fcmpjrea quel luogo 
^ . confecrato 



l 



;eedb> 
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confecraco per lei, effondo ella in quel luogo nata,uiuuta,& ultimamente morta & ho 
norata da lui nel fuo fcriuerdi quello, Vedendo ofcura notce intorno a colli , per efler 
priuact del lume de gli occhi di lei, che prima li folean far giorno, e di fu quai colli, fa 
fendo ella al ciclo, prefeL’vltimo uolo, (landò nella detta metafora, cioè l’ultimo fal- 
to,ellendofcnc ella come uuol inferire, di fu quelli ultimamente falita al cielo . 



Ne due precedenti Sonet.hab- 
biamouedutoil Poet. efler torna- 
to da Padoa oltre all*Alpi,pcr uo- 
ler efler a Valclufa,& Iutiera Ga- 
bricres uilìcato l’habitationc ch’- 
efler foleua di m. l. Hora queflo 
fu fatto da lui , effendo un di nella 
«alle , ediquella tornando a Ga- 
brieres, nella qual lamentandoli 
parla ad efl'a Valle, al fiume di Sor 
ga,alle fiere, a gli uccelli, che in ef 
laualle erano ufatifiare, a pefci 
raffrenati , efra J’una e l’altra riua 
della Sorga contenuti, all’aere , & 
ultimamele a quel fentiero de’col 
li , fu per lo quale egli era ufato , 
uiuedo Madonna Laura a Gabrie- 
res, andando per uederla a palla re, 
oue dice, che per ufanza, e non 
piu per uederla ancora,c menato d’amore , e che nel loco conofce ben le forme ufate, 
ma in lui nò, per efler da lì lieta uita, di quando ella uiuea, fatto , per la fin morte , al- 
bergo e ricettacolo di doglia infinita imoflrando il luogo, oue alcuna uolta egli era 
ufato di uederla, e come per quelle medefime orme, per lequali ella, laqual Lafciando 
la Tua bella fpoglia.Uffando il fuo bello e formolo corpo in terra , nuda immaculata e 
pura.fe n’c gita al cieloycome nel precedette ha medclimamence detto . 



r ALLE, che de lamenti miei fe' piena ; 

| Fiume , che ffieffo del mio pianger crefci : 
Fere filueftre ; uaghi augelli , e pefci ; 
Che l'una e l'altra verde riua affretta j 
xAria de' miei fo/pir calda , e ferena ; 

Dolce fentier , che fi amaro riefei ; 

Colle } che mi piacefii , hor mi rincrefci ; 
Ou ancor per ufan%a *Amor mi mena : 
Ben riconofco in voi C ufate forme > 

Hpn y lajfo , in me ; che da fi lieta uita 
Son fatto albergo d'infinita doglia . 
Quinci vcdea'l mio bene ; e per quefl'ormt 
Torno a veder , ondai del nuda è gita > 
Lafciando in terra la fua bella {foglia . 



©v’e la fronte , che con picciol cenno 
V olgea'l mio core ì quefia parte e'n quella ? * 

Quel bel ciglio , e l'una e l altra J iella : ' 

Ch'ai corfo del mio viuer lume denno $ 

Ouè'l valor , la cono feerica e’I fenno ; « 

L'accorta , honefta , burnii , dolce fauella < 

One fon le beUe^e accolte in ella ; 

Che gran tempo di me lor voglia fenno c* 

Otte l'ombra gentil del vifo h umano ; 

Ch ora , e ripofo duna a l’alma fianca , 

E là , ve i mici penfier feri t ti et an tutti t 
Ou è colei y che mia vita hebbe in mano ? 

Quanto al tufferò mondo y e quanto manca 
•4 gli occhi miei ; che mai non fieno afeiutti. 
gli occhi fuoi deflinati al continuo pianger, fodero priuati . 

Qv anta imidia io ti porto auara terra , 
f h’ abbracci quella , cui veder mè tolto ; 



Nel precedete Son. habbiamo 
ueduto il Poeta efler da Valclufa 

E artito , & in uia per andar a Ga- 
rieres .Hora il prefente fu fatto 
da lui effondo giunto all’habiratio 
ne, oue M-t.uiuendo foleua (lare, 
moibado ricordarli di tutte le fue 
uirtùe bellezze, com'era la fróte, 
il ciglio inficine co Tuoi begli oc- 
chi, il ualore,Ia conofcenza , la fa- 
picntia , il parlare , e l’aria del bel 
uifo,coneli effetti ch’operar fo- 
leuano in lui , domandando , oue 
■lhora quelle erano , quali amara- 
mente piangendo e folpirando uo 
lede dire, che mai piu non era per 
uederle, Moftrando di quanto be- 
ne , per la morte di lei il mondo e 



Nel prefente Son.il Poeta mo 
Aradi portar inuidia alla terra 
r orila 
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£ mi contendi l'aria del bel volto , 

Dotte pace trouai (fogni mia guerra : 
Quanta ne porto al del ; che chiude , e ferra » 
Et fi cupidamente ha in fe raccolto 
Lo Jpirito da le bella membra feiolto » 

E per altrui fi rado fi diferra : 

Quant imidia a quell anime ; che'n forte 
Hann'hor fua fanta e dolce compagnia ; 
Laqual io cercai fempre con tal brama : 
Quant' a la divietata e dura morte ; 

C battendo jpento in lei la vita mia 
Stafii nc fuoi begli occhi temerne hiama. 



B. ^ . ioi 

nella qual M. Laura era fcpolca.f 
ch’ancora lui feco fepolto eflcr 
uorrebbe,c per la medelìma ra- 
gione al cielo,che con tanta auidi 
tà ha raccolto in fe lo fpirito , E 
per altrui fi rado (ìdiirerra, c per 
altri fi rade uolte s’apre, come per 
lui, che defiderolo era d’andar a 
trouar lei,uuol mferirchc faceua, 
All’anime beate, c’hor hanno la 
fuadolce compagnia, laquale egli 
con tanta brama, mentre cllauif- 
fc,cerco d’hauere, Alla morte, la- 
qual hauendo fpento lei, ch’era la 
fuauita fi dia ne’fuoi begli occhi, 
. ... e non chiami lui defiderolo di mo 

«re per fimilroente,come defideraua,a che uuol inferire, poterli andar a riuedere . 



Cupidancn 
te di nula- 



mente. 



L a vitafugge , e non far re fa un'hora , 

£ la morte ven dietro a gran giornate ; 

E le cofeprefenti , e le paffute 
Mi danno guerra , e le future ancora ; 

E'I rimembrar , e l’ affettar m'accora 
Hor quinci ,bor quindi fi; che'n ventate ; 
Senon , elfi ho di me fleffo pie tate ; 

I farei già di quefli penfier fora. 

Tornami auanti , f alcun dolce mai 

Hcbbel cor triflo ; e poi da l'altra parte ‘ 
Veggio al mio mitigar turbati i venti : 
Veggio fortuna in porto ; e fianco homai 

II mio nocchiero ; e rotte arbore e farle ; 

E i lumi bei , che mirar foglio ,fpenti . 



Per. loprefenteSonet.il Poe- 
ta m olirà cflerli uenuto in falli- 
dio la uita, e che a quello Tuo naui 
gar mondano, tutte le cofe li nan- 
chino , Nuoconli le cofe prefittici 
uedendofi, per la mortedi M.t.ef 
fer condotto in miferia, Ondedi- 
ce,cheuedeal fuo nauigari ucnci 
turbati, fortuna in porco , il fuo 
nocchiero fianco , rotte arbore e 
fatte, & fpenti i duoi bei lumi che 
folca mirare , Nuoconli le palla- 
te, perla memoria de’felici fuccef 
fi di quando ella era in uita, Onde 
Dante , NelTun maggior dolore , Diate. 
Che ricordarli del tempo felice 
Nella miferia , per laqual cofa di- 
ce, che’l rimebrar l’accora , & che 
li corna auati fe’l cor trillo hebbe 



ri corna anali ic i cor miro UCDDC 

mai alcun dolce. Nuocóli le future, uedendo perelfa morte elferacal fuo nauigar tur 
bati & impediti i Venti, cioè i propolli penfieri d’i di (legni , E fortuna nel portodi 
falute,_alqua , mediante 1 aiuto di lei, come in piu luoghi hadimofirato,fperaua con- 
ducerii. Et il.fuo nocchiero, intefo per lo fuo animo già fianco, E rotte arbore e far- Accorare, 
te, & uenuto a meno in lui deftrezza, e forza. Onde ancor in quel Sonetto . Dicemi uccidere 
Ipello il mio fidato fpeglio,L’animo fianco , e la cangiata fcorza,E la Icemata mia de f! jr morirc 
firezza e forza, Non ti nafeonder piu , tu fci pur ueglio , Et oltre a quello ,Sp e nt~ ! ll< 
bei lumi, cioè morti i begli occhi di lei,ch’egli, come fue fide fcorte,folea mirare, 
erano lutei i nuntij di futuro male,ondediceEl’afpettar m’accora. 



l cuore. 



Che fai ? che penfii che pur dietro guardi 
T{el tempo , che tornar non potè homai 
minima J con folata ? che pur vai 
Giugnendo legne al foco , oue tu ardi i 
Le foaui parole , e i dolci fguar di - t 



Paria il Poeta nel prefen- 
te Sonetto alla fua anima , laqual 
mollraefler ttittauoltaa repeter 
fra fe fielfa le foaui parole , i dolci 
fguardi , & gratiofi modi che già 
in Madonna Laura uiuendo, nota 
bauea, dicendole, che non uoglia 
giunger 



PAR' 

Suonati iti parte ; ouè , chi meglio intende, 
Vie miei noftra ragion là nonfiftende ; 

Ouè colei , eh' efer citar vi fole . 

Dunque , perche mi date quefla guerra i 
Già di perderà voi cagion non fui 
Vederla , vdirla , e ritrouarla in terra . 



Morte biafmate ; anzi laudate lui ; 

Che lega, e fcioglie,e'n vn pitto apre# ferra; 

E dopo'l pianto fa far lieto altrui . 

che di terra l’ha leuata.Anzi lodare Iddio, che’n cielo l’habbia afsuca, ilqual folo può 
far gli effetti da lui narrati , e per fe llefli chiari 
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dolci fguardi gli era farta.Hora io 
quello, parlando ad elfi Tuoi orec- 
chi, occhi, & a Tuoi piedi , m olirà 
lorojch’efsédo ella lai ita al cielo , 
non eder piu in faculcà di loro 
qua giù in terra di poterla udire , 
ucdcre,ne andar a lei. Onde , non 
edendo egli dato di tal loro per- contrari , 
dieacagionedomanda, perche li 
danno tanta guerra uolendo infe- 
rire, ch’a torto gli la danno, Ma di 
ce , che debbano biafmar morte , 



Toi che la vifla angelica ferena 
Ter fubita partenza in gran dolore 
Lafciato ha l’alma , e'n tenebrofo horrore ; 
Cerco parlando d allentar mia pena . 

Giuflo duol certo a lamentar mi mena > 
Sajfel , chi ri è cagione ; e fallo Amore .* 
■Ch’altro rimedio non hauea’l mio core 
Contra i faflidi ; onde la vita è piena • 
Quejl’un morte m’ha tolto la tua mano , 

E tu, che copri , e guardi , & hai hor teco . 
Felice terra quel bel vifo bimano . 
Medoue lafci fconfolato , e cieco ; 

To feia che'l dolce , & amorofo , e piano 
Lume degli occhi miei non è piu meco i 



Mostra il Poeta nel pre- 

fente Sonetto, c’hauendolo mor- 
te dell’angelica e ferena uida di 
M.L.laqual foleuaelTer folo rime- 
dio cótra ifadidi e fuoi amoroli 
adanni, priuato , che bora cerchi , 

D’allentare ,cioèdi feemat la fua Allentar*, 
amorofa pena col parlar di qlla , ‘ cem **«* 
Domandando la terra , folto alla 
quale ella era fepo!ta,e che copri 
ua’l fuo bel uifo,doue ella lo lalfa- 
ua fconfolato e cieco , poi che l’a- 
morofo c dolce lume de gli occhi 
di lei piu feco non era. Imirado il 
€almida,oue dice, Ec lumen ocu- 
lorum meorum , & ipfum non eil 
mecum, uolendo inferire , ch’ella 
lo ladaua I miferabile dato , e che 



da lei defìderaua d’eder fìmilmcn 
te ricoperto, per andara rlueder Madonna Laura incielo,fenza laqual il uiuergli era 
a noia , come quedo medeCmo ha in piu altri luoghi dimodrato 



S ' amor nouo confìglio non riapporta , 

Ter forza connerrà , che’l viuer cange ; 
Tanta paura , e duol l’alma trifta ange ; 
Che’l defir viue , e la foranea è morta , 
Onde fi sbigottifee , e fi feonforta 
Mia vita in tutto ; e notte e giorno piange 
Stanca felina gouerno in mar , che frange» 
E'n dubbia via fenza fidata feorta . 
Imaginata guida la conduce : 

Che la vera è fotterra ; anzi ènei cielo : 
Onde piu che mai chiara al cor traluce : 
Agli occhi no , eh’ un dolorofo velo 
Contende lor la defiata luce ; 

E me fa fi per tempo cangiar pelo , 



Dimostra pur ancora il 
Poeta nel prefente Sonetto ch’ef- 
fendo della uida de begli occhi di 
m.l. priuato, eder in uno fmifura 
to dolore, e quali inultimadifpe- 
ratione condotto , per laqual cofa 
dice, che s’amore non gli apporta 
nuouoconlìgliodi uiuers di quel ‘ k 
lo, ilqual uuol inferire «che di fo- 
pra in quella Can. Che debbo far 
che mi configli amore uedemmo , . 

che gli hauea conGgliato , che li 
conuerrà per forra cangiar uita , 
intendendo di darli la mortc,can- 
ta dice elfer la paura e’1 dolore 
che Ange, cioè crucia la trida ani Ange, cro- 
ma , pene il defidcrio piu che mai cia >« preme 

uiue » 



. r seconda; . • . 

uiiie in Iui,Maeffendo morta colei, da chi tal defiderionafceua, è rimalo séza alcuni 
fpcranza di poterlo piu confeguire , Onde la fua (lanca uica, ch'c nel frangente mate 
delle fuepaflioni. Senza goucrno , fenza configlio, c nella dubbia uia dell'humane 
fragilità, S enza fidaca fcorta,fenzala lucede begli occhi di lei, dallaqual foleua elle 
re (corca per deltro camino, fi sbigottire e fi feonforta notte e giorno piangendo, dif 
fidandoli fenza quella poter al porto di falute peruenire,Ec è condotta fidamente dal 
la im Agi nata guida, dall’imagine di lei ,che nella memoria gli era rimala perche ia 
vira imagi ne,cioc quella defcorpo,era (otterrà, anzi nel cicloidi quella dell anima 
intendendo, Donde del qual cielo, piu chiara e piu bella che mai nel fiuo cuor, per ima 
eanatione,tralluce,ma gli occhi,nò,eflendoli contefa etolca Dal Dotatolo uelo, dal 
fo addolorato & afflitto corpo,che fa uelo all’anima, ilqual di tal luce priuandolo;, U 
fafi per tempo CaNgiar pelo, cioè canuto è uecchio diuenirc . 



Il Poeta nel prelente So.mo 
ftra , com’eflendo per la morte di 
M. L.uinto dalla pallìone,che pian* 
gendo & amaramente di tal mori 
re dolendoli, hauea perufanza di 
■falirefpeffe uolte quei colli che 
palla, chi da Valclulaa Gabricres 
uuol andare pet ueder il dolce , e 
diletteuol piano, dou’cfl'a terra di 
Gabrieresd porta.edoue Madon 
na Laura uiuédofifolcua habitare 



f ho pien di [offrir quefi'aer tutto 
D'affrri colli mirando il dolce piano ; 

One nacque colei , c'baucndo in mano 
Mio cor in fui fiorire , e'n fui far frutto » 

E gita al cielo ; & bammi a tal condutto 
Col fubito partir ; che di lontano , 

Gli occhi mici fianchi lei cercando in vano 
Predo col Tuffo di fe non lajfait loco afciutto . 

UquaTcófA hibbianonelUorigt 

r amo, o fronda verde m quefic piagge j ^ lei d(mo it rlto .Dice adun- 

Tfon fior in quefte valli, o foglia £herba\ q U e, che mirando di fu quei tali. 

Sitila d’acqua non ven di quefic fonti > per natura afpri colli , il dolce & 

Tfefere bau quefti bofebi fi fluagge » fui 

Che non fappian , quant è mia pena acerba. fnitto luo cuor in mano , fe 
n’era ita al cielo,h.iuea pieno tutto quel aere di fofpiri,Ethauealo,col fubito partire 
? tal termine condotto, che gli occhi fuoi inumo di lontano cercandola, Presso 
di fieuicino a loro, non laflàuano luogo che fotte afciutto, cioè che dalle proprie la- 
grime non folfiebagnatOjtalmentCjche’n quei monci,piaggc,ualli,foniicbokhi-noi 

era cola che non fapefle, quanto la fua pena folle acerba e dura. 

Gli occhi ; di ch'io parlai fi caldamente ; 

£ le braccia , è le mani , e i piedi , el vifo > 

Che m' baucan fi da me Hejfo diuifo » 

E fitto fi ingoiar da [altra gente : 

Le crcffre chiome d'or puro lucente , . 

E'I lampeggiar de l'angelico tifo ; 

C/je folcanfar in terra vn paradifoi 
t Toca poluere fon , che nuda fente : 

P Mudato Et io pur vino ; onde mi doglio e [degno ; 

Tofcwi n™fofen%a’l lume , ch’amai tanto » 

Ingran fortuna , e’n difarmato legno . 

Hor fu qui fine al mio amorofo canto : 

Secca é la vena de C ufato ingegno ; 

£ la cethcra mia riuolta in pianto » 



,non 



Seg vitando il Poe. nel 
dolerfi della morte di Madonna 
Laura, moftra, come i begli occhi, 
e l'altrc belle membra di lei , con 
quelle parti, da Ile quali foleua no 
hauergratia, efl'er tutte in poca 
poluere conucrtice , H com’egli 
uitrepur ancora , di che fi duole 
c fdegna ,efl'endo fenza il lume 
de’ Tuoi fplendidi occhi , ch’egli 
amò già tanto , rimafo In gran 
fortuna , in gran traiuglio , E’n 
difarmato legno,efl’endo egli pri- 
uato di lei , ch’era il fuo folie- 
gno. Onde dice , che fa qui fine al 

. luo amorofo canto, per efl’er lec- 
cia lui quella uena dcU’iugccno 



* A R T B. ic4 

ufato , che fi dolcemente Io facea cantare, E per Ja morte di lei , la fua cethcra, per Ja 
tua (onora uoce intefa , riuolca in trillo e dolorofo pianto . r 



S ' io hauefii penfato, che fi care 
Fofiin le itoci de' [offrir ritiri in rima > 
Fatte l’haurri dal foffrirar miopi ima 
In numero piu ffreffe , in Jìil piu rare . 
Morta colei ; che mi facea parlare , 

E che fi flana de' peufier miri in cima ; 
7fon poffo , e non ho piu fi dolce lima , 
Fjme affrre e fofcbe [far foaui e chiare : 

E certo ogni mio fludio in quel temp’era 
Tur disfogar il dolorofo core 
In qualche modo ; non d' acqui flar fama . 
Tianger cercai ; non già del pianto honorc , 
Hor uorrei ben piacer : ma quella altera 
T acito fianco dopo fe mi chiama . 



H A il Poe. nel precedere Son. 
dimoflraco , eom’ertendo in lui , 
perla morte di M.i.fecca quell* 
dolce uenadcl fuo ingegno ufato, 
che cantar lo faceua , Se in trillo 
pianto la fua cethcra riuolca , che 
faceua fine al fuo amorofo canto . 
Hora nel prefente , quali quel me 
defimo afferma dicendo. Che s’e- 
gli hauclfe penfato,chele uocide* 
Tuoi fofpiri in rima da lui deferitte 
Fosfcn fi care, cioè che deueflero 
elfcrdi tanto collo, quanto era I* 
morte di lei,ch’egli nel fuo primo 
fofpi rare, quando a principio di 
lei cominciò a fcriuere , l’haureb- 
be facto P i v fpefie in numero, 
cioè che 'n’haurebbe fcricte piu, 
» r l» » i * N Hil piu rare, Se in dii piu orna- 

to & (onoro, perch ertendo hora morta colei che Io facea parlare, che de’fuoi pefieri 
* (oggetti » 1 stau* in cima, perche da lei tutti ueniuano ,non ha piu fi dolce & ac- 
comodata lima, come che’n quel tempo hauea,che porta le fue afpre e fofche rimedi- 
mandole , far foaui e chiare , Onde nella quarta Stanza di quella Can. Mia benigna 
fortuna, e 1 umer lieto Già mi fu con defir fi dolce’l pianto. Che condia di dolcezzi 
ogni agro Itile, Et in fententi* lì pente.nó hauer.uiuédo M.t. piu ornatamente e piu 
altamente de fuoi a moro li fofpiri fcritto, nó trouandofi piu per l’amor di lei l’inee*. 
cno a dodi [pollo, foggHignendo,che’n quel tempo il fuo fludio era folame'tedi tifi. 
fogarc fcriucdojò in altra torma,dall’ardenti amorofe pulsioni il cuor e, c nód’acaui 
ilar fama, e che hora uorrebbe ben piacerete mediante lo fcriuer di quelle diuemr fa 
molo, ma che quella altiera Madonna Laura Tacito, nó potédn piu dire, e già fianco 
di uiuere, all’altra uica lo chiamadopo fe . Onde ancor in quel Sonet. Mai uó fui ja 
parte , ouc fi chur uedelfi, Ma tu ben nata, che dal cicl mi chiami, &c. 



Condire, 



F v forfè un tempo dolce cofa dimore; 

T^o perch io fappia il quado\ hor è fi amara » 
Che nulla piu . Ben fai iter » chi l'impara > 
Com'ho fati’ io con miograue dolore . 
Stuella t che fu del fecol nofìro honorc » 

Hor è del del , che tutto orna e rifehiara 
Femia requie a fuoi giorni e breuc , e rara ; 
Hor m'ha d'ogni ripofo tratto fiuore . 

Ogni mio ben crudel morte m’ha tolto : 

‘K e gran profperita il mio flato aduerfò 
To confolar di quel bel ffrirto fciolto . 
Vunfie cantai : non fo piu mutar iter fot 
Ma di e notte il duci ne l'alma accolto 
Ter la lingua , e per gli occhi sfogo e ucrfo . 



li Poe. ndprefente So. me- 
lira non hauer mai nell’amor di 
Mad. Laura prouato altro ch’ama 
mudine infinita , non effondo a- 
more altro che fidamente cofa a- Re ì u j- e ^ 
mara comeben dice faperio.chi 3“g* 
n ni fatto , come lui con fuo gra- 
ne dolor la proua,e fo pur mentre 
ch'ella uilfe hebbeda lei alcuna 
requ ie che fu breue e rara . Ma ho 
ra,per efler morta,hauerIo tratto 
fuori d’ogni ripofo, Ne gran pro- 
speriti Di <gjr e t bel fpirto 
fciolto Intendendo di quello di 
Madonna Laura ilquale alhora 
era fciolro dal corpo, dice poter 
>1 fuo aduerfo fiato confidare . 

Qucliojdi che uedremo di lotto 
in quel! 



minato . 



„ . _• a '»/* ou'ir nondcbbfjdifdirij & clfcrd pentito^ hi* 

Accolto, da i Jgt) ma nda ucrfa il dolore A c e o tlo , adunato «eli anima . 

Di gir al del con gloriofi pafll i intefa, laqualuiuendolimollraua 

Tornando al fornmo Sole, inpochi fafi il deliro c dritto camino d’andar 

ClmPlmo L'Wlfa'?'''' rmefiro : 

Oridio fon fatto un ammalJUueJtr o > j 0 a i fommo lole.tornàtio al fom 

Che co picwagbi , folitari , e lajji _ mo Iddio,Chiufe’i Tuo lume, Chi 

— ~ »# errili liutYti/ìi £ U/tfii iif/» li lnrAilt’fuoibepli occhi%il* 




OHIOlaViai;ejOUU,i"C"'‘*JJ"&‘’ ma^Npocniiaisi,^..-.. •« 

^^‘isSStSu ars^ssSSss 

Lei non trou to : ma fuoi fanti vejtigt Io n ,ódo , che fema lei gli era 

Tuttiriuoltialafupcmaflrada un’alpellro deferto cercidoTa per 

y e *Q io Imi? e da laghi duerni e Stigi . ogni contrada, oue, quando uiuea 

* rhaueauedutapaflare, Edicenon 

ifeguen temente Da laghi Auerni c Stigi, da looghi infernali lontano . 

Zefiro torna : el bel tempo rimena » 

E i fiori , e C herbe , fua dolce famiglia ; 

E garrir Ttogne : e pianger Filomena ; 

E Trimauera candida , e vermiglia ; 
dolio i prati : e'I del fi rafferma ; 

Cioues allegra di mirar fua figliai A» — ncueaci luoiuuicjut.^... r-— 

L'aria , T acqua , e la terra è dUmor piena: landò ella di quella «ita, le ne por 
Ogfù animai S amar fi ricolìfyli* • .òl e <h,.»,r«.,nc«l.,.Jm^ 

Zefiro qual Ma per me , lafio tornano ipiugraui 
unito fia . soffiti , che del cor profondo tragge 

Quella , ch’ai del fe ve portò le cbiaui ; 

E cantar augelletti , e fiorir piagge , 

E'n belle Donne honefte attifoaui 
Sono vn deferto , e fere a fare efeluagge . 



Ditcuvi il Poe. nel pre 
fente Sonetto la primauera,nclla 

S uale flagion egli alhora era,mo- 
rando,come del ritorno di quel- 
la cutto’l mondo lì rallegraua , ma 
che per Hai tornauano i piu graut 
fofpiri , che Madonna Laura tra- 
hcITe de! fuocuore,del quale paP* 



Garrire 



tare ch’egli ad altro ch’a lei pen- 
farnon poteua , Zefiro , è quel 
foaueuento ,thedalle parti oc- 
cidentali in tale Ragione fuol ue- 
nire. Garrire è il modo di can- 
tare d’alcuni uccelli, come 1 Poe- 
ta mette in quello luogo di Pro- 
gne. cioè della RondmclU, Gio- 
ve s’allegra di mirar fua figlia, 

Gioue lì diletta di ueder primaucra,laqual« è del mefe d’Aprile dedicato a V enue tì- 
gliad'elfoGioue. 



Qvbl Roffìgnuo! , chefifoaue piagne V 
Forfè i fiuot figli > o fua cara conforte ; 

. Di dolce^ga empie i cielo , e le campagne 
; Cent ante note fi pietofe ,efcorte : 



La cagione , perche uoglio- 
bo i Poeti, che’l rofiìgnuolo pian 

5 a , è coli noriflìma per la fauola 
i Filomena, Ma hora nel preden- 
te Sonet.hauendo il Poe. perduto 



P A R X 

E tutta notte par , che nàie compagne, 

E mi rammento la mia dura forte : 

Ch'altri , che me , non ho , di cui mi lagne t 
Che’n Dee non credeuio regnajfe morte, 

O che lieue è ingannar , chi s'affc cura : 

Quei duo bei lumi affai piu che'l Sol chiari , 
Citi pensò mai ueder far terra ofeura ? 

Uor conofco io , che mia fera uentura 
Puoi » che uiuendo , e lagri mando impari ; 
Come nulla qua giu diletta e dura . 



B. TOP 

Madonna Laura per moflrard’cf- 
ferali* conditone drquello, tìn- 
ge , che pianga per hauer i Tuoi S- 

S liuoli o la Tua cara conforte per» 
uro, E coli com’egli cutta la notte 
fila Madonna Laura piàgeua, coli 
. quello , ilqualecttendo del Tuo al» 
bergo uicino , l'accompagni nel 
pianto , & che li rammenti la fua 
dura forte, laqual è,ch’egli non ha 
Di chili lagni, cioè di chi fido 



lagnate, 



glia , altri che di fe UelTo , perche ? u,nto 
zìi - 1 /• lcrc« 



l’era aflicurato , eteneua perfer-, 
mo , che’n M. L. non potè regnar 
morte, credédofi ch'ella folle uru diurna Dea. e non humana donna. Onde efclamado 
dice,0 che lieue cofa è ingannar chi s’attecura,come uuol inferire, ch’aueniua alhora 
a liai,ilc]ual s'eradi quello aflìcurato,ep tal eifempio moilra conofcer,che la fua fiera 
uentura uuo!e,ch’egli uiuendo e lagrimando impari a conofcere,Come nulla qua giu 
diletta e dura, cioè come nefliina cofa è qua giu in terra , che diletti e piaccia , la qual 
polla lungamente durare,perelferogni diletto e piacer mondano fugace e leue . 



T^e per fereno cielo ir uaghe {lede ; 

He per tranquillo mar legni J palmati ; 
Hp per campagne cauallieri armati , 

He P er bei bofehi allegre fere e fnelle : 
He d’affettato ben frefche mutile; 

He dir £jlmor in fiili alti & ornati ; • v 
7^e tra chiare fontane , e nerdi prati 
Dolce cantar honefle Donne e belle: 

H(e altro farà mai , ch'ai cor m'aggiunga ; 
Si feco'lfeppe quella fepellire, . 

Che fola a gliocchi miei fi* lume e ffeglio . 
H°‘ a m 'd'l uiuer fi grauofa e lunga ; 

Ch'i chiamo' l fine per lo gran defìre , 

Di riueder , cui non uedet fui meglio , 



• òiCìf 



Nel prefente Sonetto il Poe. 
mo(tra,ch’ettcndo mona M.L. nó 
fia piu cofa al mondo , che quelli 
due fcncimenti , cioè il uederc,e 
l'udire, lì dilettino, che li pollarla 
cere, fi ben dice ch’ella , laqual a 
gliocchi fuoi fu fola lume e fpc- 
glio il feppe feco fepellire ,e d’o- 
gni altra dilettatone priuarlo ,B 
che’l uiuer gliè fi grauofa c lunga 
noia , che chiama e brama’i fine 
della uita, p lo grà dèfiderio d’an- 
dar in cielo a riueder M. L. laqual 
uiuendo , fu meglio non perfetta- Speglio è 
mente uedere , perche quanto piu 0>ccchio □. 
certezza s’ha del ualore della cofa Pctrar» 

amata e defiderata , e che non fi 
può confeguire, tanto è a l’aman- | c u 4 adii 
tedi maggior paflìone, come di- 



si 



ui puuiunc, umiic ui- nenia 

ccmmo nella fetta Stanta di quella Canzo. Se*! pender che mi ftrugge, doue il Poe, a 
tal propofito dice, E piu certezza hauerne fora’l peggio. Onde in quel Son. Conob- 
bi quàto’l ciel gliocchi m , apfc,mo(lra di tal fua cognitione hauerne hauuto poca. Le 
gni {palmati fono naui delle cofc neceflaric,e fpeculméte dipece e dopa tinfrefeati. . 

Cassato è'I tempo homai laffo , che tanto 
| Con refrigerio in mego'l foco uifii : 

■ Tuffato é quella ; di ch’io pianft e fcrifli : 

Ma lafciato m'ha ben la pena , el pianto * 

Taffatoè'l ufo fi leggiadro , e finito : 

Ma paffando i dolci occhi al cor m’ha fiffi ; 

•/il cor già mio ; chejcguendo cartifii 



DvotJx il Poc. nel prefente 
Sonetto del tempo quando M.L. 
uiuea, che fia pattato , moflran- 
do ancora egli , per poterla andar 
a ueder in cielo , defiderar di po- 
ter a l’altra uita pattare, onde dice 
elfer pattato il tempo , neiquale 
dalla uilla di lei pur qualche re- 
frigerio del fuo. amorofo ardo - 
O re 



m 

rK 



massZ , 



Inuitta, in- 
vincibile . 



S E C O N 

Lei , ch'auolta [banca nel fuo bel manto . 
Fila' l [e ne portò fot terra , e'n cielo ; 
Ou’bor trionfa ornata de l’alloro , 

Che meritò la fua inuitta boneflatc • 

Coft difciolto dal mortai mio uelo ; 
Ctiafor%a mi tien (jui ,fofiio con loro 
Fuor defojpirfra [anime beate . 



D A 



re piglimi , E ùmilmente lei, det- 
laqual pianfe e fcrifl’e, E bendi* 
cehauerli laflatola penna con la- 
quale fcrille, e’1 pianto , tna’l refri 

! >erio no ,Ecohancora efferpaf- 
ato il fuo bel uifo,ilqual palTando 
dice ,M'hafifsi , cioè m'ha Colpi- 
to & impreco i fuoi dolci e foaui 
occhi al cuor che già fu mio , il- 



qual feguédo lei, che l’hauca Nel 
fuo bel manto, cioè nel fuoformofo corpo auofto fi Patti da me , col quale , come 
Sotterra, in uuo l inferire, non degnò di uoler piu ftarc , Ond’clla fe lo portò feco SoTterra e’ri 
uece di fot- cje j 0> p erc h c alla bellezza d’effo formolo corpo , che fotterra era andato & alla felf- 
toterra. ^ j,. |*j nim adi lei ,laoual era andata in ciclo, fempre l’hauea uolto,nel qual cielo 
* hora dice , die coronati d'alloro , triompha della inuitta e fua coltante ferma e llabi 
le honeltate , defiderando per morte por fine afuoi doloro!! fofpiri , per anco egli U 
fu ad effer con lei col fuo cuor poter andare • 

Ment e mia ; che prejàga de' tuo danni 
iAl tempo lieto già petifofa > e trilla 
Si intentamente ne l'amata uifia 
Requie , ri- Requie cercata de’ futuri affanni .♦ 

^ ° . *4 guattì , a le parole » al tufo , a i panni > 

JL la nona pietà con dolor mifta 
Totei ben dir ;fe del tutto eri auifla ; 

Qucfl'è l'ultimo di de’ miei dolci anni . 

Qual dolcezza fu quella : o mifer’alma ; 

• Comardeuammo in quel punto , cb'i uidi 

Clio echi , iquai non deuea riueder mai ; 

Quando a lor , come a duo attrici piu fidi 
Tartcndo , in guardia lapin nobil fallita ■ 
f ' I miei cari penfteri > el cor lafciaii 



Molte uolte auiene, che 1* 
mente è Pittfaga ,cioè indouina, 
coli del male, come ancora del be- 
ne, laqual cofa fu dal noltro Poe- 
ta di fopra in quel Sonetto. L’ulti 
no Iaffo de miei giorni all egri, di 
inoltrato effer auenuto a lui l’ulti- 
mo giorno , che da Madonna Lau 
ras’era partito. Hora quello èqua 
fi della medéfima fententia,nella- 
qual, parlando egli alla fua mente, 
la riprende de 1’efl'erc fiato poco 
aueduta quel tal giorno , mentre 
ch’egli cercaua di trar dalla uilta 
di lei qualche conforto per me- 
glio poter, nel tempo ch’egli ne 
deueua llar lontano , gliamorolì 
affanni tollerare, a nonhauerfa- 



3 >utoper ledemoftrationi di fuo- 
e fuoi dolci,e felici anni, perche 
non la deueua mai piu uedere, Ricordando a l’anima la dolcezza che’n quel punto dal 
la uilta de’ fuoi belli occhi prefo baueuano , quando da lor partendo, com’a piu fidi, 
amici ch’egli hauefle,lafsò in guardia la piu nobil filma, la piu nobilfoma de fuoi 
cari & amorofi penfieri , c del luo cuore » 



Scontrare 



T v t t a la mia fiorita , e uerde etade 
Tafana » e'ntepidir fentia già l foco , 
Cb’arfe’l tniq core ; & era giunto al loco > 
Oue feende la uita » ch’ai fin cade . 

Cia cominciata a prender fccurtade 
La mia cara nemica a poco a poco 
De'fitoi fofpctti } e riuolgeua in giuoco 
Mie pene acerbe fua dolce honeftade: 
Trejfo crai tempo ; douejimor fi [contro. 



Nel prefente Sonetto il Por» 
inoltra » ch’alhora quando M. L. 
pafcò di quella uita,erapreflòche 
giunto quel tépo , alqual'e in quel 
Sonetto. Selamiauita dal’alpro 
tormento uedemmo, ch’egli deli— 
deraua poter giugnere, cioè che 
M.i.eluifofferoal’età fenile per 
uenuti , accio che fenz’alcun fo- 
lletto potefle narrarle la lunga hi 
ttona d’ogni fuo amorofo torme- 

io» 



V A R T 

Con cafiitade : & agli amanti è dato 
Seder fi infieme »& dir che loro incontra . 
Morte hebbe iuuidia al mio felice fiato « 
An^ a la freme ; &feglifi a C incontra' 

A mega tua , come nemico armato » 

li benché breue tempo , ch'a tal termino uenilfe 
•ne di lei dimoftrato. 

Te mpo era homaì da trouar pxci,o tregua 
Di tanta guerra j & crane in uia forfè ; • 
Senon che i lieti pafii in dietro torfe ; 

Chi le difaguaglianze nofire adegua : 

Che come nebbia al uento fi dilegua ; 

Cofi fua ulta fubito trafeorfe 

Quella , che già co beglioccbi mi feorfe ; 

Et hor conuen , che col penfier la fegua . 
Toco haueua a'ndugiar ; che gliauni cl pelo 
Cangiauano i coftumi : onde fo fretto 
. Tipn fora al ragionar del mio mal ficco . 
Con che honefii f ifriri ( haurei detto 
Le mie lunghe fatiche : chor dal cielo 
| Vede , fon certo > e duolfens ancor meco . 



B* . io 6 

to, che nel palliato tempo in amar 
la (offerto hauea . Ma che morte , 
come di tanto fuo bene inuidiofa. Incontrare, 
fegliera fatta a rincontro, com’ar 
nato nemico A MEzauia, a me- 
lo’] corto de l’ctì di lei , per non 
laflarl a,come uuol inferire-, a quel 
termine arriuarc,efTendo ella ina- 
, morta , com’habbiamo ne l’origi- 



• A. 

wj.-Ia 



Tt prefente Sonetto ideila me 
defima Tentenna del precedente 
nel qual il Poeta dimoftra pur 
ancora, che eia era quali giunco 
quel tempOjCne Tema fofpetto ha Adeguare , 
urebbe potuto a Madonna Laura l S UJ 8 lure * 
tutti i Tuoi amor od affanni narra- 
re . Ma che morte, come inuidio- 
fa del Tuo bene , ne l'haueadel tue 
to priuato , dicendo , c’hormai 
era tempo da trouar di tanta guer 
ra , che le Tue ainorofe parti uni li 
faceano , pace , o tregua , c che 



forfè n’era in uia di poterla tro 
uare, fenon che morte, laqual ade 
gua tutte le noffre difaguaglian- 
ze, perche tanto a’ faui, quanto a* 
inatti, c tanto a’ ricchi, quanto a* 
poueri fenz’alcuna differenti!, ha 
«onftituito un medelìmo fine , torfe indietro i lieti palli, co quali egli fecondaua ui- 
■ uendo, quei di lei, onde ha detto , che n’era forfè in uia, perche Madonna Laura 
laqual in quei tai partì lo feorfe, e fu fua guida ,ech’alhoraconucniuachelafeguilIe 
col penderò , non potendola piu con quei tai partì feguirare,d morì,com’in fcnccn- 
tia uuol inferire, il redo è per fe fteflo , benché tutto ancora, facile e chiaro, Onde 
altra efpodtione non gliè necertària . 

Tran^w/7/o porto hauea mofirato Amore 
A la mia lunga > e torbida tmpefia 
Era glianni de l’età matura bonefia ; 

... n - _ i 



tanni ae t eia matura noncjia ; 

Che i uitij froglia , e uirtu uefte e honore ./ 
Cia traluceua a beglioccbi il mio core » 

E Folta fede non piu lor molefia . 

Ai morte ria , conia fchiantar fe’ prefia 
‘ Il frutto di molt'anni in fi poche bore . 

'Tur Uiuendo ucniafi ; oue depofto 
In quelle cafie orecchie haurei parlando 
De' miei dolci penfier Cantica forno : 

Et ella haurebbe a me forfè rifrofio 
, Qualche fanta parola fofrirando , 

Cangiati iuolti , e Cuna , e Coltra coma . 



La mededma fernet i a de’ due 
precedcti Sonetti c ancora di que 
Ilo , nel quale il Poeta d loda d’a- 
more, che mediante gli anni ma- 
turi di Madonna Lfura , Si di lui 
gli hauea inoltratola forma, co- 
me fenza fofpetto haurebbe po- 
tuto narrarle fatica foma de’ Tuoi Schiantare, 
amorodpenderi,eduolddi mor- rompere, 
te che fra quella , e ranto fuo de- 
dderio s’era interporta , Signifi- 
cando quello per dmilirudine di 
colui , che ertendo flato dalla cena 
pella del turbato mare lungamen- 
te combattuto, gli è inoltrato il *-> 
porto, doue peruenendo fperadi 
por fine ad ogni fua mole(lia,& 

O a affanno , 



Attendere 

affettare . 



Chiufi , fa 
rara-. 



Veltri, cani. 



Hcbeao. 



SECONDA 

affanno, maperefferlidafubito accidente negata, & impedita la forma di poterai 
aggiungere, reda di fpcranza d ogni fuafalute fuori » 



^moRi quando fioma 
ìtia Jpeme* e’ l guidar don Sogni mìa fede • 
Tolta m'è quella * ondi attende* mercede . 
jìi difretata morte * ai crudel uita : 

L'una m'ha poflo in doglia * 

E mie frerange acerbamente ba frente : 
L'altra mi tien qua giu contra mia uoglia ; 

E lei, che fé né gita* . 

Seguir non pofro ; ch’ella noi confente : 

Ma pur ognihor prefente 

7^el mego del mio cor Madonna fiede; 

E qual è la mia uita * ellafel uede . 

mani fedamente fu dal cielo , come uuol inferire , 

Standomi un giorno folo a la feneflra ; 
Onde cofe uedea tante e fi noue , 

Ch’era fol di mirar quafigia fianco ; 

Vnafera m'apparue da man defira 
Con fronte banana da far arder Cioue 
Cacciata da duo ueltri * un nero, un bianco ; 
Che l'uno e C altro fianco 
De la Fera gentil mordean fi forte ; 

Cbe’n poco tempo la menar o al puffo , 

Oue chiufa in un Jaffo 

Vinfe molta beitela acerba morte, 

E me fe fofrirarfua dura forte . 



It prefente Madrigale è quaG 
della medefima fentétiade'cre pre 
cedenti Sonetti, nelqual il Poeta 
fi duol di morte, e della uita di lui 
dello : di mone , per haucr le fue 
fperanze fpento , lequali erano le 
medclime, che in efll Sooett i,hab 
biamo ueduto. Della uita,che an- 
cora cótra fua uoglia Io tenga qua 
'giu in terra, & non polla feguir m. 
x.in cielo, per non uolerlo ella ui- 
ta confeguire, nondimeno dice el 
la offerii prefente nel mrzo del 
cuore ogni hora, per la memoria 
che di lei.comeuuol inferire , gli 
era rimala, e qual foffe la fua arnie 
ta e miferabile angofeiofa uita, 
ella fcl uedeua . 



Voi se il Poeta nella prefente 
' Canzone per lèi uiftoni , lequa- 
li finge efferli uenute, la uirtù, le 
bellezze, la uica,& morte di M.iriì 
gnificare.Onde nella prefente pri 
ma Stanza dice, che dandodegli 
un giorno folo alla fenedra, inceri 
dendodi quella della fua mente 
penfando,Come ancora nella pri- 
ma Stanza di quella Canzon. An- 
zi credi creata era alma in parte, 
oue della fua anima parlàdo dice. 
Sola penfando pargoletta e fciol- 
ta , Osile , dallaqual fenedra ue- 
deua Tante, eGnuoue, tante & 



rare cofe , che nella cólìdcratione 
di quelle era già quali dico , quan 
do da man dedra gli apparue una fiera con fronte humana ,cioè quando in’utfioiic5c 
in humanoafpetto gli apparue M.L.tanto bella, da far ardere di lue bellezze Gioue, 
e dice hauerla ueduca da man dedra , a dinotare ch’ella procedeua per la dritta uia del 
la uirtù , & egli ,che ueniuaaddferalla lini lira, rorceua da quella . Era cacciata Da 
due ueltri, cioè da due cani ,un nero, un bianco , per idar nella mecaphora, hauendo 
detto fiera , Ma inceli da lui per lo giorno e per la notte , in tal forma lignificando il 
tempo, dal cui uelocillimocorfo ella era fi forte oppreffa,che’n picciol tempo la gui- 
dato al palio della morte, oue chiufa in un faffo ,fuda ella morte la fua molta bellez- 
za uinta , Onde dice ,che la fua dura forte lo fe fofpirare . 



Indi per alto mar nidi una nane 
Con le farte di feta , e d'or la uela 
Tutta S auorio , e d'bebeno contefla ; 
E'I mar tranquillo *el dura era foaue , 



La feconda uifione del Poe. a 
laqual figura M. L. hora nella pre 
fente Stanza, li c della naue con le 
farte di feta e uela d'oro , tutta c& 
tedadauorio cd’hebeno, Jnten- 
* dendo 



T A * 

17 del » quali,fe nuda nube il vela t 
Élla carca di ricca merce honefta , 

Toi repente tempejla 
Orientai turbò fi Caere > e tende » 

Che la nane per coffe ad vno {cogito • 

0 che grane cordoglio : 

Erette bora oppreff'e , e poco ffatio afconde 
L’alte ricchezze a nuli altre feconde . 
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dendo per le fitte di feti il gentil 
legame, che La uela d’oro, cioè la 
1. faa aurata chioma teneua ifieme , 
per l’aunrio e l’hebeno, di che era 
con teda , il Tuo candido e fcreno 
fronte , con le morate ciglia , Era 
il mar tranquillo , L'Aura, cioè il 
«tento foaue , e l’acre fereno , adì- 
notar il pacifico e tràquillo dato 
di lei ,ETe(Terdi ricca & ho nella 
merce carca, la Aia uirtù e pudici» 
tia, ricca fenza dubbio & honefta merce in tutte le Donne,ma ricchi (lima Monelli di- 
ma e rara nelle formolo & belle, La repente repella orientale, che turbò l’aere e Ton- 
de, lignifica la Albica e uiolcnta morte di lei, Et il percuoter la nauc nello fcoglio, di- 
nota eli erte li a co da tal uioléca morte impedito il camino del fuo corto uirale , cooTè 
alla naue quello d’andar a l'afpirato porto ,quàdo in qualche fcoglio percuote, Ma p 
che dica tcpella oriétale è da Capere , che noitrouiamo ,che l’anno M. cccxt vi i*. 
aelquale,fecódo che’l Poeta ferme in quel Sone.Tornami a méte, anzi u’èdétroquel 
la,M. i.morì.eflere fiato quali in tutta l’Europa una pefiilétia uniucrfale, laquale li co 
me Giouàni Boc.da Certaldo nel proemio del fuo Decamerone ancor allerma haue 
ua hauuto origine, & era prima uenuta dalle parti orientali,onde il Poe. medelimo! 
una fua Egloga intitolata Laura occidens, dice in quella forma , Peilifer hinc Eurua , 
hinchumidus irruit auller , ac (Iratis latearboribus meagaudia laurum ,Extirpauit , 
Per laqualcofa noi habbiamo opinione, che in quello luogo il Poeta uoglia lignifica 
re, ch’ella di tal infirmiti perilfe, maflimamente dimoltrando la fua morte elfere 
fiata repentina e uiolenta , com’ancor nel feguente Sonetto uedremo , e le folfe chi 
didelfe, che quello non poteiTc eflere, attefo .che’l Poeta nel trionfo di morte dice, 
ch’ella nel fuo morire fu da molte Donne uifitita,laqual cofa nó haurebbe fatto, qui- 
do di talinfirmitifolTe fiata aggrauata , offendo male che leggiermente l’uno da l’al- 
tro fi piglia, Rifpondo che fino a quel tempo la mali tia di tal infirmiti non era ancora 
fiata intefa,onde ueggiamo che’l Boc.nel preallegato luogo, come cofa nuoua albe- 
ra follmente in Italia uenuta, la pone,Et ancora hoggi in occidente fono alcuni luo- 
ghi doue gli oppreflì di tal male fono, come de l’altre infirmiti, fenz’alcuna differen- 
ti a da parenti e da gli amici , e coli ancor da medici ui (itati < 
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Fiortan d un Lauro giouenetto » e fcbiettO } hor i „ e lla prefente Stanza fi è dei 



Repente 

fobia. 



y.r 

•• 1 



M.L. morra 
di peniten- 



za. 



Ch’ un de gliarborparea di paradifo » 

E di fua ombra tfeian fi dolci canti 
Di vari quelli , e tanto altro diletto ; 
Che dal mondo m’hauean tutto diuifo : 
E mirandolio fifo > 

Cangio fii'l ciel intorno ; e tinto m riffa 
Folgorando’ l per coffe ; e da radice 
Quella pianta felice 
Subito J'uelfe : onde mia vita è trifla : 
Chefimil ombra mai non fi racquiffa » 



giouenetto e fchietto Lauro ful- 
minato, dicendo , In un bofehet- 
to ,cioèin un folitario e remoto 
luogo , intendendo di quello , nel 

? ual la terra di Gabrieres è polla, 
)nde ancora nella prima Stanza 
di quella Canzone. Anzi tre dì 
creata era alma in parte , della Aia 
anima parlando e Àudio roedefi- 
mo luogo uolendo lignificare. 
Quella ancor dubbia del fatai fuo 
corfo Intrò di primauera in un 
bel bofeo , Et nella feconda Stan. 



Era un tenero fior nato in quel 
bofeo, E che intenda il bofeo per la (blindine, per piu altri effempi nel medefimo 
luogo fu dimofiraco,Muouo,cioè caro, come io quel Sonc.in Quella Phenice de Tau- 

~ O 3 rata 



Ni»m; 

raro. 
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rat* piami, oue dice Nuouo habito e bellezza unica e fola. Et in quella Cani. Qtjal 
piu diuerfa e nuoua Cofa fu mai in qualche Cranio clima, E che folle bello e ameno, 
e in quel Sonet.Se’l fairo,ond’è piu chiufa quella ual!e,oue dicc.De gli occhi e’1 duol 
che toflo che s*aggioma,per gran delio de bei luoghi a lor tolti Danno a me piato & 
a pie lafsi affanno, Et in tutto qllo Lieti bori e felici, e ben nate herbe, Fioriano i bei 
fanti rami d’un lauro , Fioriano i fanti collupii di lei,al cui nome allude, onde ancor 
in quel Sone.Qual donna attéde a gloriola fama,Tui'I parlar, che nullo (lilc aguaglia, 
E'1 bel tacer,e quei fanti collumi Che ingegno human nó può fpiegar I carte, E fono 
fanti i rami del lauro e&cdo òlio ad Apolline dedicato, Giouenetto e fchictto,alla te 
nera e pura età di lei alludendole» e un de gliarbor parea di paradifo,intcdfdo di ql 
li del giardino delle delitic,E di fua ombra, Et di fua norma,oueramente tcma,o fog- 
getto , Vfcian lì dolci canti ,ufcian fi dolci accenti Di uari ucce! lodando nella meta?» 
TcdcHi,per (J boschetto e del lauro, ma intefi per le compagne di lei che’lfuo canto feconda- 

••'imtfi. 0 * nano, onde ancora nella feguète Stata. Ma ninfe e mufe a quel tenor cantando , E 
unto altro diletto, che l’haueano,dice,qpafi diuifo dal módo,tanto uuol inferire,che 
i fentimenti glierano da tal dolcezza e diletto legati, E Mirandolo fifo,& effendo io 
con la mente tutto uolto a lei,Quella felice pianta per efler il lauro, fecondo Pli.frai 
felici arbori numerato, fu pcofla dal folgore,* fubito fuelto da radice,che medefim* 
mente la uioléta e ofeura morte di lei fignifica,onde dice,la fua miferabil uita efler età 
fta. Che fimil ombra, perche fimil refrigerio non fi acquida per alcun tempo mai . 



Concento , 
armonia. Il 
cuore è Te- 
dia del l'ani 

va. 



Chiara fontana in quel medefmo bofeo 
Sorgea d'un [affo , & acque fiefebe e dolci 
Spargea [oaueniente mormorando . 

M bel feggio ripoflo , ombrofo , efofio 

T^epa fiori apprejfauan , ne bifolci j 

Ma TJjnfe , e Mufe à quel tenor cantando: 

lui mafiifi ; e quando 

Tiu dolcezza prendea di tal concento , 

E di tal uifta.-, aprir nidi unojpeco , 

E portarcene feco 

La fonte , e’I loco, ond' ancor doglia finto ; 

Efol di la memoria mifgomento . 

J r/ ' 



L a quarta uifione è figura del 
P oeta lì è dalla fontana, intefa da 
lui per Teloquenria ch’in M. L. 
era onde in quel Soncc. Viue fauil 
le ufcii dc’duo be lumi, D'alta elo 

3 uenua fi foaui fiumi , Et in quel 
tro , Se l’honorata fronde che 
preferiue, di fe deflo parlando. 
Cercate adunque fonte piu tran- 

S uillo Che’lmiod’ogni licorfo- 
iene inopia , Laqual fontana di- 
ce, chc’n ql medclimo bofeo nella 
precedente Stan. dimoftrato,Soa 

t ea d’un faflo : quello per lo cuor 
i lei coatta di lui indurato inten- 
de. Onde in quel Sonetto.Giunto 



l m’ha amor fra belle crude braccia, Nulla pollo leuar io per mio ingegno Del bel dia- 
- mante, ond’clla ha il cuor fi duro , E nondimeno Spa ugea foauemente mormorando 
acque frefche e dolci, cioè diccua,foauemente parlando, parole diletreuoli e piene di 
II cuore i dolcezza. Il bel feggio intende per eflo cuore, ilquale èia fedia de l'anima. Ónde in 
fedii deU’a- quella Canz. Tacer non poflo , e temo non adoprc , D’un bel diamante quadro e mai 
. non feemo Vi fi uedeua in mezaun feggio altero Ouc fola fedea la bella donna,Ripo 
• fio dentro al corpo di.Ici,e confequentemcre fatto da quello ombrofo e fofco.Alqual 
feggio Nó apprc(fauan,non fi poteuano^ccoflar pallori ne bifolci,a dinotare, eh el- 
la non uoleua gente rullica e rozza, Ma rfinfe e mufe, intelé per le compagne di lei A 
-.quel tenor cantàdo,*! propofito moffoda lei par!5do,Imitando Ouid.nel.iii.del Me 
, tamor.oue dice,Fons erat ili imi* nitidi* argenteus undi*,Quem neque pallore* ncqj 
« paftx monte capelle Contigerant , aliud uc pecnf,què nulla uolucri* N ec fera turba- 
rat nec lapfus ab arbore ramus, lui m’aflìfi,in quel luogo fermai la mcnre,E quàdodi 
tal còccia e di tal uitta,cbe pigliaua piu dolctz 2 a,uide aprir lo fuo fpeco , portarfene 
feto La fonte c’1 luoeo,cioèeloquctiae’l cuore ,dalqual tal eloquenti! nafceua, A di- 
. sotare,che quàdo della uifta di lei pigliaua piu dllettatione^alhora ella n moti, Della 
qual cofa,dicc ancor fenuruc doglia, e fol della memoria fi Igo menta * atcófta * 1 
a . i :j h* 



pà R^r- 

Fkk franta Penice ambe due tale t , 

Di porpora neflita , el capo (Coro » 
Vedendo per la felua altera e fola , 

Veder fórma celefie , & immortale - i 

Trimapenfai ; fin eh' a lofuelto alloro 

Giunfe , & al fonte , che la terra muoia • 
Ogni cofa al fin uola : 

Che mirando le fiondi a terra (farfe » 

E'I troncon rotto , e quel uiuo humorfecco ; 
Volfe in fe fieffa il becco 
Quafi f degnando ; e n un punto diffarfe , 
Onde’l cor di pittate > e £ Amor m'arfe . 



E. tot 

La quinta bilione del Poé.èdei 
la Phenice , Uquil uedeodo égÙ 
Per la felua, cioè per quel me- 
delìmo bofeo nelle precedcu Staci 
zedimoftrato, ueftita AstBEdue- 
Tale ambedue le braccia di porpo* 
ra. Onde ancor in quel Sonetto ( Suellere £ 
Quella Phenice dell’aurata piuma P ro P"° 
purpurea uellad’un ceruleo lem- C| " t re * 
bo Sparlo di rofe i belli homeri 
urla, E’I capo d’oro,perla fua au- 
rata chioma incelo , dice, che pri- 
ma li panie dt,ueder forma cele- 
fle& immortale, fin che giunfe 
allo fuelco alloro di fopra nella 
terza Stanza dimoltraco & al fon- 



caoar 
dalle radici. 



te che nella precedente ueduto habbiarao, e quello quanto alla lettera. Ma moral- 
mente finge ch’ella giunfe alla cognitione,che la poetica facultà età uenuca a meno 
Et ogni dotta eloquenza delle terrene dolcezze tolta uia. Onde in quel Sonetr.' 
La gola, e’lfonno,e l’otiolè piume, Hanno del mondo ogni uirtù sbandita, e piu ol- 
tre.Che per cofa mirabile s’addita chi uuol far d’Elicona nafeer fiume, Perche miran- 
do ella le frondi del lauro fparfe a terra, & il troncon di quello efler rotto , cioè per-. 



che mirando ella quelle opere , lequali dalla facultà poetica fono prodotte efler di- 
fprezzate , & efla propria facultà del tutto efiinta. e quel uiuo humore d’eloquentia 
lecco & afciutto,Et in fenrentia,uedendo ella il mondo elTer rimafo fenza alcuna uir- 



tù, quafi fdegn idoli di uolerin tal miferia piu uiuere,Volfe in fe (leda il becco, deter 
inò del tutto uoler morire, come ancor in quel Sonetr. Amor natura e la bella alma 



m 



burnite, ouc dice, Ella c fi lchiua,c’habirir no degna Piu nella uita faticofa,e uile,Oa 
dedi pietà, per uederla in tal modo finire, Ed’amore,peruedcrfidilei priuare,dice 
che gliarfe’l cuore , & alhora conobbe , feccfi certo lei effer morule . 



Al fin uicCio per entro i fiori , e therba 
Tenfofa ir fi leggiadra , e bella Donna ; 

Che mai no'l penfo t ch'i non arda e treme ; 

Humile in fe , ma' ncontr' Amor fuperba : 

* Et haueua in dojfo fi candida gonna , 

Si texta ; ch'oro e neue parca infilane : 

Malepartifupreme 
Erano auolte duna nebbia ofeura . 

Tunta poi nel tallon d'un picciol angue j 
Come fior colto langue ; 

Lieta fi dipartio , non che fecura . 

Ai nulC altro , che pianto ,al mondo dura . 

tal gonna , che ueniuano ad efler 
quelle del uolto , Erano auolte d’una nebbia ofcura,A dinotar lo fdegno, che d’efler 
in quella mi ferabil uita hauea , Ma poi a fitnilitudine d’Euridice punta da l’angue nel Euridice . 
tallone, non folatnentcficura, ma lieta e contenta, come in fine della precedente 
Stanza habbiamo ueduto , di quella uita per fc ftefla uolfe partire . 

CANZON tupoibendirCt t *• NmaprefenteuItimaStiz.il 
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La feda & ultima uifione è dei 
la leggiadra e bella Donna , la. 
qual fta l’herbe c fiori andaua pea> 
fofa , talmente , che mai noi pen- 
fa che per la memoria del fu», 
amor non arda e treme , per quel 
ardore e timore , che fuol uenir 
dal troppo amare , Era in fe ftefla 
humile, ma fuperba contra amo- 
re a dinotar la fua fomma pudici- 
tia, Ec hauea in doflo fi candida 
gonna , & era coperta di fi can- 
dida pelle , fi testa e con le fue 
aarate chiome , talmente compo- 
lla , che pareua forte oro e neue; 
inficine , Ma le parti fupreme di 






SEC 

Quefie fei vifionìal Signor mio 
fian fatto vn dolce di morir defto . 



O N D‘ K 

Poeti parimelo alla Canzon di- 
ce, ch’ella può ben dire , che que- 
lle fei uifioni gli hanno facto un 
dolce deliderio di morire, perii- 
milmence ancoregli ,eomeuuol inferire, di Cmifcutiitt partirli , fic andar a trouar 
Madonna Laura fui fperanza la fu in cielo . 

Habbiamo nella terra Scan- 
sa della precedente Canro. uedu- 
to, che per limilttudine del lauro 
fulminato , e da radice fuelco , il 
Poeta hauer la morte di m. L.figu- 
rato , Onde hora Umilmente nel 
prefente Soncct. per lo cader del- 



A l cader duna pianta , chcfifuelfc ; 

Come quella , che ferro , o vento Jlerpe ; 

Spargendo a terra le fue foglie eccelfe » 

Mofìrando al Sol la fua fquallida (lerpe » 

Pelfe, f* lo yìfH VH ’ a ltra ; cb' Amor obietto feelfe » 

Subietto in me Calliope , & Euterpe » fa pianta, quella medelima fignifi- 

Cbe'l cor mauinfe , e proprio albergo felje; C a,Ecp l'altra ch’ai cader di quel- 

I Qual per tronco, o per muro fodera ferpe. la gli auinfe il cuore, la memoria, 

a^lvimlm.ouMemfarmb d.rtqwlU.li.r^ l,iri».»fM 

Clialti penfieri , e i mieifojpiri ardenti » 

Che da bei rami mai non mojfen fonda ; 

Al del translato , in quelfuo albergo fido 
Lafciò radici ; onde congraui accenti 
£ ancor, chi chiami ; e non è, chi ridonda . 



che’n quel la gliera di lei rioufo,a 
dinotare che prima egli l’hauea cS 
tata uiua,c che hora lacatauamor 
ta,come per li fuoi terzetti chiara 
mente dimoftra. Aflimiglia adun- 
que a quella piata, che nó per uec 
chiezza naturalmente cade > ma a 
quella che dal ferro , o dal uento 



fiondo. 



Calliope, 
Euterpe • 



uien ad efler per forza, & uiolente 
mente fuelta & eftirpata, per la ragione che nella.i ».Stazadellaprece<^te Canz,hab- 
biamo detto, im.ta'do Hor.nel.im.Car.oue dice, Ille mordaci uelut .fiaferro P.nu», 
aut ipulfa cuprellii* curo procdit.Al cader de laqual piata d.ee hauerue ueduto un al 
tra.che eliauinfc’I cuore, facfdolo fuo proprio albergo, a fimi laudine de : I «edera che 
S e Rpe.tioè ua ad onde, come’l ferpe fu per tronco , o muro attaccandoli a dinotare 
che’l fuo amore uerfo di lei ancora coli morta, elfere ftato tenace c forte, E quella, co 
m’habbiamo di fopra detto, .ntede per la memoria di lei, che nel cuore gliera rimala, 
onde feguitado dice, che quel uiuo Lauro, per M.t.intefo.Oue.nel qualeglultri pefie 
ri e gli ardenti fuo. fofp.r. foleuano albergateci uento de quali non modero mai fro- 
de da bei rami, perche egli nó feppc mai.comeuuohnff preparo fofpirare, che poter 
fe mouerla ne in tutto, ne i parte a far la uoglia fui,elleudo rraflato al cielo, Lass o ra # 
dice.lafsò imagine di lei In quel fuo fido albergo, in quel cuor di lui,ilquale,m ha dee 
co.ella k l’hauca fatto proprio albergo, e nel qual è ancoratili co grau i e metti accea 
egli chiami, come nelle prefenti rime di quella fecóda parte de l’opera ueggiamo, ma 
e (Vendo la uiua imagine crailata al cielo, non è chi rifponda.c quali fodero le radici,io 
uedremo nel feguentc Sonetto, Calliope & Euterpe fon due delle nouc mufe. Voglio 
no i Poeti che habiti i Parnafo al fonte di Pegafo, e da Lnomi loro piglino cialcuna 
il fuo lignificalo, onde Calliope lignifica bon canto , Euterpe dilettatione,aduq> il di 
letto chc’l Poeta di ben cantar hauca,li feelfe e diede u.i> cofi morta per fogetto . 

A m o r conia man dcflra il lato , manco 
M'aperfe ; e piantouu entro in mcgp'l core 
Vn lauro uerde fi, che di colore 
Ogni fmer aldo bauria ben vinto, e fianco. 



De*c«»v* il Poeta nel presf- 
te Sonetto fotto figura dellau- 
ro,comc amore li mife m. l.ìcuo 
re,e come dal Vomer di penna, le 

Vomer di penna condir del fianco , & a^f’humo'redeUc' fue lagrime 

E’I ptouergiu da gli occhi un dolce bumore fo ta i mcnte adornata , che ne fal- 

£ adornar fi : ch’ai del n’andò C odore , fe L’odor.cioc la fama fino al eie* 

4 lo, Onde 

1 c 



P A R. T B.„ io» 

Qual nonfogùtfii altre prandi unauanco . lo, Onde per fe, com’egli uno! in- 
Fama , bonore , e mrtute , e leggiadria i 



ferire , la uòlfe , quello che forfè 
mai D’aitre frondi, d’altre bellez- 
te non curò, Vomero propriamcn Vomer* 
cefi è quello inftrumento,coI qui- '“iu- 
le, tirato da’buoi , il bifolco fmoue m * tofi 
la terra, onde il Poeta l’adduce in 
comparatone della penna con la* 
qual di m. l. fcriueua , perche , fi 
come il uomero fmouendo e rin- 
frefcando la terra intorno alle piante l’adorna e rinuerde,cofi ella dallo fcriuered’ef» 
fa penna n’era adornata fintola e chiara, fempre nella meufora del lauro ftando. 



► » 

Cafta beitela in habito gentile 
Son le radici de la nobil pianta . 

Tal la mi trouo al petto , otte cb’i fia » 
Felice incarco ; e con preghiera burràie 
Il adoro j e'ncbino , come cofafanta , 



Tacer nonpoffo t etemo,nonadoprc 
Contrario effetto la mia lingua al corei 
Che vorria far bonore 
A la fua Donna , che dal del ri affolla . 
Come poffio ; fe non m’ in fighi Amore ; 
Con parole mortali agguagliar l'opre 
Diuine , e quel cbe copre 
Alta bumiltate in fi fleffa raccolta ? 
Tacila bella prigione , ondi hor è ffiolta » 
Toco era flato ancor lialma gentile 
Al tempo , cbe di lei prima m’ accorpi : 
Onde [ubilo corfi 

(Ch’era de fanno , e di mia etate Aprile ) 
A coglier fiori in quei prati di intorno , 
Sperando a gliocchi fuoi piacer fi adorno. 



Volendo il Poeta nella pre- 
fente Canzone le lodi di M.L. de- Il Petnr. in 
fcriucre,ufa lo Itile feruatodaVir quella Ci*, 
gilio nell’Eneid. ilquale narra tue ,tT ua l'ordi 
ta la nauigatione d’Enea dapoi 
cheli partì di Sicilia,fino che lo c6 ** 
duce in Africa , doue fa poi che 
racconta a Didone tutta l’hiftorii 
Troiana , fino a quado egli fi parti 
daTroia,edaTroia la fua nauiga- 
tione fino in Sicilia, Coli il Poeti 
narra tutte le uirtù e bellezze, che 
i M.L.hauea notate, dal tépo,ch’e- 
gli fe ne innamorò , Poi introduce 



fortuna di dir lei dal di ch'ella 
nacque fino a quel tempo ch’egli 
innamorato fe n’era, Onde in que 
ita prima Stanz. uoltandofi al tem 
po andato, inoltra fenza l’aiuto di 
amore non poter con le mortali 
lue parole, Acuagliare, pareggiare l’Opere diuine, cioè dir le lodi delle doti de l’ani Aguagliare, 
ma di lei, laquale anima c diurna. E rifpetto alla parte humana Qv el che alta humil- P«isure. 
tate raccolta in fe ftefla cuopre, Intendendo dalla bellezza di lei,laqua!e albori, eflcit 
do dalla terra coperta , ella terra hauea quella in fe ftefla raccolta, Et era per fe mede 
lima humile , ma alta e nobilitata da ella bellezza che fe ftefla raccolta hauea, Onde 
ancor in quel Sonet. Poi che la uilta angelica ferena.E tu che cuopri.e guardi, & hai 
,? r ,tcco Polire terra quel bel uifo fiumano. Poi mollra , come quando a principio dì 
lei s’innamorò , che la fua gentil anima era flato poco tempo nella prigionedel cor- 
po, a dinotarla tenera età nellaqual era, Et ancora quella di lufieflendo de l’anno e di 
fua etate Aprile, che lignifica, com’egli era nella fua florida giouentii entralo, di che 
nella fua uita dicemmo, Et il fimileera del'anno,eflendo feguito.come in piu luoghi 
«abbiamo ueduto,il fello d’ Aprile. Onde fubito corfi A coglier fiori, a pigliar fogec- 
«i* k* l’intorno a quei prati, doue feco a diletto diportinoli alqpna uolta andaua,e 
che ogni fuo mouimento & atto notaua,e poi omntiflimamente nelle fue rime,facen 
do di quei fiori nalcer il f rutto, fcriuea,fperàdo coli di uirtute adorno poterle piacer, 
Sonet.L’arbor gentil che forte amai molt’anni Mentre i bei rami non 
su hebber a fdegno , Fiorir faceua’l mio debile ingegno A la fua ombra . 



AIvri eran d alabaflro , e tetto doroi 
D'auorio uffio , efeneflre di 55 afiro i 



H a il Poeta nella precedente 
Stanza della prigione del cor- 
podi m.l. detto, nell aquale la gen- 
til 



te* 

• r^ 



Òtidt'l primo [offrirò 
Mi giunfe al cor, e giungerà ? ejtremo : 
Indi i mefii £Amor armati ufciro 
Vi faette , e di foco » ontC io di loro 
Coronato £ alloro 



til anima di lei , uiuendo ella , Ita- 
lia richiudi . Horain quella narra 
diftintamente tutte le fue eccel- 
lenti pani, e prima per li muri 
d'alabaftro intende del fuo candi- 
do e dilicato corpo, il tetto d’oro»' 
per le fue aurate chiome, l’ufcio 
d’auorio, per lifuoi bianchiflimi 




CnfUllin», 
di cri Hallo. 

Fea in uece 
<11 ficea. 



Dinanzi una colonna dcfiderio dice, che li gtunfe al cuo 

’CrifiaUma ; & iu' entro ognipenfero re , B giugnerà l’ellremo , perche 

Cbe me fea lieto i e fojpirar Jouente, ranno defiderate, E dalle quali fi- 

neftre i melfi d’amore, che di lei 
furon eliamorofi fguadri, ufciron armatiDi faette, cioè di folgori c di fuoco.O wdc 
dice ch’eeli a ciò npenfando, pur come tal pericolo fofle horaprefence, trema e pa- 
venta di ilio. CoroSato d'alloro, A dinotare quanto fofle il terrore che de gl. fguar- 
di di lei hauea, come in piu luoghi ha dimoftrato, perche quantunque foflecoronato 
d’alloro, hauendo egli, come nella lua uita dicémo.tal corona con Arguita, Se cflendo 
il lauro priuilegiato da Gioue,che’l folgore non lo poffa toccare, nondimeno anco- 
ra di quel coronato, non li teneuafecuro, che temeua il folgorar de gnocchi di lei . 

Per lo altiero feggio di diamante, doue la bella Donna fedea, intende de 1 adamanti- 
no cuor di lei, cétra ogni ribollimento lafciuo repugnante, neiquale folo la lua ani- 
ma fedeua. Era quadro a dinotare la fua ferma coftantia e uirtu d animo , perche que- 
lla forma, di tutte falere pofa piu ferma e falda, E Ma i né feemo, P«che nc lui,ne al 
tri non n’hauea mai potuto alcuna cofa leuarc . Onde in quel So .Giunto m ha amor 
ira belle e crude braccia. Nulla pollo leuar io per mio ingegno del bel Diamante,*)!» 
d’clla ha’I cor li duro, Et in quella Cantone Laflo roe,ch’i no fo in qual parte pieghi, 
& a fuoi propri penlieri parlando,Vcdete che Madonna ha'I cuor di fmalto.Si forte, 
ch'io per me dentro noi paflb. Per la colonna criftallina,il fuo fereno e fplend.do fro 
te dentro alqual era fcritto e tralucea di fuor ogni penGero, a dinotar la fùa innocen- 
tiaeleale purità . Onde in quella Can. Perche la uita è breue ,L amorofo penliero. 
Ch’alberga dentro in uoi, mi li difeopre Tal,che mi trahe del cuore ogn altra g|oia, 
Etlin quena, Gentil mia Donna io ueggio,Dentro la doue fq con amor leggio C^a- 
fi ui Abilmente il cuor traluce Facealo fouéte lieto . per quello che in piu luoghi hab 
biamo ueduto, e fpecialmente nella prima Starna della precedente Can. Gentil mia 
donna i ueggio.doue moftra che tal uifta li fòlle preuia al cielo, Facealo i fofpirar per 
lo timore che'n lui da troppo amarla alcuna uolta nafceua , Come nella feconda e te* 
za Stanz.della Can.detta di fopra, Perche la uita c breuc, habbiamo ueduto . 

S E c v x t a il Poe. nella prc- 
fcntc Stan.il Urtato propolito del 

la precedete, dicendo, come ue- 

dcndolieflcr giunto alle pungen- 
ti, ardenti, e lucid’armc d’amore 
intefe , come in quella habbiamo 
ueduto, per gli occhi di m.l.Iìcui 
fguadri Erano l’amorofe faette » 
che punecuauo ,e per le due pro- 
pietà del foco ardeuano e luce- 

«ano 



Yht.riofa, A L£ pungenti, ardenti, e Tucid: arme; 
c uincitricc JL la vittoriofa infegna verde ; 
buom°Poe! Contra cu' in campo perde ; 

Cioue, & Apollo , e Volifemo , e Marte ; 
Ouel pianto ogniborfrefeo , e fi rinuerde » 
Giunto mi vidi : e non potendo aitarne , 
Trefo lafciai menarme ; 

Ond’bor non fo tTufcir la via, ne T arte : 



fio 



Vede co fa , chegltoccbt, e l cor alletta , antico, L’arme tue furò gli occhi, 
Coft colei , perch'io fori in prigione * - »’«"-*** f**"* «fi-mi d’inui 

Standofi ad un balcone ; 

Che fu fola a fuoi dì cofa perfètta ; 

Cominciai a mirar con tal defio; 

Che me fleffo ; di mio malpofi in oblio 



• UIIVW) M - — - d -J 

Onde J'acccfe facete ufciuid’inui 
fibil fuoco. Et alla fua uittorioTa 
ìofegna uerde,intefa per la fperi- 
za , mediante laquale i miferi a- 
manti fono ne gliamorofi lacci 
ritenuti. Contrale cui armi, & in 
legna perde Gioue, Apollo, Poli- 
,femo,e Marte, Effendo Gioue flato prefo de l’amor d. quali ifinite dóne,come d’Ak- 
«ncna,Semele,Califto,Europa,e Danae, Apollo in fpec.alitàd. Dafne, Martedì Ve- 
nere, Poliferao figliuolo di Nettuno fortiffimo gigante, e Ciclope ne 1 Ifola di Sici- 
lia, di Galatea maritima N infa , Ma il Poeta ctedo che uoglia lignificate , che non e 
. * . « « # . ■ _ r (i*. e n»r Cìmn^ mirai o?ni onnciDC 



.Allettar» , 
j imughirt, 




ce per 1 bellicoli oc armigeri, \-»u c i , . , . ; 

candone mai ne gli amati nuouecagiom.per laquaUofa non potendo egli ancora di 
fendere fi lafsò r~ " - **i .mlnnnrumere orefo menate . Onde ancor in 



: eli amati nuouc cagioni, pei “r“ io ■ • 

i in a nella ul prigione uolontariamete prefo menare , Onde ancori! 
quella Canz. Alla dolce ombra delle belle fiondi, Cori! fuggendo undifpietatolu 
M • - - .. All tma ciclo. Dcllaaual Drieione.per lo reo habito 



lue! che’n fin qua giu m’ardea dal terzo cielo, Dellaqual prigione, per lo reo h»bito , 
nel quale era ?nqorfo,non fapeua trouar la uia, ne l’arte «fu Jire,Ma colui. ch è 

lagrimofo e trillo, e uede cofa ch’alletta e piace, coli egli, che lagrimofo e tr^lo era, 

itile con l’occhio interiore Madonna Laura laqualSTANdofiadunbalcone,ftand of fene|(ra 
alla feneilra della mente di lui , egli laincom.ncio mirare, cominci iò * P* n, «* *« ittdfo. 
con tal defiderio , che per eflcr a tal pcnGero con 1 animo tutto uolto ,domencicò le 
Ceffo , & il fuo male ptr lo diletto , che di tal dolce penGcro hauea . 

J* e r a in terra , e'I cor in paradifo 
Dolcemente obliando ogni altra cura 
E mia viua figura 

Far stria un marmote'mpier di merauiglia ; 

* Quand'una Donna affai pronta efecura » 

Di tempo antica ; egiouene del uifo 

. Vedendomi fi fifo 

* A Catto de la fronte , e delle ciglia » 

' Meco mi diffe > meco ti configlia » 

1 Ch'ifon d altro poter , che tu non credi ; 

* E fo far lieti c trilli in un momento , 

- Tinteggierai che' l vento, 

1 E reggo e rollio , quanto al mondo vedi . 

Ticn pur gliocchi , coni Aquila in quel Sole : 

Torte da orecchia quefie mie parole . 



Scovi tanoo il Poe. nelfa 
prefente Scanza il laffato propo- 
mo della precedente finge , che e- - 
gli era ditto con la mente nella 
confideratione delle bellezze di 
Madonna Laura aflrato e flupito, 
quando fopragiunto dalla fortu- 
na fu fatto attento alle parole , 
che’n lode di Madonna Laura co- 
nfa principio diefmo, nella fegufi 
te Stanza dal fuo nafeimento co- 
minciano . Onde dice , che C- 
glicrain terra, & il cuore, perla 
lomma dolcezza , chc’n uederele 
bellezze di lei pigliaua , in para- 
difo,ogni altra cura domcticado , 

E fua uiua figura, fentia far V n Volufr* , 
marmo, cioè piena di ftupore.e Vr~» c * 
d’ammiratione, Quando una don u0 6* 
na affai pronta, anzi piu rollo im- 




SECONDA 

•Hocchi fifi nel bel uifo di Madonna Laura intefa p quel fo!e,e parte preftar ghoree- 
<hi a quelle Tue parole.che nella feguéte Sta. come detto habbiamo, uedremo leguire. 



Stelle di* 
uerfc. 



Il dì, che coflei nacque , eran Icflelle 
Che produconfra noi felici effetti. 

In luoghi alti & eletti 
£ una uer f altra con Amor conuerfi ì 
genere , e'I padre con benigni affetti 
Tenean le parti fignorili , e belle : 

E le luci empie e felle 
Qua fi in tutto del cielo eran difperfe t 
Il Sol mai piu bel giorno non aperfe :) 
L'aere , e la terra sallegraua ; e l' acque 
Ter lo mar haucan pace, e per li fiumi » 
fra tanti amici lumi 
na nube lontana mi difpiacque ; 
Laqual temo , che'n pianto fi rifolue , 
Se pietate altramente il del non uolue 



N a * * a il Poe.nella pre (ente 
Stan. in perfona di fortuna fegui* 
«andò il felice nafcimenco di m.x. 
dicendo ,che’l dì nel quale ella na 
eque, le delle, che fra noi produ- 
cono effetti felici, erano in luoghi 
alti Steletti, Quelle fono fra Taltre 
de fette pianeti .com’egli dice, 
che gli adrologi uoglionop quel 
ladiGioueedi Venere intefe, le- 
quali dice^h’erano.rifpeto aGio 
ue,i alti,erifpettoa Venere, in e* 
letti luoghi, l’uoa uer l’altra Coi» 
uerfc, cioè uolcare con amore, Pef 
che quando quelli due Pianeti fcv 
noinlìeme congiuri , producono 
ottime, & utili inflùentie , Onde 
dice , che Venere e'I padre Gioue 
ceneuano,rifpetto ad effo Gioue, 



Parai flgne 

nM perche 
Micie. 



Luci empie 
c felle qua 
li iena* 



La Parti fignorili, le quali inrc 
de o li gradi della.x.cafa, che dalli adrologi è detta meli cielo, & è attribui ta a gli 
honori c fignorie.e rlfpetto a Venere.B sue, intefe f li gradi della prima «fa ch .« 
fi adrologi domandano afeendète, perche quado Venere fi troua in efijacafa,eHendo 
al corpo fiumano attribuitala l'huomo famofo e bello, Con benigni afpetti.a dino- 
tare ch’erano in fegni di breuj afeenfioni , ne quali il mezo cielo Io guarda la prima 
cafa di tri no afpctto.oueraméte di fertile, ne fegni di luge afcefioni , che da gh altro- 
logi fono tenuti benigni,E ivci empie,rifpetto a Marte, per effer come uedemoi 
quel So.Queljchc’nfinita prouidétia,& arte,empioecrudele,E FELle,nfpetto,a - 
turnojdclla cui pcfsima natura diccmo in quell'acro So. Quado dal proprio ito i ri- 
moue, Erano quafi del tutto difperfe del cielo, A dinotare, eh erano porte in quelle ca 
fe, che quafi di nefluno afpetto riguardano l’afcfdente, come quando Saturno n 
1 1 i.e Marte nella vi. cafa.nellequali ftando,nó poffono della lor malitia ular , 

anii in nnello cocorrefle.e gli elemeti s I c 




. mal 



Arcnbadm 

naturi, fan 
cialla. ’ 



ipiaciuto.qitaintede pianella ai saturno, laquaic iiu*iuq«c * _ 

sa, pur deuea l'afccndente di qualche afpetto riguardare, onde hadetto che quali e no 
in tutto erano difperfe del ciclo. E diceuube, perche fi come qllc fogliono il lereno 
aere turbare, coli òlla uuol inferire, che deuea la uita di lei impedire, pde dice te ™ e * e 
ehefi rifoluals piato, cioè in pioggiadi lagrime, ftàdo nella metaforadella nube, e 
pierade altramente il ciel non uolue, udendo inferir, che di necefsiti bifognaua e 
foffe qllo, ch’erto ciclo hauca di lei predefimato , jche egli del fuo corfo no u uolca , 
■e muta mai. __ 

C o m 'ella uerne in quello uiuer baffo ; Hatinco i oe a ne a 

Ch' a direi ucr , non fu degno d'bauerla ; 

Co fa nona a vederla, ■ < ' 

Cia faniifiima , e dolce ; ancor acerba ; 

Turca chiù fa in or fin candida perla ; 

Et bor carpone , bor con tremante paffo 
Legno , acqua, terra , o faffo • 



precedente Stanra in peifona di 
fortuna del felice nafcimcnto di 
Madonna Laura detto , feguita 
hora in dire della fua prima età , 
cioè dell’infanria , e quanto fino 
albora haueffe il cielo fauore- 
uole , e come da lei tutte le 
cofc pigliauaoo uiftù , St «gn» 

re» 



PAR. 

Verde face * , chiara , fioauc ; e Cherbx 
Con le falmc, e co i piè {refica e fu f erba ; 

E fiorir co be giacchile campagne ; 

Et acquetar i venti , e le tempefte 
Con voci ancor non prefte 
Di lingua , che dal latte fi feompagne , 

Chiaro moftrando al mondo fiordo e cieco t 

Quanto lume dal del foffegia fieco » . . __ 

lci,e la perla per la Tua bianchezza 
détro da quelle cótenuta , laqual fìmilitudine ueggiamo eflcre fiata fatta ancor da lui 
nella fella Stazadi quella Canzone, In quella parte d6u’amor mi l'prona, feguitando 
neil’alcre uirtiì e proprietà ch’craoo in lei, cene per feftcffc fi redono facili c chiare. 



E. lu- 

teo prodigio era placato, Onde di 
ce, cne quando ella uenne in que- 
llo baffo uiuere, che degno non fu 
d’hauerla, parca a uederla, eflendo 
ancora Acerba , cioè di poca e te- Acerba, il 
. nera etì,gia fanti (fi ma edolce,co medefimo, 
fa nuoua, e candida perla in oro fi- clie Jilo P ra 
no, Incendendo per l'oro, neiquale 
a fimilicudine d'una candida perla 
era chiufa , per l'aurate chiome di 



Tot, che creficendo in tempo, & in uirtute , 
Ciunfie a la terga fina fiorita etate; 
Leggiadria ,nebeltate 
Tanta non videi fiol credo giamai . 

Cliocchi pien di letitia e d honeflate ; 

E'I parlar di dolcetta , e di fialute : 

Tutte lingue fon mute, 

A dir di lei quel , che tu fiol ne fai . 

Si chiaro hai volto di celefii rai; 

Che vofira vifta in lui non po ficrmarfie ; 

Et da quel fino bel carcere terreno 
Di tal fòco hai'l cor pieno ; 

Ch'altro piu dolcemente mai non arfie . ' 
Ma farmi , che fiua fiubita partita , 

T oflo ti fia cagion d'amara vita . 



Nella precedente Scanza il 
PoecahadcrinfantiadiM.L.trac 
tato , hora nella prefente, pur in 
perfona di fortuna narra come ere 
fcendo lei nella fua puericia in té- 

} >o & in uirtute, c cne giunfeala Pien in ve- 
uaecà de l’adolcfccnza, quanto cc «lipàeni. 
d’ogni uirtù,bellezza, leggiadria , 
e gratia folle dotati, dt che il cuor 
di lui ardeafi dolcemente, ch’al- 
tro fi dolcemente non arfe mai , H 
ch’a dir di quelle , quant'egli folo 
ne fapeua , farebber mute tutte le 
lingue, perche tanto,comeuuolin 
ferire, non nefaprebbedire,che 
non meritafTero ch’ancora piu ne 
foffe detto, Onde dice, lei hauer il 
uolco di celelti rai fi pieno che 
mortai uifla non può fermarli in 



> 



— non ikiuuuu iu 

lui, Ma temeua, che la fubita parti 
fi di lei di quello fecole, li deuefle torto d’amara uita cfler cagione . 



Detto quefio ,ala fiua volubil rota 
Si volfie , in ch'ella fila il noftro {lame , 
T rifla e certa indouina d miei danni : 
Che dopo non molt’anni 
Quella ; per cui ho di morir tal fame ; 
Canyon mia Jpcnfie morte acerba e rea : 
Che piu bel corpo vccider non potea . 



Facendo il Poeta nella pre- 
fente Scanza fine alla Canzone 
narra, come la morte di Madonna 
Laura dalla fortuna nella prece- 
dente fiatali predetta, dopo non 
molti anni feeuifle . Allaqual for- 
tuna attribuilce il filar lo fiatile 
della nofira uita , quello ch’effer 
delle Parche dicemmo in quel So 



netto.Non da l’Hifpano Hiberoa 
1 Indo Hidafpe,perche uolgarmente da lei fi ticn ch'ogni noflro accidente uenga, Et 
ancora perche i Poeti molte uolte per lo fato la intendono . 

A M o R Jevuoi , ch'i torni al giogo antica , Ne l la prefente Canzo.il Poe 

Come par che tu mofiri , vn altra prona “«■ par i anJo con an \ or ,’ m ? flra 
Me auiglt fxenoud' t la morte di Madonna Laura di de- 

nte 



Gioue, e gli 
litri Dei lot 
topofti al 
giogo d’A- 
■tore . 



Richiamar 
di nouo 
chiamare . 



seconda 
Ter domar me , eonuicnti vincer pria . 

Il mio amato theforo in terra troua » 

Che ni è tufcojlo , orni io fon fi mendico | 

EV cor faggio pudico > 

Oue fuol albergar la vita mia : 

E degli è ver , che tua potentiafia 
del fi grande > come fi ragiona » t 
E nc l'abifi'o -,( perche qui fra noi 
Quel , che tu vali , e poi > 

Credo che'l fenta ogni gentil perfona ) 

I {itogli a morte quel > ch'ella n'ha tolto ; 

E ripon le tue infegne nel bel volto . 



ueramar un'altra Donna, ma in 
uano, come nel feguente Sonetto 
uedremo,dimoftratoli in feotetia, 
ch’egli non può ad altro amore , 
che da quello di lei efler piu pre- 
fo,dalqual morte l'hauea liberato. • 
Onde nella prefcntc Stanza dice, 
che fe uuole che egli tomi fotto 
del fuo antico giogo , e fe lo uuol 
dominare , che prima li conuien 
ui ncere,per domarlo , un* altra ma 
rauigliofae nuoua proua,laaual 
infententia, com’habbiamo det- 
to , è di far Madonna Lanra refu- 
feitare, laqull cofi moftra efler fa- 

a lui Allitn /I A f m R II il I f* ^ 1 



cil a far lui effendo ( come lì dice) 
la fna potentia ft grande in cielo , 
douel’anima di lei, uuol iuferire, ch’era gita,hauendo Gioue Re di quello con quali 
tutti elialcri celefli Dei fottopofto al fuo giogo , e fattoli d’infinite Donne innamo- 
rare E n e rabbiflo,e folto terraydou’era’fiuo bel corpo, hauendofimilmente Pluto- 
ne-alqual s’attribuifee la fignoria della terra,fatto inamorar di Proferpina. Onde di- 
ce che debba ritorre a morte quello,c'h auea lor tolto, ch’era Madonna Laura e ripor 
le Vue infegne nel bel uifo di lei,lequali erano gliamoroG,e dolci affetti ,<he uiuendo 
foleua in quel moftrare.Onde in quella Stanza, Perch’al uifo d’amor portaua infegna. 
Molle una pellegrina il mio cor uano . 



Riponi entro’ l bel vifo il viuo lume > 
Ch’era mia feorta ; e la foaue fiamma, 

Ch' ancor lajfo m’infiamma 
Effendo (penta-, hor che fea dunque ardendo i 
E non fi vide mai ceruo , ne damma 
Con tal defio cercar fonte , ne fiume; 

Qua’l io'l dolce cottine ; 

Ondilo già molto amaro y et>iu n'attendo ; 
Se ben me flejfio , e mia uagherzja intendo ; 
Che mi fa uaneggiarfoldel penfero , 

E gir in parte , oue la firada manca , 

E con la mente fianca 

Co fa feguir ; che maigiugner non (pero . 

Hor al tuo richiamar venir non degno , 

Che fignoria non hai fuor del tuo regno . 



Havendo il Poeta nella pre- 
cedente Stanza dimoftrato ad a- 
more ,che fe uuole ch’egli fia an- 
cora fotto del fuo giogo , che fac- 
cia Madóna Laura rilulcitare, bo- 
ra in quefta da principio a moftrar 
li la forma come egli de fare, dicc- 
elo ,che debba ri poner dentro al 
bel uifo di lei iluiuo lumede’fuoi 
dolci occhi , narrando quello che 
cofi morto , non che lolamente 
quando era uiuo, hauea forza d’o- 
perar in lui , per la memoria che 
glie n’era rimafa,quantunoue mo- 
Sri conofcer il fuo fpcrar di lei ei- 
ferdel tutto uano, Conchiudendo 
che’n altro modo egli non degna 
andare al fuo richiamo , perche 
fuori del fuo regno, che ne gl» oc- 



chi di Madonna Laura,eome uuol 
inferire,era pollo, egli non ha fignoria , talmente ch’cflendo nella fua prima libertà 
tornato, come uuol lignificare, eflo amore non li può piu comandare, ne ad alcuna tua 
legge ailringcrlo. 

Fammi 

Di fuor , fi come dentro ancor fi Jente , laprecedente,cioèa-direconamo 

Laqual era poffente re quello ch’egli ha da fare, fc fot- 



r 



E.. *ii» 

to a TuFato giogo Io uuol ancora 
tenere , dicendo che li debba far 
fentiredi fuori per lo audico Or 
quell’aura ,di quello fpirare , che 
Madonna Laura nel Tuo dolcemen 
incantare faceua, li come di den- 
tro per imaginatione la lente , 
narrando quello, che foleua ope- 
rar in lui . Acuaglia la fpcranza 



P A R T 

Cintando ^acquetar gli [degni ,el ire ; 

Dijèmur la tempeflofa mente , 

Inombrar dì ogni nebbia ofeura j & vile > 

Et alludi mio jlile 
Som iife y dou'hor non poria gire * 

. Jgmglia la foranea col defire ; 

E poi che Palma è in fua ragion piu forte , ~~ b r 

toruchiUtrormobi* 

Senga l qual imperfetto ( inferire, ch’egli era fuori, fiaugua 

E'I lor oprar ycl mio viuer è morte • lealdeAderio che ne ha . Et poi 

In damo hor [opra me tua for%a adopre » che l’anima è in fua ragione del 

• Mentre'l mìo primo .Amor terra rteofre. 

come chiaramente fu da lui ditnoftrato in quel Sonetto , Qcchi, miei lallì mentre 
ch’io ui giro, potendola quantunque ella fofle morta, per imaginatione ancora ue- 
der & udir. che debba render a quei tai fentimenti il proprio obietto , ilqual era di 
ueder & udir lei,che da l’anima era loro ftato tolto, séta ilqual obietto era uano ogni , 
lor operare, perche altro che lei,come uedemmo in quel So netto. Ai bella liberta co- 
me tu m’hai non poteano ueder ne udire, dimoftrando, come ancora nella precedei* 
te Stanza ha fatto, che in altro modo Ateo s’affatica in uanq. 

Fa, ch'io riueggia il bel guardo) eh’ un Sole Seg vita il Poeta nel la pre- 
r r a. •; er~ rm fente Stanza a dir con amore per ciré & i re 

Fu [oprai ghiaccio > ona io folea gir carco • quc jj 0 ch’egli de fare, perche Ma- fi dice e- 

Fa , ch’io ti troui al varco ; • donna Laura torni uiua , ch’egli guarnente* 

Onde ferrea tornar pafio l mio core . di lei un’altra uolca s’innamori » 

Trendi i dorati frali , e prendi Parco ; Intendendo per lo ghiaccio , del- 

— r j- r r r » quale egli foleua andar carco, liti 

Et facciami fi vdir come fole, ch % di lei > jiquale a j. 

Col fuon de le parole ; *xuna uolta era dal bel guardo de* 

"Ne lenitali io'mparai , che cofa è Ettore» fuoi occhi raflìcurato , Onde in 
1 ■- * Quel Sonetto . QuandoT uoler , 

che con duo fproni ardenti , Ma 
freddo fuoco e pauentofa fpeme 

De l’alma, che cralucecom’unuc- 

troTalhor Aia dolce uifta raffere- 
na. Iluarco ,alqual uuol ch’amor varco.Iuo^ 
A traili , e donde*! fuo cor pafsò go, onde fi 



Moni la lingua ; ou erano a tutt’hore- 
Difpofligli ami , ouio fui prefo ; e l'efca > 
Coi bramo fempre : e i tuoi lacci nafeondi 
Fra i capei crejpi , e biondi .* 

Che'l mio voler altroue non s'inuefca : 
Spargi con le tue man le chiome amento : 
lui mi lega ; e puommi far contento . 



i mi . , D , 

Sefl4 tornare, e quello de begli paflà 
occhfifc lei ,ira loquale fe li di- 
fcendeuaalcWe, e ne’quali oc- 



t 



it , cotn*habbiamo in piu luoghi ueduto,e(To Amor folca (ubicare ; gli lumi,fono 
foaui parole, l’efca idolciatti e mouimenti dilei . 



a l laccio dìor non fia mai , chi mi [doglia, 

Negletto ad at te , e’nnanellato , & irto , 

S£e da lì ardente fjtirto 

) elafua rifa dolcemente acerba ; v il "V- jji-,.,,. 

. , , . de treccie di M.i.lcgare,dellequa- 

aqual di e notte piu, che lauro 0 mirto» li hora in quella moftra non uoler 
enea in me verde P amoro fa voglia ; che lìa chi da qllo lo poffa mai per 

legarlo 



H a il Poeta nella precedente 
Stanza detto con amore , che s e- 
gli intende di domarlo , che Io 
ebba al laccio de l’aurate, e bion 



Onirt *-q:, 
•V" quanto 
mai. 



DA * 

legarlo ad altro laccio , feiorre, 
Negletto ad arte, cioè ad arte e 
ftudiofamente, perch’a render ha- 
uefle piu gratia, deprezzato , E’n- 
n*nellatò& irto, che tutti erano 
cócieri d’elle chiome, iquali pare- 
uano efler fatti a cafo,perche qua- 
li Tempre le cofe trouate o fatte a 
calo Cogliono piu,chelepenfatee 
fatte ad arte piacere , come d’una 
donna male abbigliata egrofla- 
mente acconcia molte uolteinter 



S E C O N 

Quando fi vefie e ftoglia 
Di fronde il bofeo, e la campagna £ ber ba. 

Ma poi che morte e fiata fi fuperba , 

’ Che jpe^gò’i nodo , onaio t etnea / campare > 

'Ne trouar poi, quantunque gira il mondo.» 

Di che ordifchi l fecondo ; 

Che gioua Amor tuo' ingegni ritentare? 

Tafata è la fìagion : perduto bai l’arme > 

Di cb’io tr emana : bomai ebepoi tu fame ? 

uiene,Ne da l’ardente fpirco della 
Tua Do teemente acèrba oifta, cioè dolceuilla accompagnata con qualche atto di fe 
tic-rit à ,chc d’ogni tempo, per la memoria che di lei gliera rimafa, teneua uerde e n ina 
i’amorofa uoglia in lui,Ma poi che morte è Hata fi fupcrba,C h e fpezzò’l nodo , ch’a- 
perfe’l corpo di lei, nel quale era rilegata e ftretcal’anima,Onde ancor in quel Sonet . 
Diremi fpeil'o il mio fidato fpeglio, E*nmezo'l cuor mi fuona una parola di lei , eli' è 
hor dal fuo bel nodo fciolta , E dire che fpezzÒ , a dinotar la morte di lei eflere ft ata 
u redenta, com'habbiatno in altri luoghi ueduto , ond’io temeua fcampare , cioè dopo 
alqualefpezzato nodo io temeua rimanere , come ancora in quel Sonetco Rimana a 
dietro ilfcftode«im’anno,oue dice,fifc cmo non chiuda anzi Morte i begli occhi , che 
parlarmi fanno,N B trouar poi quf tunquegira'l mondo Dr che ordilchi’I fecondo, 
ne potè poi trouare quanto’; momf gira, cola, de laquale fi potefle un’altro tanto leg 
giadro corpo formare.Onde domanda ad Amore quello, che li gioua piu con feco ri- 
tentare i Tuoi ingegni ,non potendoli un’altra a Madonna Laura fimigliante trouare, ' 
& tanro maggiormente per elfer egli preliba l’età fenile, Onde dice, efier paflatala 
ltagione,& elio amor hauer perduto l’arme, de lequali egli tremaua , Onde come co- 
lui, che piu non lo itima, domanda quello che li può piu fare,Ma quali elle .arme folle 
ao, nella feguente Stanza uedrcmaichc chiaramcmelo diri « 



Contri il 

ciclo nò ui- 
lerc humi- 
Badile fi. 



risene i 

£’ arme tuefuron glioccbi ; <^kTaccefe 
Saette vfeiuan £ inuifìbil focof^ 

E ragion temean poco : 

Chccontra’l ciel non valAifefa b umana : 



il penfar , e'I tacer ; il rfy , e'I giuoco ; 
L'babito bonefio , e'I ragionar cortefe ; 
" e parole, cbe'ntefe ♦ 

larian fatto gentil £ alm&uillana : 

' angelica fembianga htjfe e piana » 
bor quinci} ’boa/ÈuwJ^diataMto lod 



Di piu lau- 
de; di mag- 
gior laude . 



Le parole} cbe'ntefe 
Harian fatto gentil £ almaaiillana : 
Vangeli 

C'bor quinci}1yQ0fuindndiajaMto lodar fi; 
E’I feder , e lofiar , che fpejfo altrui 
Tofer in dubbio, acni 
Deutfjc'l pregio di piu laude darfi . 

Con quefl'armc vincat i ogni cor duro : 
UorJ’e tu difarmato :i fon fecuro . 



Nel fine della precedente Sta- 
za il Poeta hadimollrato,com'ef- 
fendo Madonna Laura morta, a- 
morhauea quell’arme, per lequali 
egli temeua di lui,perdute,Hor in 

S uella narra tutre quelle cccellcti 
oti,che’n Madóna Laura, ech’in 
eife armi erano , con lequali elfi» 
Amor uinceua ogni duro e forre 
cuore, & delle quali, per tal mone, 
elfo amore di Tarmato, & egli fecu- 
ro che piu con quelle potefle nuo 
cere, n’era rimalo . Temcuan l’ac- 
cefe faette poco la ragione, eflen- 
docgli nelle forze de l’appetito. 
Ondcancorin quel Sone. Ai bel- 
la libenà come tu m’hai , Gli oc- 
chi inuaghiro alhor fi de lor guai, 
Che’lfren della 



ragione iui non 

. .. .. uale, perche dice nonualtrdifefa 

humani contra’l ciclo, effendo egli ,come uuol inferir , da efl’o ciel dcflinato a deuer 
efli occhi di lei fcguitare,Lo flar intende per lo ftar in piede, hauendo detto del fede- 
xc,clfcaJo da’Latmi colà diffinuo. • 



Glianimi? 



C 

% 



ì 



V A R T 

Gli mimi, eh* al tuo regno il del inchina, 
Leghi hor in uno ,&bor in altro modo : 

Mi ne foto ad un nodo 

Legir potei , che’l del di piu non uolfe . 

Quell uno è rotto ; e'n libertà non godo : 

Mi pungo , e grido ; Ai nobil pellegrina 

Quilfentcntia diuina 

Me legò inauri , e te prima difciolfe , 

Dio ; che fi tojlo al mondo ti ritolfi » 
moflrò tanta , e fi alta uirtute 
Solo per infiammar noftro defio • 

Certo homai non t erri io 
rimorde la tua man nouc fer ut e. 

In damo tendi Carco : a noto fiocchi : 



E. « *U 

Neh* preferite Star* il Pot- 
ei pur ancori con amor parlando 
dice, ch’egli poteua bene hor ad 
uno & hor ad un’altro amorofo • 
nodo gli altri animi ,ch’id ama re 
erano inclinati legare, Ma lui a 
quel di M.L.folo,ilqual per morte 
elTendo rotto , fi duo! della Tua ri- 
couerata libertà , dimadanJo qual 
diuina Tementi! hauca permeilo , 
che egli, ilqualc prima di lei i que 
Ha uita era uenuro,dopo lei.deuef 
fe in quella rimanere , uolendo in 
ferire quel medefimo , che Marco 
Tullio in quello de amicitia, oue Tullio, 
dice , Quem fuit arquius , ut prius 
introiremin uitam,fic prius exire Fenice, di- 
de uita . Ma che Iddio non l'hauea ceuano gl. 



. . J. .... .. OC Ulta, ma cne maio non Hiauea ceuano gli 

Tua uirtu cadde al chiuder de begli occhi . mandata al mondo , fenon perche antIc hi in 

mediante la Tua gran uirtù, ne de- “l? dl feri 
uefife ildefiderio alla uia del cielo infiamare,Tornado a replicare, ch’egli nó ha cagio i r" rir ' 
ne,onde temerlo,eflendo al chiuder de gli occhi di lei, la uirtà dell’arcodi lui caduta. uXinde- 

ià/lCQU . 

M o Rte m'ha fiiolto Amor cf ogni tua legge, 1 1 Poe. in quella ultima Stazi 

Quella , che fu mia Donna , al cielo è gita j 
Lafiiando trijla e libera mia uita . 



fa pur ancora , come nelle prece- 
denti ha fatto, intendere ad amo- 
re , che per la morte di Madonna 
Laura , egli è d’qgni Aia amorofa 
legge fciolto , E come laffando ella trilla e libera qui la uita di lui,Ondcdi l'opra ha 
detto la libertà non godere ma piangere , fe n’era in cielo andata . 



Z’ARDENfe nodo; oh io fui di' bora in bora. 
Contando anni uent'uno interi prefo , 
Morte difciolfe ; ne Riamai tal pefo 
Trouai : ne credo , c'buom di dolor mora . 
2jpn iiolendomi Amor perder ancora , 
Hebbe un'altro lacciuol fra C herba tefo , 

E di nou'efia un'altro foco acce fo 
Tal , eh' a gran pena indi fiampatofora ; 

E fe non foffe efferientìa molta 
De' primi affanni , i farei prefo & arfo 
Tanto piu , quanto fon men uerde Ugno : 

Morte m'ha liberato un'altra uolta , 

E rotto' l nodo ; e'ifoco ha ffento efparfo : 
C on tra la qual non ual forga , ne’ngegno 1 



Per lo prefente Sonet.il Poè- 
ta mollra che dopo il xxi t ‘. anno 
che’n uita hauea M. Laura amata , 
morte hauerlo da quello anioro- 
fo nodo difciolto, Ma thè amore, 
non uolendo ancora perdere, gli 
haueua telo un'altro laccio, cerca Lacciuolo, 
do , rom’habbiamo nella prece- diminutiu* 
dente Canzone ueduto, di farlo d, ’bccio. 
nuouamente d’un’altra donna in- 
namorare , Fra I’herba, cioè fra la 
gratia e dolce maniera d’cITa don- 
na, mediante laqual gratia,gli ani- 
mi fi fogliono allacciare , Onde 
nel primo cap.del trionfo d’amo- 
re, Cleopatra legò tra fiori c l'hcr 
be, talmente, che fenon folle da- 
to I’cfperientia de’ primi amorofi 



_ afi inni, che nell’amordi M.L. ha- 

uea lòrterto.da’quali era flato fatto dotto a nó coli leggiermente deuerfi agli amoro- 
fi lacci concederedice,ch’a gran pena farebbe fcampato, E tanto piu leggierméte fa- 
rebbe flato prefo & arfo.quato egli era alhora d’età men uerde , A fimilitudioe djJ le 
gao,che xjuato è men uerde,tanto più-collo arde. Onde in un’altro fuo Sonetto fuori 



pMI 

L .«I 



Scorzare . 



Salma , 

pHo. 



SECO N D A 

di fiato pafmo'fouo quello medefimo foggetto , dell’anima di lui parlando dice. Bea 
uolfc quei, thè co'begli occhi aprilla,Con altre chiaui riprouar Tuo ingegno, Ma nuo 
ua rete uecchio ucce! non prende, E pur fui in dubbbio tra Carriddi e Scilla , E pallai 
le Sirene in lordo legno, Com’huom, che parch'afcolte,enulla intenderla che ino- 
ltra d’efler un’altra uolta fiato da morte liberato , co me prima dcll’amor di M. Laura 
gli era aucnuto, perche uuol inferire, eh; quella cal Donna ancora lei s’era morra . 



T^b. C età fua piu bella , e piu fiorita , 
Quandi bau cr fuol Amor in noi piu forga. 
Lanciando in terra la terrena feorga 
E Laura mia vital da me partita ; 

E viua , e bella , e nuda al ciel falita : 

Indi mi fignoreggia : indi mi sforma . 

Deh , perche me del mio mortai non feorga 
L'ultimo dì , ch'è primo a l'altra vita i 
Che , come i mieipenfier dietro a lei vanno ; 
Co fi lene , e fedita , e lieta Calma 
La fegua ; & io fia fuor di tanto affanno . 
Ciò , che s indugia , è proprio per mio danno; 
Ter far me fieffo a me piu grane f alma . 

O che bel morir era boggi è terranno . 



Roeo.qaan 
co rauco. 



Ferii, li fe 
co. 



Mostra il Poeta nel prefen 
te Sone.che m.i. pali alle di quella 
uita nella Tua piu bella e piu fiorita 
età, e come in piu altri luoghi hab 
biamo ueduto, per andarla a troua 
re , delìderar di morire , e che bel 
morire era alhora quando elianto 
ri , per andarfenc feco , che quel di 
ch’egli fece il prefente Sonet. ter- 
minaua appunto , della mone di 
lei, il terzo anno. Ma perche forfè 
parrà ad alcuni Urano , ch’cffendo 
ella morta uicmo a mv. anni di 
la Tua età.a’quali termina dcll’huo 
mo la gioucmù , il Poeta intenda 

3 uefta per la piu bella e piu fiorita 
i tutte l’altre età , c da intendere , 
ch’egli non intefe parlare quanto 



alla forma del corpo , ne al fiorir 
de’uitali fpirti, perche in tal età, e tato maggiormente nella donna, già cominciano a 
mancare, ma quanto alla bellezza &ul fiorir delle uirtù, perche fi come auicnedell’ar 
bore,ilquale alhora è piu bello c piu fiorito, quàdo è piu predo e di/jpofto a producer 
il frutto, cofi qllaetàdeH’huomoè piu bella c piu fiorita,nellaqual fi trouadifpofloa 
Doler producer il frutto delle fue uirtù, F,come in altri luoghi habbiamo detto, per fi 
no a quella età, non è da elferafcritto ne a perfetta uirtù, ne ad intero uitio alcun na- 
flro operare,Ma dellàdofi poi la ragione in noi, alhora fi puodell’eller noflro in alcu- 
na cola far giudiciOjEt ha amore in noi piu forza, perche conofciuto,perme20 d'erta 
ragionerie uirtù e quanto ne fiano necefljrie,con maggior forza alhora di quelle c’m 
namoriamo.il Sonetto non ha bi fógno, per eflcr chiaro , d’alua cfpoficione . 

S e lamentar augelli , o verdi fronde 
Moucr foatiemcnte a l’aura eftiua > 

0 roco mormorar di lucidi onde 
S'ode dì una fiorita efrefea ima , 

Là v'io feggia d'Amor penjò » e jcriua , 

Lei ; che’l del ne moftrò , terra n'afcotide ; 

Veggio > & odo , & intendo : eh' ancor viua 
Di fi lontano ajòjpir miei riffonde . 

Deb , perche mangi tempo ti confume ; 

Mi dice con piotate :a che pur verfi 
Degli occhi trifti vn dolorofo fiume ? 

Di thè non pianger tu : eh’ e miei diferfi 
Morendo eterni ; e nc l'eterno lume , 

Quàdo moftraidi chiuder, gli occhi aper fi , 



Finge il Poeta nel prefente 
Sonet. che quando nel tempo del- 
la Hate alcuna uolta in Valclufa fu 
la frefea e fiorita riua della Sorga 
per uoler fcriuere d’amore , s’era 
penlófo a feder porto , che’l muo- 
uer delle frondi dall’aura che uede 
ua,e’i mormorar dell’onde ch'vdi- 
ua,e’l lamctar de gli uccelli ch’en 
tendeua.li parea per imaginacio- 
ne di uederc, udire , & intendete 
Mad. Laura, che’l ciel, rifperto al- 
l'anima di lei. ne inoltrò, a dino- 
tar la Tua breu i filma aita, e ri fper- 
to al corpo,terra n’afconde.laqual 
cflendo uiua ancora , rifpondeua 
di li lontano, com’c dal ciclo a noi 

a luoi 



\ 
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a Tuoi fofpiri,nel pietofo nodo da lui defcrittOjche’n fcntent ia è, che non douefle piu 
piangerla , perche ella era da mortale ad eterna e felice uita portata . 

Mai non fu iti parte ; oueft chlar vedefii Senza dubbio l’habìtatione 

Quel , che veder vorrei > poi ch’io noi vidi; < *' 8 ucl * a ual * » co JP* *? 1>oeta 
* nel prefente bonetto fi dcfcr.ue , e 



7<{e douc in tanta liberti mi fiefii ; 
Tfempiefii'l del di fi amorofi flridi : 
Tjcgia mai vidi valle bauerfiffrefii 
Luoghi da foffrirar ripofli e fidi : 

7{e credo già , ch’amore in Cipro hauefii , 
0 in altra riua fi foaui nidi . 

L' acque parlan <£ Amore , e [ora, et rami , 
Egli augelletti , e ipefd , e fiori , cl'bcrba 
Tutti inficine pregando ,ch’ifempr'ami . 
Ha tu ben nata , che dal del mi chiami ; 

Ter la memoria di tua morte acerba 
Tregbi,cb'i jfrreg^fl modo, e fuoi dolci ami. 



HauefG in 
terxa per- 
enni detta 
pneticame- 
te , effóndo 
Propio ter- 
mino , ha- 
ueffó. 



da effe r ogni gentile fpirto defi 
derata , perche par propriamente 
luogo da filofofare,e da chi la foli 
tudine piacefle , Adunque in que- 
lla ualle, piu chiaramente che in al 
tro luogo , era per imaginatione 
da lui m. L.ueduta,perche piu li- 
centiofamente poteua a lei col 
penfierouarcare,L'Ifoladi Cipri, Cipri Ifola 
per ertemi fempre fiate le Donne 
molto lafciue, i Poeti dilfero effe- 
re (tara habitata da Venere & dal 
fuo figliuolo Cupido , Onde ella 
ne prefe il nome di Ciprigna, Et il 
Poeta dice , che non crede ch’a- 



morhauelfe in quella tal’Ifola lì 
foaui nidi e ricettacoli da poter ficuramentc fofpirare.come in effa ualle erano, E che 
tutte le cofe,ch’erano in quella, pregauano ch'egli amaffe fempre,perche amando era 
no, come uuol inferire, & che in molti altri luoghi dell’opera ueggiamo , celebrare e 
fatte da lui famofe e chiare, Ma che Ma. Laura, per la memoria timafa in lui della fua 
acerba morte pregaua , ch’egli fpregiaffc il mondo & i fuoi dolci e tenaci barai, dalla 
forza de’quali egli era pur ancor in limili fallaci e uani penfieri ritenuto. 



n" ni 

pi ava 



Qv ante fiate al mio dolce ricetto ; 

Fuggendo altrui , e tefier pò , me fleffo , 

- Vo con gli occhi bagnando l'herbaje'l petto, 

"Rompendo co i [offrir [ aere da prejfo . 

Quante fiate fol piai di foffretto 
T er luoghi ombro fi, efofebi mi fon me Jfo, 

Cercando col penfier l'alto diletto ; * 

Che morte ha tolto , ond ' io lo chiamo ffrefiò. 

Hor in forma di T^infa , o cC altra Diua ; 

Che del piu chiaro fondo di Sorga efea » 

E ponga fi a feder in fu la riua ; 

Hor [ho veduta fu per l’herbajrefca 
Calcar i fior , com'una Donna viua , 

Moflrando in vifla > che di mel'encrtfca . quelSonetto . lo'qual parte del 

' cieh», m qual idea.Nc altra efpo- 
fitione li daremo , giudicandolo per fe fleflb facile e chiaro . 



S s g v t t a pur il Poeta an- 
cora nel presele Sonetto, come ne 
due precedenti ha facto , in dir di 
quante uolte, andando foto , e dal- 
l’amorofe paffìoni oppreifo fofpi- 
rando per Valclufa , rarefa da lui Valclafari- 
per lo fuo dolce ricetto, li pareua certo del 
nauer in diuerfe forme Madonna Petrarca. 
Laura ueduca , laqual cofa era fo- 
lanterne per la imaginedilei che 
Tempre gii era prefente nel penfie 
ro,come quali in infiniti altri luo- 
ghi, quello medefimo ueggiamo 
nauer uoluco lignificare . Madelle 
Ninfe, ecomeda luoghi habita- 
ti da loro , fono da Poeti diurna- 
mente nominare , dicemmo io 



a.JMI 



Alma felice ; che ponente torni 
A confolarle mie notti dolenti 
C ongli occhi tuoi, che morte non ha Jfrcnti , 



h prefente Sonetto cquafi del Alma, il 
la medefima fententia de’tre prece medtfi o, 
denti, nel quale il Poeta aMadon che anima, 
na Laura il fuo par 1 ardi z andò , 

P i moli» 



m<u 



SECONDA 
Ma foural mortai modo fatti adorni » 

Quanto gradifico , che miei trifli giorni 
M rallegrar di tutta uifla confenti : 
orai , Cofi. incomincio a ritrouar prefenti 
Le tue bellezze a fuoi ufati foggiomi . 

La , ue cantando andai di te mole anni, 

Hor , come aedi , uò di te piangendo ; 

Di te piangendo nò > ma de miei danni . 

Sol un ripofo trono in molti affanni ; 

Che quando toni , i ti conopeo e'ntendo 
*A Mandar , a la uoce , al ucl to , ai panni 



inoltra quanto grato li da , che’lla 
torni con la Tua imaginata prefen 
tia , i Tuoi trilli giorni e dolenti 
notti a rallegrare. Et cofi dice in- 
cominciar a ritrouar le fuebellex 
*c prefenti A’ Svoi foggiorni , 
a fuoi ripofi ufati, iquali erano i 
luoghi , doue quando ella uiuea, 
egli era ufato di uederla , E doue 
dice che di lei andò molti anni 
cantando , e ch’alhora andaua de* 
fuoi danni riceuuti per la morte 
di lei piangendo. Ma che ne’mol- 
tifuoi amorofi afianni ufaua tro- 



uar un ripofo foto, ilqual era, che 

S landò l’im agine di lei tornaua a lui, egli la riconofccua,& intendala, e quelle cofe , 
e le perfone fi conofcono & intendono,e che da lui chianfiìmamcte efprcfle fono . 



Discolo rato hai morte il piu bel uolto > 
Che mai fi uide ; e i piu begli occhi [penti ; 
Spirto piu accefio di uirtuti ardenti 
Del piu leggiadro, e piu bel nodo bai fciolto. 
in un mo- nn momento ogni mio ben m'hai tolto ; 
un rubirò Totto ha filentio a ' piu foaui accenti , 

Che mai s udirò ; e mepien di lamenti : 
Quando ueggio ni è noia;e quando afcolto . 
Ben torna a confidar tanto dolore 
Madonna , otte pietà la riconduce ; 

T^e trouo m quefta uita altro fioccorfio : 

E ,fie comi ella parla , e come luce , 

Fjdir poteflì ; accenderei d'amore 
Tfio dico d'buomoiun cor di Tigre, o d'Orfio ♦ 
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S i breu? I tempo , e'I penfier fi uelocc , 

Che mi rendon Madonna cofi morta , 

Ch'ai gran dolor la medicina è corta : 

Tur , mentrio ueggio lei , nulla mi noce . 
Tienimi , ^Amor che m'ha legato , e tiemmi in croce ; 
mi tiene . Trema -, quando la uede in fi i la porta 

De l’alma , oue m'ancide , ancor fi ficorta » 
Si dolce in uifla > e fi [oave in uoce . 

Come Donna in fino albergo altera uiene 
- Scacciando de l'oficuro egraue core 

Con la fronte fierena i penfier trifli . 

L’alma , che tanta luce no fioflene 



Parla il Poeta nel prefente 
Sonetto alla morte , dolendoli 
ch’ella habbia in Madonna Laura 
le parti eccellenti da lui narra- 
te Ipcnto, e lui pieno di lamenti 
& doglie lattato , Ma pur contra 
il fuo dolore un fol foccorfo dice 
trouare , ilqual è , ch’ella torni a 
confolarlo ,come medefimamen- 
tehanel precedente detto , Sog- 
giugnendo , che s’egli potefle,co- 
m’clla parla, luce, c fpiende ridi- 
re, che non folainente il cuor d'ir- 
nTiuomo , ma quello d’un’indo- 
mito tigre, o d’un rabbiofo e cru- 
del orlò accenderebbe d'amore , 
ramo fnnfurata uuol inferir che 
fia quella dolcezza , che mediante 
quelle tali parti efea da lei . 

Nel precedente Sonet. il Poe 
taha dimottrato, quanto folle il 
conforto che dall’imaginata Ma- 
donna Laura pigliaua . Horain 
quello moitra , che quantunque 
il conforto folle grande , nondi- 
meno , rifpetto a tanti fuoi lun- 
ghi tormenti, era corto e poco 
non altramente che farebbe una 
corta e breue medicina ad un gran 
de e fmifurato dolore , tanto cor- 
co li pareuacbe folle quel tempo, 
che dato gli era di poter penfara 
lei ,ondedice, ch’Amore, cioè il 
fuo amorofo affetto, che l’ha le- 
gato e cicalo In Croce, in pena. 
Quando 



PARTE. tir 

Soffrirà ;& dice: 0 benedette Cbore Quando la uede Tu la porta delibi 

Del dì, che quella via con glioccbi aprifli , «M^ndoiiede l'imaginc lei ef- 
7 ‘ “ * ' ferii giunta alla niemoria,median 

te laquale erta imagineè all’anima 
introdotta e rapprefèncata,Ov«, détto alla qua! porta m’ancide. Onde ancor in quel 
Sonetto. La uita fugge, e non Carrella un’hora , E’1 rimembrar , e l’afpettar m’accora 
Hor quinci, hor quindi, Elio Amore per l’amorofa paura trema.S t Scorta ,fi euiden- 
te manifella e chiara fi dolce in uitla, e fi foaue in uoce uien'ancora,come altiera dona 
in fuo albergo,fcacciando con la fronte ferena i trilli penfieri dell’ofcuro e grauc cuo 
re,Et in fernetta dice, che quido amore uede l’imagine di lci,elTerli giunta nella me' 
noria, trema per quella paura che nafeeda troppo amare , fi ueracemcte gliela pardi 
Uedere,nella forma che dice,e ch’ella faccia in lui gli effetti narrati. Altri fanno puro 
fermo jn fine di quello uerfo,Si dolce in ui(la,e fi foaue in uoce,E fanno lacollruttio- 
ne in quella forma, Ancor fi fcorta,G dolce in u<lla, e fi foaue in uoce m'ancide,laqual 

Ì ier eller molto dura.e non dir perche amor trema,a noi piace,Soggiunge , che quido 
'anima di lui uede dall'imagine di lei tétata luce uenire,che per nó eller di quella ca- 
pace^ credendo ella ancora, com'hauea fatto amore quella efler la uiua uera,enó fi- 
rn aginata imagine,fofpirando & efclaraando benedice l'hore di quel primo di ch’ella 
aprì Con gli occhi, cioè con gli amorofi fguardi di quella la uia da poter andar a lei, 
come io quel Sonetto, Per far una leggiadra fua ucndet ca.fu dimoi! rato . 



e mai pietofa madre al caro figlio , 

7{e Donna accefa al fuo Jpofo diletto 
Diè con tanti fofor , con tal fioretto 
In dubbio flato fi fcdcl configlio ; 

Coma me quella , cbe'l mio grauc e figlio 
Mirando dal fuo eterno alto ricetto 
Speffo a me toma con Cufato affetto , 

E di doppia pietate ornata il ciglio , (de 

Hor di madre J)or d'amate;bor teme, horar- 
D’boneflofoco ; e nel parlar mi moflra 
Quel , ebe'n atte fio uiaggio fugga , o fegua ; 
Cantando i cafi della vita noflra , 

Tregando ch’ai leuar l'alma non tarde r 
£ fol , quani ella parla, ho pace, a tregua . 

S e quell’ aura foaue de' foffiiri, 

Ch'i odo di colei, che qui fu mia 
Donna , hor è n cielo ; & ancor par qui fu, 
E viua , e folta & vada , & ami , e fori ; 
latrar potefii ; hor che caldi defiri 
Mourei parlando \figelofa , e pia 
T orna , ou’io fon , temendo non fra via 
Mi fianchi, o’n dietro, o da man manca giri . 
Ir dritto alto m'infegna : & io ; che'n tendo 
Lefuecaftelofimgbe , e igiufti preghi 



Segvita pur ancor il Poe. nel 
prefente Sonetco a dir de gli cflfec 
ti, che per imaginationedi Madon 
na Laura li pareua confeguire, di- 
moltrando per alcune fimilitudi- 
ni , come fidelmente da lei , fpef- 
fé uolte era configli aro di quel- 
lo che’n quella uita da fuggi re, e 
quello che da feguitar , per fua fa- 
iute hauea , CoNTANdo, narran- 
do i cali feguiti fra loro nella lor 
uita, e pregando , che egli non tar- 
di a leuar 1 
fraliecofe 
ne aitandola. Suo graue efiglio in 
tende, per efler fenza lei rimafo 
in quella uita , laquale altro non è 
che uno efiglio della celelle pa- 
tria, doue tutti afpiriamo tornate. 

Mostra ilPoetanel prefen- 
te Sonetto defiderar di poterdi^ 
moflrar in quelle fue rime, quel- 
la ‘foaue aura di fofpiri,che per 
imaginatione ueramente in fo- 
gno li pareua che da m. t. uenifle , 
p lo timore, ilquale dice ,c*hauea 
ch’egli fra uianonfiflàca(Te,cioè 
che nel paffar per quella mortai 
uita,noR li pareflc troppo duro il 
perfeuerare nell’erta & afprauil 
della uirtù, talmente , che tornafle 
ia dietro bcll’ofcuritd dcll’igno- 
P j rancia 



'anima da quelle uane 
terrene ; all’aire e diui- 



S torta, m*. 
nifcAa . 



Efiglio j • 
ufi in defi- 
nenti, & e- 
filio per en- 
tro il ucrfo. 



Affètto, in- 
di nano d'« 
nimo, affec- 
tionc. 



N D A 

rantia,o giraffe da man manca per 
la iliache mena a perditione > co* 
me da noi , in figura della lettera 
pithagorica nella terza Stanza di 
quella Can. Anzi tre di creata era 
alma in parte fu dimoflrato. Adun 
quedice.ch’ellal’infegna andar a l’erta, p ladritta lineache mensa faluatióe.Et egli 
intefo i fuoi fanti ammaeflramc nti,conuenir che fecondo quelli fi gouerni, e regga . 



SECO 
Col dolce mormorar pietofo , e baffo ; 
Secondo lei conuien mi regga e pieghi 
Ter la dolcezza , che del fuo dir prendo : 
C' bauria vertù di far pianger vnfafio . 



Stella di 
Venere . 



I’alma mia fiamma oltra le belle bella , 

C'hebbe quìi del fi ami co, e fi cortefe ; 
jlnxi tempo per me nel fuopaefe 
E ritornata ,&ala par fina {Iella . 

Hor comincio a fueglurmi ; e veggio , ch'ella 
Ter lo migliore al mio defir contefc', 

E quelle voglie giouenili accefe 
Tempro con vna risia dolce e fella . 

Lei ne ringratio , tifilo alto configlio ; 

Che col bel vifo , e co’ fioatti fdegni 
Fecemi ardciido penfar mia fallite . 

O leggiadre arti, e lor effetti degni: 

L’un con la lingua oprar , l’altra col ciglio, 
lo gloria in lei , & ella in me virtute . 

a fuegliare,& a conofcer ch’ella , per Io migliore, contcfe, e fu repugnante al 
rofo aefiderio,TEMprando hor con dolce, & hor con fella, raffrenando hor l_ 
gra hor con turbata uilla quelle fue giouenili , e prime amorofe lafciue uoglie,di ( 
ringratia lei , & il fuo alto configlio , perche furon cagione ch’egli penfaffe di cei 
altra forma di uiuere,per laqual poteUeal porco di falute peruen ire, lodando effe 
arti e degni effetti proceduti da quelle , iquali effetti furono , ch’egli oprando con la 
lingua, acquiitò Gloria, cioè fama in lei,Et ella Coi ciglio , cioè col fguardo & hoc 
lieto ,$c hor turbato , acquifiò uirtute in lui . 

Come ra'l mondo : hor mi diletta e piace Se g vi t a pur ancora il Poe 

Queltche piu mi diffiacqueihor veggio, e se ta ncl pre f ente Sonetto , in lodar 
Che per batter falute hebbi tormento , (to', di Madonna Laura l’ottimo confi 

_ ■ * ... . A i; A ala f..A fmr/» arri tifate nc 



M o s t * a il Poeta nel prefen 
te Sonetto ch’effendo M. L. inte- 
fa per la fua Alma e nutritiua fiatn 
ma , tornaua N e l fuo paefe , cioè 
in cielo donde ella era partita, & 
inbellezza A ia fua pari fttlla , 
intendendo di quella di Venere, 
nella cui fpera ueggiamo in quel 
Sonetto. Leuommi in quel pender 
in parte ou’era , Et in quell’altro 
Sennuccio mio , ben che dogliofo 

e folo, egli poner ch'ella fia gita. 

Benché altri intendono di quella , 
alla quale fecondo l’opinione di 
Plat.che noi uedemmo nella quin 
ta Stanza di quella Canzone . A 
qualunque animale alberga in ter* 
ra, la fua an ima a principio è fiat* 
applicata ch’egli fi fia cominciato 
1 fuo amo 
con alle* 
che 
cercar 
lue 



glio,ele fue fante arti ufate nel 
reprimer l’amorofo defiderio io 
lui. Onde fra fe flefladice , Come 



Tratture ti- 
far di uu. 



Et breueguerrra per eterna pace 
Offeranga , o defir Jèmpre fallace , 

E degli amanti piu ben per vn cento : 

0 quant’era'l peggior farmi contento 
Qjiella , c'hor fiedein cielo, e’n terra giace, 

Ma'l ceco Amor , e la miaforda mente 
Mi trauiauan fi ; ch'andar per viua 
Forra mi conuenia , doue morte era • 

Benedetta colei ;cb a miglior rista Ie }C h*alhora hebbe tormento per 

Volfe'l mio corfo , e l empia voglia ardente haucr falute , e breue guerra , per 
Lufingando affi renò ; perch’io non pera « hauer pace eterna. Perche quando 



ua il mondo , confederando quan- 
to fia uariabile, perche hora ilice 
piacerli quello, che piu per altri 
tempi li difpiacque . Intendendo 
della repugnantia, che nell’età fua 
giouenile da Madonna Laura con 
tra le lue uogliegliera fiata fatta, 
perche hora dice, che uede e Ten- 
ie, ch’alhora hebbe tormento per 






.parte u6 

ella haueffe ad effe Tue Doglie allenti co, fi farebbe forfè fatto un’huom delWgo.Et co 
li,com’ha nel precedente Sonetto dimoftraco , uolfe l'animo alla uirtò , Et elclaman- 
do alla fperanza & al deliderio , mortra che Tempre fono in tutto gli accidenti.fallacr, 
perche non mai ,oradiflìmeuolce ficonfcgueapieno la cofa fparatae dcfiderata j 
Ma quelle de gli amanti eflcr cento uolce per una dell’altre piu fallaci /perche fareb • 
be imponibile a poterli pur folamente imaginare quàti uani proponimeli faccia uno 
amante per uoler la cofa amata confeguire. Riprende adunque il Tuo cieco amore,flt 
la Tua forila mente ,jche fuori della dritta uia lo tirauano,e benedice e loda lci,chc da 
quella, per non Urtarlo perire, l’hauea in dietro richiamato . 



fivANn’io veggio dal del fcetider l'aurora 
Con la fronte di rofe , e coi crini d'oro; 
Amor m'affale : ond’io tnfflifcoloro ; 

E dico fofpirando , Ini è Laura bora . 

0 felice Titon tu fai ben Cbora 
Da ricourare il tuo caro Theforo : . 

Ma io , che debbo far del dolce alloro ; 

Che fel vò riueder , conuien cb’io mora t 
fyoflri dipartir non fon fi duri t 
Cb'almen di notte fuol tornar colei , 
Chenonhaafcbifoletue bianche chiome: 
Le' mie notti fa trifle , e i giorni ofeuri 
Quella , che n'ha portato i penfier miei , 
He di fé m’ha laffato altro , che'l nome . 



Nel prefente Sonetro il Poe 
ta inoltra", che quando la fera ue- 
de’l Sol che Rende in Occidente , 
hauer inuidia alla feliciti di Tito- Titone 
ne , delquale in quel Son. Il cantar 
nuouo,e’l pianger de gli uccelli di 
cemmo, perche alhora toma a già 
cerfi feco l’Aurora Tuo caro thelo 
ro , laquale, quantunque comune- 
mente s’intenda per quella luce*, 
che la mattina in Oriente efee del 
l'orizonteun poco inanzi ad elio 
fole, nondimeno il Poeta intende 
ch'ella proceda Tempre inanzi a 
quello , com’ancora ueramente e 
con effetto fa , perche quando non 
é piu aurora a noi,è ne] uoltar del- 
la fpera. Tempre ad altri e nuoui 



... popoli. Onde ancora Mufeo par- Multo 

landò di Leandro & d’Hero dice, che ciafcuno di loro fpeffie uolce, p poter efler iulìe 
me, pregauano che l’Aurora torto defeendefle in Occidétc.Et in altro luogo, che mé- 
tre Leandro penfaua di uoler andar ad Hero l’Aurora andò all’occafo.Ma egli, come 
Poeta finge, che quido la fera Rende del nortro emifpero,ch’ella,com’habbiamo dee 
to,li torni a giacer col Tuo Titone, Onde dice, ch’eflb Titone fa ben l’hora da ricoue 
tarla, Ma domàda quello, ch’egli de fare De l dolce al!oro,cioò di M.Laura , clfendo 
morta, perche fé la uuol riuedcre,li conuic firn liniere morire. Per laqual cofa dice che 
dipartirdi loro,iquali folaméte fono dall’orto all’occafo del Sole,nó fon fi duri a tol- 
lerare,com’è (tato quello di Madonna Laura da lui, perche almeno l’Aurora tomadi 
notte a giacerli col Tuo amico Titone, doue che MadónaLauraa lui ne di notte,nedi 




talhora. Rendendo, fi uede che rigano per entro elfi uapori. Altri l'intcdono pur per 
quella della mattinale il Tuo Rendere, per quella luce che da lei ne uiene . 



So le ano » miei penfier foauemente 
Di lor obietto ragionar inficine : 

Tietd sapprejfa e del tardar fi pente;' 
Forshor parla di noi t o fpera > o teme . 
Toi che C ultimo giorno , e Chore eflremc 
Spogliar di lei quefla vita prefente , 
Hpftro flato dal del vede >odc,e fente ; 



Descrive il Poeta nel pre 
Teme Sonet. quello, che i Tuoi pen 
Ceri foleuano di m. i. lo ro ogget- 
to, mentre ch’ella uiiR, fra feltelfi 
ragionare, Laqual cofa altro non 
era che l’imaginationi,che foglio- 
no a lor propofito gli amanti del- 
la cofa amata fare, e quali ancora 
fodero dopo la morte, inoltrando, 
P 4 ch’ella 



seconda 
jtltra di lei non m'è rimafo freme : 

0 miraeoi gentile ; o felic' alma ; 

0 beltà finora efempio altera e rara » 

Che lofio ù ritornata , ond'ella rfeio . 
lui ba del fuo ben far corona e palma 
Quella t ch'ai mondo fi famofa e chiara 
Fe la fiua gran viriate, e'I furor mio. 
cioè U elfi- uea fatta al mondo , hauca alhora corona c palma del fuo ben tare 
cacia della 

nò* eifcndo I mi foglio acca fare : & hor mifcujò . 

mi pregio > e t en g 0 affai piu caro ; 

""" De l'bonefla prigion ; del dolce amaro 

Colpo > ch i portai già mole anni chiufo » 

Inuide T arche fi repente ilfufo 
Troncafle ; ch'attorcea foaue e chiaro 
Stame al mio laccio ; e quell'aurato e raro 
Strale , onde morte piacque oltra nofir'ufo: 

Che non fu d’ allegrerà afuoi di mai , 

Di libertà , di vita alma fi vaga ; 

Che non cangiajfe il fuo naturai modo » 

Togliendo angi per leifempre trar guai ; 

Che cantar per qualunque ; e di tal piaga 
Morir contenta a e viucr in tal nodo . 



Furor mio j 



furor poeti 
co. 



ch'ella uedeuijtidiua , & fentiua 
dal cielo infelice loro llato , & al- 
tra fperanza conchiude non efl'er- 
li rimala di lei , Efclamando alla 
fua felicità .all’altiera e rara bel- 
lezza, che fi collo folle tornata in 
ciclo , donde ell'era prima ufcica , 
douelei,lacuiuirtìi è il Poetico 
furor di lui fi famofa & chiara 1 ha 



Anzi , qui 
piu collo. 



Habbiamo in piu luoghi a 
dietro ucduco il Poeta accufatlì 
& incolpar le Hello d’etierfi lava- 
to dcll'amor di M. Laura irretire, 
Hora in quello dice, che non fola- 
mente non fe ne feufa , ma che per 
eflerli ella Hata preuia alle uirti 
confeguite da lui, come uuol infe- 
rirebbe fe ne pregia, e tienfene af 
faipiucaro , che fe di tal amore 
folle mancato , Biafmando le Par- 
che, che tanto al fuo bene inuidiaf 
fero.chefircpétinamente Ticon- 
cafieno il fufo,abbreuiaflero la ui- 
tadi lei , Che Attorcea foaue e 
chiaro ftame,che daua dolce & no- 
bile nutrimento al Tuo amorofo 
laccio, E quello aurato e raro fica- 
ie , col quale egli fu dell’amor di 



. , , lei impiagato, Osde per lo quale ftrale.morte piacque Ocrra uofiro ufo fuori di no 

SK Ara contendine, perche la morte naturalmente difp.ace a tutti Ma dice, che non fa 
mai anima a Tuoi dì d’allegrezza.di libertà, e di u.ta tanto uaga, che no cag.alTe.l fuo 
modo naturale, piu torto eleggendoli per M.Laura Tempre trar gua. , che P«r qualuiw 
que altra cantare,* in tal amorofa piaga contenta morirc,!a douc ogni altra fpccie 
morte fuol difpiacerc, Onde ancor in una fua epift. a Iacopo Colonna , Atque Agile* 
humeros,oculosq; in morte placentcs.Et in tal nodo e lacco u.ucre,delle Parche di- 
cemmo in quel Sonetto. Non dall’Hifpano Hibero all’indo Hidalpe . 



il Aio folti 
tiuo. 



Dve gran nemiche infieme erano aggiunte 
Bellezza » & honeftà con pace tanta j 
Che mai rebellion l’anima fanta 
T{on finti poi , ch’aftarfeco fur giunte : 

Et hor per morte fon frarfe > e difgiunte : 
luna è nel del , chefe ne gloria e uanta ; 
L’altra è fotterra ; eh’ e begli occhi amanta » 
Ond’ufdrgia tante amorofe punte . 

L'atto foaue , e'I parlar fàggio humile , 

Che monca (Catto loco ; e'I dolce fguardo » 
Che piagaua'l mio core > ancor C accenna , 
Sono (pariti : es’alfeguirfon tardo j 



Inimicitia grande è ne- 
ramente tra l’honeftà e la bellez- 
za, e quali per colà miracolofa il 
Poeta nel prefente Sonet. a perpe 
tua laude di M.t.mofiraquelleef- 
fere fiate con fomma pace e fran- 
quillità congiunte in lei, laquaJe 
cofadirado fuol nelle Donne aue 
nire , Onde Ouid. Li» eft cum for- 
ma magna pudiciti* , Et in altro 
luogo, Volendo mofirar, che fola- 
mente quelle Donne che fono d’a 
nirno rufiico e uillino, pollano ef- 
fer calle, Catta eft,quam nemo ro- 
gauit , Aut li rutticitas non uctar . 



PARTE. _ i, 7 

Forfè auuerr à , chél bel nome gentile jp£ «>g« » Adunque perche le bel 

Catturerò w»qncfla fané* pau** S^rSESffiSS 

re,e le brutte, dalle radiche in fuo 
rl,perpregaraltri non portano eflercafte,Ma l’honeftà in M. Laura non era perche fuf 
fe raffica, ertendo ella di dirpe,e di natura, com'egli medertmo certifica, notabile c ge- 
nerofa naca, Anzi era aggiunta co la bellezza in lei.per propria uirtù e generofità d’A 
nimo,non udendolo ella piegar ad atto uergognofo,o uile, Eflendo adùque per mor 
tcDlsciunte,cioèdiuife,L'una,cioè l’honedi.pci erter dote dell’animo dice, erter in 
cielo che fe ne gloria e uanta , L’altra, cioè la bellezza,perche è dorè del corpo , erter 
focterra,Che,laqual terra, AMANTA.coprei Tuoi begli occhi, d'altre eccellenti parti 
di leijche’mpiagauano'l cordi lui, dice eflere fparite, ea’a feguitarleè tardone for- 
fè auerrà,che’l (uo gentile e bel nome farà da lui con quella, per lo lungo fcriucre,ftao 
ca penna,confacraco,e fatto celebre e famofo • 

Zevommi il mio penfier inparte; ou'era 
. Quella , ch'io cerco , e non ritrouo in terra j 
lui fra lor , che il tergo cerchio ferra * 

La riuidi piu bella j e meno altera : 

Ter man mi prefe , e diffe ; in quejla (pera 
Sarai ancor meco , fe’l defir non erra : 

I fon colei , che ti diè tanta guerra , 

Et compiè mia giornata inangi fera . 

Mio ben non cape in intelletto humano : 

Te folo affetto ; e quel , che tanto amaflì , 

E la giujo è rimafo il mio bel velo . 

Deh perche tacque , & allargò la mano i 
Ch'ai fuon de’ dettifipictofi e cafri 
Toco mancò , ch’io non rima fi in cielo . 



Mostra il Poeta nel prefente 
Sonecto erter afeefo col penderò 
al terzo cielo, perche in quello s’- 
imaginaua che M.L. forte andata, 
come ancor in quel Sonetto Sen- 
nuccio mio ben che dogliofo e fo 
louedremo,E che hauendolaiui 
trouata & ella prefolo per mano , 
li dicerte le parole da lui replicate, 
eperfemedefime chiare, e come 
per fard di felice felieirtima, folo 
afpectafle dopo la fua morte di 
lui , Et il bel uelo , Se il bel corpo 
di lei,qucllo,ch’cgli amò tanto , e 
ch’era rimafo qua giufo in terra,e 
che’l giudicio uniuerfale con tut- 
te ('altre anime artiimer deuea , or 
dinando in quello modo il tefto . 



Te folo afpetto , & il mio bel uelo 
quel, ch’amarti tanto, e ch'è rimafo la giufo,Dotendofi, che detto le parole , ella fi ta- 
certi & allargale la mano laflando quelle di lui,perchc Al fuono,cioè al fentirc d'erti 
pietofi detti,rifpetto al toccar della mano,màcò poco ch'egli non rimanerti in cielo t 
cioè ch’egli non diuenifle bcato,laqual cofauuol inferire, che farebbe auenuto,quao 
do, ch’ella fi torto taciuto & allargato la mano non hauelfe • 



MORj che meco al buon tempo ti flaui 
F ra qtiefre riue a penfier nofrri amiche ; 

E per faldar le ragion nofrre antiche ; 

Meco , e col fiume ragionando andaui ; 

Fior, frodi, herbe, obre, atri,onde,aurefoaui: 
V alli chiufe , alti colli , e piagge apriche» 
Torto del amor ofe mie fatiche , 

De le fortune mie tante e ftgraui ; 

0 vaghi habitator de' verdi bofehi ; 

O 'Hi n f e j e voi , che’l frefeo ombrofo fondo 
Del liquido criftallo alberga e pafee ; 



Jt prefente Sonetto fu fatto dal 
Poeta difendo a Valclufa , nel 
quale della morte di M. Laura pur 
ancora dolendoli, parla ad amore 
atuctelecofeche dalla ualle era- 
no contenute & a pelei chc’l fon- 
do della Sorga habitauano, dicen- 
do, quanto che i giorni di lui, uiué 
do Si. L. furon chiari , e pieni di 
dolcezza, e quanto per la morte 
di lei erano alhora Foschi, cioè 
ofeuri, & pieni d'amaritudine,Co 
me morte che'lfa, come morte, 
laqualjbauendo fatto Madonna 

Laura 



amantare, 
coprire . 



Giornata, 



Sorga, fon- 
te. 



SECOND 

j di miei fur fi chiari; horfonfifofchi , 



I » ri! 

Come morte che’lfa , cofi nel mondo 
Sua uentura ha ciafcun dal dì , che nafce . 



A 

Laura morire , uuole permette 
che da , & cofi dice h.iuer ciafcu- 
no , & efler desinato , la fua uen- 
tura dal di che nafce, come ne fuoi 
chiari, e felici giorni con Madon- 
na Laura reputa , & uuol inferir che fofl'c quella di lui . 

P er lo prefente Sone. il Poe- 
ta dimoflra.che quando M.t. ui- 
uea echeD Agli amorofì uermi, 
cioè da gli amorofì penfieri gli e- 
ra confumato‘1 cuore, ch’egli anda 
ua cercando le fue uelligie , per 
quei folitari, Se inhabitaci poggi , 
oue fapeua ella effcre fiate , lamen 
randofi nelle fue rime d’amore ,e 
di lei che fi dura a’ fuoi preghi li 



Ul iUb 1IUJW V I * 

deboli in ouellaetl, perche uuol 
inferire , che non con quella ue- 
hementia , & efficacia che ad efsi 



Mentre , che'l cor da gli amorofì uermi 
Fu confumato , e n fiamma amorofa arfi , 

Di vaga fera le vefligia ffarfe 
Cercai per poggi folitari & bermi ; 

Et bebbi ardir cantando di dolermi 
D'jtmor , di lei , che fi dura m’apparfe : 

Ma l'ingegno ,ele Finte erano Jcarfe . . 

In quella etate a penfier noui enfermi, - .rrr-o. ^ 

oJ^imor^frcunpcMmarm f»™* 

Che fe col tempo fojfe ito auanzando, doloroG fuoi penfieri l’ingegno, e 

Come già in altri, infino alla vecchietta; taifue rime erano ScÀuTe, cioè 

Di Hjme armato , onihoggi mi difarmo , 

Con flil canuto baurci fatto parlando _ 

Romper le pietre, e pianger di dolcetta, fuoi infermi penfieri fi farebbe 

conuenuto , fi doleua . Horadice 
quel fuoco per Madonna Laura intefo, efler morto e che un picciol marmo lo copre. 
Ma che fe fino alla uecchietta folle ito A v A Nzando,cioè crefcendo.coroe già in altri 
era auenuto, ch’armato di rime, delle quali, per la morte di lei dice, difarmatli , con 
Parlare in canuto, graue, & alto ftile Par Landò, cioè fcriuendo,haurebbe fatto xomperlepie- 
utceJi feri tre, e pianger di dolcezza quelli che poi udite l’haucflero. 

*»»» ? 0 ^“sSiLYr «?£?«£ 

C balio fuggendo i mici pe fieri jpar fi, (anni, j rar j et à >c he nelle pratiched’amo 

E Jpcnto’l foco, ou’ agghiacciando i’arfi, r. Ar.]™* «i 

E finito' l ripofo pien d'affanni ; 

Fotta lafe degliamorofi inganni: 

E fol due parti d'ogni mio ben farfi , 

L’una nel cielo e Caltra in terra flarfi; 

E pcrduto'l guadagno de' miei danni : 
l mi rifeuoto , e trouomi fi nudo , 

Ch’i porto inuidia ad ogni eflrema forte ; 

Cordoglio, Tal cordoglio , e paura ho di me ftejfo . 

re paffione! 0 mia fl ella » 0 f ortuna » 0 f at0 » 0 morte » 

0 per me fempre dolce giorno , e crudo , 

Come mbaucte in baffo fiato truffo . 



w 'amor 

fi rrouano , quanto dolore egli 
habbia, quando penfa per la mor- 
te di Madonna Laura hauer il 
tempo, & ogni fua fatica, che in 
amarla hauea pollo perduta, Efda 
mando alla fua iniqua llella,alla 
fortuna , al fato , alla morte , & a 
quell’ultimo giorno che partì da 
lei , che l’hauefler in cofi ballo & 
infelice flato raefTo. llqual glorilo 
dice elfcr per fempre llato per lui 

dolce, rifpetto a’ pietofi atti Stal- 
le dolci parole gufate da lei nell’ul 
timo fuo partire, com'in piu luo- 
ghi di fopra habbiamo ueduco . 



Onde in quel Sonetto < Mente 
mia che prefaga de’ruoi danni . Qual dolcetta fu quella o mifer alma Com ardeua- 
mo in quel punto ch’i uidi Gli occhi ,i quai non dcuca riueder mai ? E crudo, pere e 
piu non la deuca, com’ha detto, tiuedtre. p 



P A H T 

A n i m a bella da quel nodo fciolta ; 

Che piu bel mai nonfeppe ordir natura» 
Ton dal del mente a la mia vita ofcura 
Da fi lieti penfieri a pianger volta : 

Lafalfa opinion dal cor s'è tolta , 

Che mi fece alcun tempo acerba e dura 
Tua dolce vi/la : homai tuttafecura 
Volgi a megli occhi; e miei fofpiri afcolta . 
Mira'lgran faffo , donde Sorga vafce j 
Et vcdraui vn ; che fai tra [herbe » eCacq; 
Di tua memoria , e di dolor fi pafce . 

Oue giace' l tuo albergo , e doue nacque • 

Il noflro Amor , vo eh’ abandoni , e lafte 
Ter non veder ne tuoi quel , eh’ a te fpiacq ; . 



E. si3 

Parla 'il Poeti nel prefence 
Son. all’anima di M. L. (ciotta dal 
nodo del Tuo bello e formolo cor- 
po, che natura dice nonhauerne 
mai un’altro faputo ordinare, pre- 
gandola, che dapoi che fé gli e tol 
ta dal cuore quella falla opinione 
laqualellahauea chc’l fuo amore 
uerfo di lei , forfè a reo fine pren- 
dcffe,E ch'alcu tempo, come quel- 
la che pudicilTima era tal opinio- 
ne gli hauea fatto acerba e aura la 
Tua dolce ui(la,chc tutta fecura ho 
radi tal fofpetto,debba uolger gli 
occhi dal cielo 4 lui ,& afcoltar i 
Tuoi fofpiri guardando quel gran 
fallo fotto alqual il fonte di Sorga Sorga fon- 
nafte, che ui uedriellcr Jui, ilqual te * 
della memoria di lei e di dolor del 




eque Ji uedercjlntcdendo di auel medcnmo cne n pe 
ni di lei,nel trionfo di morte dille, quando fingeche eflcndoli ella uenuta in trilione, 
parli dicendo, In tutte l’altre cole affai beata In una fola a me (lelfa difpiacqui Che n 
troppo humil terre mi trouai nata, E nel fegucte terzetto , Ma affai fu bclpacfeou 10 
ti piacqui, de quai luoghi nell’origine di lei riabbiamo, quanto fa bifogno, trattato . 

L’avr a ,ef odore ,e'l refrigerio t e [ombra _ DvouI il Poeta nel prefente 

L lime , e npofo di mia fianca vita » ,] refrigerio , lume , e ripofo della 

Tolto ha colei , che tutto’ l mondo fgombra * fua (lanca , debile , e penofa uita , Soror, alfa 
“ Facendo comparatione da lui ri- ue 

mafo fenza la luce de’iuoi begli oc ^ ‘ ort, ‘ 
chi , a noi quando li fa l’edipfidel 
Sole,che relliamo fenza la luce di 



Come a noi'l Sol ,fi fuaforor [adombra ; 
Cofi l'alta mia luce a me /parila. 

Io chicggio a morte incontra morte aita ; 
Di fi duri penfier Amor m'ingombra » 
Dormito hai bella Donna vn breue forno : 
Hor fi’ fuegliata fra li /pirli eletti » 

Oue nel fuo F attor l'alma s’interna : 

E [e mie Fj me alcuna cofa ponno ; 
Confacrata fra i nobili intelletti 
Eia del tuo nome qui memoria eterna » 



quello, laqual cofa auiene quando 
la Luna l’interpone fra elio Sole 
e noi, che per effer corpo ofeuro , 
impedifeai raggi d’elio Sole che 
non ne pollano dar luce, chiedeua 
a morte contra la morte di Nladon 
na Laura aita ,de(ìderando ancora 
egli per andarla a trouarin cielo. 



egli per andana a trouarin cicio, 
di morire La cui uita inoltra, che 
Ira (lata a fimilitudined’un breue 
Tonno, & che bora nel fuo Fattore internandoli, la fu fra gli fpirti eletti , ella fi lia de- 
lla, Promettendo qua giu in terra con le fue ornati (Time rime il fuo bel nome confe- 
crare.ComelaLunafia forelladel Sole,cdi Gioue ,cdi Latona ciafcun figliuolo, 
dicemmo in quel Sonecto.il figliuoldi Latona hauea già noue« 



I o penfaua affai defiro effer fu [ale , 
7ipn per lorfor^a ,madi chi le J piega » 



In fine del precedente Sonetto 
habbiamo ueduto il Poeta hauer 
proraeflb uoler con le fue rime il 

bel 



I 



S E C O N D 

Ter gir cantando a quel bel nodo eguale j 
Onde morte m afrolue , Amor mi lega: 

M'rfotae > Trouaimi a l'opra via piu lento e frale 

Utcìonc D’vn picciol ramo , cut gran fraf ciò piega ; 

E difri ; A cader và , chi troppo frale ; 

7 ye fi fa ben per huom quel , cbe'l del nega • 
Ma non porla volar penna d'ingegno; 
j^on che fiil grane , o lingua , oue natura 
Volò tefrendo il mio dolce ritegno : 

Segatila Amor con fi mirabtl cura ; 

In adornarlo ; cb' inonera degno 
Tur de la vifia ; ma fu mia ventura » 



t* 

ì,mi fcio 
glie . 
Guidi®. 



bel nome Ji M. Laura consacrare. 
Hora nel prefente , per piu le Tue 
uirtù e bellezze effaltire dice, che 
eflendofi egli meflo per egiulmen 
te al Tuo bello & amorofo nodo 
Cerniere, e non eia perch'egli giu- 
dicale la fona del tuo ingegno ef 
ferne foffiriente, ma per tona d*a 
more , ilqual fuol l'ingegno de g’i 
amanti dettare. Onde Ouidio.In- 
genium nobis ipfa puella facit, ha 
uer trouato a tanto eccellente ope 
ra erto fuo ingegno piu léto & fra- 
le, ch’un piccioT ramo , qual (ìa da 

5 rande e graue fafeio piegato, On 
econchiude non erferingegno , 
ch’a quelIajpofTa giungeremmo nobilmente ne fu dalla natura & d’amore dotata, ma 
egli confefu non cflerc flato degno pur (blamente della uifta attribuendolo alla fua 
buona & amica uentura . 



Ombreg- 
giare t 



Mac , dette 

ranUxnc 
•otte in de 
incoia t 



Avella ;per cui co Sorga ho cangia? Ar- 
Con franca pouertà frerue ricche j (ho * 

Volfre in amaro frue fante dolce^ge, 

OncCiogia uifrì, bor me ne ftruggo,e freamo. 

Va poi piu volte ho riprouato m damo 
Al fecol che verrà , Calte bellezze 
Tinger cantando, accio che Carne e pregne; 

7^e col mio jlile il fuo bel vifro incarno , 

Le lodi mai non d'altre e proprie frue; 

Cbe'n lei frur, come flette in cielo fparte; ^ 

Tur ardifreo ombreggiar bor una , bor due J ledemmo in quel Sonetto , Qui 
Ma poi » ctii giunto a la diuina parte : * doue mezo fon Sennuccio mio , 

Ch’ un chiaro e breue fole al mondo frue, Epoich’ella uoltò le u e o 

. . P ». p j h» amaro ONd’io, ciò delle quali 

lui manca C ardir >C ingegno, e Carte, dolcezze io, dice, già uiffi.Ho* 

* mene (traggo efearno, hora del 

defiderio che ho di quelle, mi confumo. & ho poi piu uolte in damo prouato uolerle 
bellezze di lei, con le mie rime dipingere, per lafTarne al uenente fecolo memoria, ac- 
cioche ad amarene apprezzare l’haucfie, ma tutto, per la loro troppa eccellentia,efie 
re fiato in uano,pur delle fue lodi hor una hor due dice andar Ombre G giando , cioè 
in pane aprendo, Ma che giugnendo poi alla parte diuina, alhor ch’ogni fuo ardir, in- 
gegno^ arte uicn a macare . 



La (emenda del prefente Sone. 
è una medeGma có quella del pre- 
cedente, nel qual il Poeta uolendo 
Madonna Laura efialtare,dice per 
Amordi lei, hauer cangiato il fiu- 
me d’Arno intefo per tutta Tofca 
na,con quello di Sorga.ou’era an- 
dato ad habitare, Eie ferue ric- 
chezze con la franca e libera po- 
uerti,eflendoii per lei, dalla cane 
partito , doue poteua le ricchezze 
fperare, & itofene ad habitar a Val 
clufain pouera (diradine, come 



Z’ alto ,enuouo miraeoi; cifra dì noflri 
Apparue al mondo , e flarfeco non volfre ; 
Cve fot ne mofirò'l del , poifrel ritolfre 
Ter adomarne i fruoi flellanti cbioflri ; 

Vuol , cifri depinga a chi noi vide , e mofiri 
Amor ; cbe'n prima la mia lingua fciolfre, 



Sigvita puril Poeta ancora 
nel prefente Sonetto in dimoftra- 
requatoilfuo ingegno fofledebi 
leapoterlaeccellcntia diMadon 
na Laura intefa per l’alto e nuouo 
miracolo, e fprimere dicendo , che 
A More , cioè il fuo amorofo affet- 
to ,ilquale (ciolfc prima alla fua 
lingua. 



P A R T 

Toi mille volte in damo a V opra volfe 
Ingegno , tempo , penne » carta > e'ncbiofiri. 

Tronfino al fommo ancor giunte le rime \ 

In me'l conofco ; e pronai ben chiunque 
E'nfin a qui , che ijlmor parli o fcriua. 

Chi fa penjar il uer ; tacito eflime , 

Ch'ogni flil uince ; e poifojpiri ; adunque 

Beatigli occhi > che la rider viua . ... , 

° : fino alhora haueano parlato o non era an 

/crito d’Amore, nó haueano faputo tanto degnamente fcriuere , ch’ella non folle de- cori B 111 ™* 
gnadi piu eccellente feritore. Onde nell’ottaua Stanza di quella Canzone . Verdi n^Vj'ce* 
panni , fanguigni,ofcuri, o perfi. So io ben ch’a uoler chiuder in ucrfi Suo Laudi fo- diconofccr 
raftanco, Chi piudegna lamanoa fcriuerporfe. Adunque per coloro , che ueduca quell» in Te 
non l’haueano dice , che chi fa penfar il uero di quanta eccellenti era Hata , tacita- mcL-iimo 
mente fra fc Hello debba eftimare a farne giudicio, perche a uolerlo dire, ella uince P*ru umiltà 
ogni fiile, cche poi per dolor di nqn hauerla ueduta, debba fofpirare, beaci tenendo 
gli occhi , a'quali conceduta fu di poterla uedere . 



fi >19 

lingua, che poi infinite uolte ne fe 
ce proua,uuol che la depinga mo • 

Ari nelle fue rime a coloro che 
non la poteron uedere, E ben dice illtenilcr * 
che conofce in fe Hello e fanne chci Ferra, 
proua chiunque per fino alhora c, ooglia mfe- 
che parilo fcriua d’amore, chele t |r g>- | >cr-*l- 
fue rime non fono giunte alfom >e 

mo delle lodi di lei, uolcdo inferi . c j 0 $ |, uo j. 
re , che ne lui , ne tutti coloro t he gir Potila 



Vn a candida cerva foprafherba 
Verde m'apparve con duo corna d'oro 
Fradueriuerea l'ombra cf un'alloro » 
Levando l Sole , a la Jlagion’ acerba . • • 
Erafua vifla fe dolce fuperba ; 

Ch’i lafciai per fcguirla ogni lauoro} 

Come l'auaro ; che'n cercar theforo 
Con diletto l'affanno difacerba . 
jqeffun mi tocchi , al bel collo di' intorno 
Scritto hauea di Diamanti e di Topati • 
Libera farmi al mio Cefare panie : 

Et era l Sol già uolto al mexp giorno » 

Gli occhi miei e fianchi di mirar non fati : 
Quand’io caddi ne? acqua , c r ella ffarue . 



V o 1 1 b il Poeta nel prefente 
Sonetto farun breue difeorfo dal 
principiochedi M.L.s’era inaino 
rato, fino alla morte di lei , Et in 
quello dimoHrar il luogo, l'hora,c 
la Hagione di tal principio , e l’età 
ch’ella haueua, quando ucnendo a 
morte , gli fu dato a deucrla Tem- 
pre piangere, Ma perche ditutte 
quelle cofe habbiamo nell'origi- 
ne di lei trattato, e giudicando fu- 
perfluo in quello luogo uolerle 
replicare, di remo folamcte il Poe. 
per quefia candida cerna hauer in- 
cefo di lei, Iaqualgliapparue So- 
pra l’herbauerde, rilpettoal luo 
go,ouea principio fu da lui troua 
ta, C o n due corna d’oro , per le 



fue aurate creccieintefe F r a due 
riuiere , da noi nel preallegato luogo dimodrato, All’ombra d’un alloro, alludendo al 
fuo noniCjLeuan.Io'l Sole alla Itjgion acerba , pigliando la limilitudineda’frutri,per 
che eflendo ilato di primauera,la (lagione nóera ancora matura, com’é poi di Hate . 

Onde acor in quel So. Amor & io fi piedi nierauiglia, Qual dolcezza è nella Hagione 
acerba Vederla ir fola co i pélieri fuoi infieme Tellendo un cerchio a l’oro terfo e ere 
fpo,Moilra che tato della uiHa di lei rellafle inuaghico, che per fcguitarla,lafsò ogni 
altro lauoro, perche poi che di lei s’inamorò,queHa fu come uuol inferi re, la maggior 
cura,feguicandola a fimilitudine dell’auaro, ilquale cercando il theforo. Di sacerba, 
cioè addolcifce l'affanno col diletto chela fperaza li dadi poterlo trouare , perche il 
Poe.fimilmente acori egli addolciual’amorofo affanno che’n lei feguitar pigli aua , 
có fperaza al fine di potcrlaconfeguire.Et a fìinilicudine di quelle cerue che da Cefi Tenie di 
re erano con uno monile ai collolafTatein libertà, nelquale erano iprede queHe pa- Celare . 
rolc,No!i me tangere, quia Cacfaris fum,ecofi da nefluno erano mai toccate neoffe- 
fe,Mo(lra che m.L. fatta libera dal fuo Cefare, intefo jp lo fuo e nofiro fommo Iddio, 
ò ucraine tc p lo fuo forte c coliate arumo, hauclfe uo houle ferino al collo di diamate, 

rifpetto 



caditi, Catenadi Diamanti e di Topati, . __ 

notare ella mai non elTere ftata al nodo maritale congiunta, Soggiugnendo.che quan 
do ella pattando all’altra uita f P arue,onde egli cade N e l’acqua, cornei pianto , e gli 
occhi Cuoi erano Ranchi ma non fauj di mirarla, che’l fole era già uolto al mezo gior 
no, a dinotare ch’ella era già uicina al mezo del filo corfo uitale , come tutto fu nel 
preallegato luogo dimolirato . 



Ffigli; pur 

ira ucrli 
violenti. 
J-ralc, fra- 
gile. 



Joiea da la fontana di mia vita 
Allontanarne , e cercar terre e mari, 
jqon mio voler , ma mia [iella feguendo ; 

E fempre andai ( tal Amor diemrni aita ) 

In quelli e fi gli , quanto e' vide , amari 
Di memoria e di freme il corpafcendo t 
Hor laffo alzo la mano ; e l'arme rendo 
A l'empia e violenta mia fortuna ; 

Che primo m'ha di fi dolce frtranga . 

Sol memoria mauan%a ; 

E pafco'lgran dtfir fol diqucfl'una : 

Onde l alma vicn men fiale , e digiuna - 

foli folamente la memortadice, 
ch’egli pafee il fuo gran desiderio c’ha di riuederla, di quett’una fola , Onde i anima 
di lui ne uicne ad edere Men frale, meno debole e digiuna, che fe ancor di quello fola 
nutrimento fotte priuata . 



La fententia della prefenteCa 
ione fi è , che’l Poeta fi duol an- 
cora della morte di Madonna Lau 
ra , On3e in quella prima Sianxa 
dimottra , che quando cllauiuea,e 
che li cóueniua,per andar in qual- 
che fuo uiaggio •, come piu uolte 
peruemr in Italia habbiamo ue- 
duto, da lèi allontanarli, quantun- 
que non per fuo uolere,ma per cf- 
fer coli dalla fua (Iella dellinato, 
ch’almenoandauapafcendo’l cuo- 
re della memoria di lei, e della fpe 
ranza di decerla tornar auedere. 
Ma hora , eflendo per la fua mor-, 
te di raleiperanza priuato,-e rima 



Tei in itti- 
bio di fa- 
tea. 



C o m h a corner tra via , fe'l cibo manca , 
Conuen per forga rallentar il corfo , 
Scemando la uertu , che'l fea gir preilo : 
Cofi mancando a la mia vita fianca 
Quel caro nutrimento , in che di mòrfo 
Diè , chìlmondofa nudo, e'I mio cormeflo ; 
Il dolce acerbo , e’I bel piacer moleflo 
Mi fi fa dt bora in hora : ondcl camino 
Si breue non fornir [pero e panano • 
Trebbia , o poluereal vento 
Fuggo per piu non effer pellegrino : 

E cofi vada ; tè pur mio deflino . 



NEitaprefente Stanza il Poe 
ta mollra, che per elTerli mancato 
quel caro nutrimento che riceuer 
loleua dalla dolce uilla di M.Lau- 
raetterafimiiitudinedel corner, 
alqual manchi tra uia il cibo, per- 
che mancandoli infieme con quel 
lo la uirtù, che pretto lo faceua an 
dare , conueniua che rallentatte il 
corfo, cofi dice, che mancando alla 
fua ulta quel nutrimento , che da 
lauittadi m.l.Iì foleua uenire,nel 

3 ual morte, che fa nudo'l mondo 
i lei e lui metto , diede di morfo 
d'hora in hora, come colui a chi 
fenza di lei la uita era in fallidio. 



fe gli fa ogni dolce acerbo, & ogni 
Mone quel bel piacer molello , talmente che fpera non fornir il breue camino ch’a uiuergliera 
lo, ebei. ttatuito, E pauenta , perche Vltimum terribilium eli mori . Nondimeno dice lugeir 
quella breue e fragil uita,iaquale,perche quali fubitamente patta, aflimiglia alla neb- 
bia & alla poluere polla al uenco,Pt r piu non efler pellegrino, non eflendo quella al- 
tro ch’un breue pellegrinaggio, neiquale chi peruna.echi per un’altra uia tutti a Ro- 
ma uogliamo andare , t mollra contentarli thè la fua fine habbia ad efler tale, quale 
«lhora mottraua di ueder e fiere, quando pur il fuo dettino lo permetta . 



P A R T 

Mai auefla mortai vita a me non piacque ; 
( Saffiel Amor , con cui fpeffio ne parlo ) 

Se non per lei ; che fui fuo lume , e'I mio : 
Toi cbe'n terra morendo al del rinacque 
Quello (pirto , ondi io uifii , a peritarlo 
Licito fioffie , è'I mio fommo defio . 

Ma da dolermi ho ben fempre , perch’io 
• Fui malaccorto a proueder mio flato ; 

Ch' Amor moflrommi fiotto quel bel ciglio 
Ter darmi altro configlio : 

Che tal morì già triflo e ficonfiolato ; 

Cui poco inanimerai morir beato . 



B. no 

Molti» pur incori! Poeto 
nella prefente Stanza , come nel- 
la precedente ha fatto, defìderar 
di morire, dicedo, mai quetta mor 
tal uita non eflerli piaciutale non 
per amor di Madonna Laura , ma Seguitare, e 
ch'cflendo ella , laqual era il fuo Arguire fi ili 
Iumc,& quel d'amore, morta, uor- ce t S‘ ulfl »= 
rebbe che li folle kcito di poter "* 
feguitare il fuo fpirto, Osde,me- 
'diante ilquale egli uiUc, non repu 
tando fenza di lei , la fua elfer piu 
uita,c fc Redo riprendendo , com* 
ancor in altri luoghi habbiamo ue 
duto , d’eflere Rato poco accorto 
quell'uHiibo giorno che 



t»" jiuniu me da lei 

s'era partito,! non hauer proueduto al fuo Rato,& prima di lei , elfer corfo alla mor- 
te, potendo hauer quella di lei ne’fuoi begli occhi ueduta,& eflendo bella cofa il mo- 
rir in feliciti, e non afpettarche la rotadia la uolta,come non folamente molti & infi 
•Bici antichi,ma de’ moderni cifcmpi ancora aliai gran numero n’habbiatno . 

“H . E gli occhi ;ouhabitar fiolea'l mio core t 
Fin che mia dura fior te inutdia n'bcbbe > 

Che di fi ricco albergo il pofie in bando ; 

Difiua man propria hauea deficritto Amore 
Con lettre di pietà quel , ch'aucrebbe 
T oflo del mio fi lungo ir defilando . 

Bello e dolce morire era alhor ; quando 
Morati io , non moria mia uita infierite; 

Ani} viuea di me l'ottima parte . 

Hor mie Jperange (parte 
Ha morte j e poca terra il mio ben preme ; 

£ vino ; e mai noi penfio , ch'i non freme . 



Ss c v i t a pur ancora il Poeta 
nella pronte Stanza in dire , co- 
me quel uitimodi, che da Madon- 
na Laura era partito, ch'ella hauea 
nc’fuoi piccoli occhi il cafo della 
fua horrenda morte fcritto, e fog • 
giunge, ch’alhora era bello fi mo- 
rire, quando morendo egli, non 
moriua feco la liia uita,& l'ottima 
parte di Iui,laaual era M. Laura in 
tendendo s’egfi folle morto, quan 
do da lei Tultiraa uolta parti , co- 
me dirà nella feguente Stanza.Ma 
che hauendo bora morte , per ha- 
uer fatto Madonna Laura morire, 
Sp a r te ,cioèdiuilcda lui lcfue 



fperanze,lequali tutte,come uuol 
inferite, da lei nafceu ino, che uiue.a che penfando trema, elfendoli il uiucr fenza lei*, 
come in altro luogo ha di iuofirato,folo horrore & fpauento . 



S e flato fofifie il mio poco intelletto 
Meco al bì fogno , e non altra uaghegga 
L’haucffe defiuiando alerone volto ; 

*H e bi fronte a Madonna baurei ben letto , 
Al fin /è ’ giunto d'agni tua dolcezza , 

Et al principio del tuo amaro molto : 
Quefto intendendo , dolcemente ficiolto 
In fiua prefientta del mortai mio velo > 

Et di quefla noiofia , e graue carne 
Totea inani} lei andarne 



RtPRENBB pur ancora il Poe 
ta nella prefente Stanza , il fuo 
intelletto, non hauer faputo quel 
l'ultimo giorno difeerner nella 
fronte di Madonna Lavi* la Sparte, cioi 
morte di lei , & l'infelicità di lui , al ucntob 

E erchedtce, che quando arai 
ifogno elfo fuo intelletto Rif- 
fe Rato feco , & non difuiato e 
uolto , come uuol inferire , nel- 
la uaghezza,che’n confiderar l’ec- 
cellciui parti di lei hauea , egli 
haurebbe ben potuc« difeetner 

nella 






Prepari re, 
apparec- 
chiare . 



Condire, 01 
de condito 



seconda 

A veder preparar fua fedia in cielo : nc,la fronte ^ le ! > f0M * P” Ia (“* 

„ f • V i • it. m.Ih morte egli era giunto al fine d’o- 
Kor l andrò dietro homat con altro pelo • eni fua dolcezza 8c al principio 

del Tuo molto amaro, Laqual cofa 
intendendo, haurebbe potuto dolceméte in Tua prefentia darli la morte, & andartene 
inanzi a ueder in cielo la beata fede di lei preparare. Ma che hora là feguirà con altro 
pelo, perche canuto & uecchio li nede uenire • _ 



Canzon ihuom trotti infuo Amor uiuer 
Di ; Mttor , mentre fei lieto : (queto > 

Che morte al tempo# non duol , ma rifùgio j 
E chi ben può morir , non cerchi indugio . 



Ne ita prefente ultima Stan- 
zi il Poe. parla alla Canz. dicen- 
dole a’ella troua alcuno, che nel 
Tuo amore quetamente uiua ,che 
lo debba confortare al morire, per 
che la morte a tempo è refugio,Ec 
quello , ilqual può , ben morire, 'che non debba,com’ha fatto lui la morte indugiare • 



Mia benigna fortuna , e'I viuer lieto ; 
I chiari giorni , e le tranquille notti » 

£ i foaui fofpiri>e'l dolce flile ; 

Che folean rij'onar i verfi en Bfme , 
Volti fubitamente in doglia e'n pianto 
Odiar uita mi fanno > e bramar morte . 



Nella prefente Canzo.facile 
per li ftefla e chiara, il Poeta pure 
ancora di morte , c'habbia fatto 
morir m.l li duole, & pregala, per 
poterla andar a ueder, eulcirdi Ile 
tOjChe'l limile uoglia fardi lui, 
Onde in quella prima Stanza fola 
mente in fententia dice, che la ca- 



» UIUIIAV Ili IblllVUVIB • — — — 

gione, perlaquale egli odia la uita e brama la morte , è per uederli dalla felice uita di 
quando ellauiuea/ubitamente per lafua morte condotto in miferia. 



Crvdele acerba hieforabil morte 
Cagion mi dai di mai non effer lieto ; 

Ma di menar tutta mia vita in pianto > 

E i giorni ofcuri , eie dogliofe notti . 

1 miei gratti fofpir non vanno in Hi me , 

E'I mio duro mar tir vince ogni file . ' \ 

in rime,perche uuol inferire e fl'cr tanti, & tali.che’n quelle non fi polfono efprimere , 
com’ancor del fuo duro marcir amene, perche uince,come dice, ogni (lite . 



Parla il Poeta nella prelenre 
Stanza alla morte, dallaqual do- 
lendoli, la chiama crudele, acerba, 
lNEforabile,cioè implacabile,per 
che hauendo ella fpenta del mon- 
do Madonna Laura, egli haueada 
to cagione di continuo pianto , & 
i fuoi fofpiri , dice che non uanno 



Ov’e condotto il mio amorofo flile ( 

A parlar <f ira , a ragionar di morte . 

V fono i verfi , v fon giunte le Rime , 

Che gentil cor vàia penfofo e lieto ? . 
Ou'e'l fauoleggiar d'Amor t le notti ( 
Hor non parlio,ne penfo altro,cbe pianto. 



Dvotsr il Poeta nella prefente 
Stanza che’l fuo amorofo itile fia 
condotto A Parlar d'ira, cioè a par 
lar con ira, come nella preceden- 
te Stanza ueggiamo hauercontra 
di morte parlato, chiamandola crii 
dele, acerba, inefTorabile , Et «ra- 
gionar di morte domandandole 



Bora fono i fuoi uerfi e le rime , 
che’l genti! cuordi Madonna Laura pietolamcnte & lieta foleua udire, Et oue il fa- 
uoleggiar d’amore, che feco Itcffo le notti alcuna uolca uegghiando foleua fare,uolen 
do intente, che per la morte di lei,tutte quelle cofe erano pallate , & che non penlaua 
piu/cnon a cofe, che folamente l'induceuanoal pianto . 



G i a mi fu col defir fi dolce il pianto , 
Che condia di dolcezza ogni agro flile ; 



Moitra il Poeta nella prefen- 
te Stanza che Madonna Laura 



uiua 



I» A fc T fi Ilf 

£ uegghiar mi facea tutte le notti : uiuea , che’l fuo amorofo pùnto i 

Hor nifi pianger amaro piu , ibe morte : *«°pagnato dal defiderio & dai 

Kon^andonu,- U guardo elido 

•Alto [oggetto a le mie baJfeBjme . nello fenuer le Tue lodi . tutte le 

notti uegghi are, Maeflendo ho- 
ra perla morte di lei fuori della fperanzadi poter piu talefguardo uedere, ilquale al- 
le lue baiTe rime era alto foggetto , il pianto gliera piu amaro che morte . 

Chiaro fegnOoAmorpofealemie Bjme Sbgvita il Poe.in diredclle 
Ditro a be gliocchi,etloor l'ha pojlo in pia- [ u , e J ime * Amore, cioè 

C on dolor rimembrando il tempo lieto : {to f uo i begliocchi petto chiaro fe- 
OncCìo uo col penfier cangiando flile , gno , cioè facile e bel foggetto 

E ripregando te pallida morte t * Et hora perla Tua morte Tiiauea* r .- 
Cbemifottraggiaflfenofemitì > 

- . fa dice, ch'egli ua infieme col pen *“• 

fiero cangiando J pelo Si muecchiando , e pregando morte che lo tolga a fi penofe & 
angofeiofe notti , come quelle ch’alhora lui in continuo pianto conlumauano. 

fvcciTO H forno a le mie crude notti , 

E'ifuono ufato a le mie roche Fjme ; 

Che non fanno trattar altro , che morte : 

Cofi è'I mio cantar conuerfo in pianto , 

’Hpnbal regno <t*4mor fi uario flile ; □ -, — - ., UU1 . pcc 

Cb'è tanto hor tritio , quanto mai fu lieto . . morte, com'habbiamo ueduto 
J J in tutta quella Can. Amorfe uuoi 

to fritto e mifero.quato che folfe mai lieto. N on hì« fi uari& 

uana fortuna , quanto era quella di lui, ch’alhora, per lo medefimo accidente hauea . fo P*« 



Asjai fi duole il Poeta nella 
prefente Stanz. che perla morte 
di M L. ogni fuo ripofo fe li fia 
conuertito in trauaelio, & ogni al 
legrezza in pianto dicendo ,chc’I 
regno d’amore.ilquale alhora per 
‘al t ..... 



T^essvn uijfegiamaipiu di me lieto : 
"Ne fi un uiue piu tri fio , e giorni, e notti; 
E doppiando ’l dolor , doppia lo flile 
Che trahe del cor fi lagr imo fedirne . 

Vifìi di fieme : hor uiuo pur di pianto ; 
’Hp contra morte fiero altro » che morte » 



Segvita il Poeta in dire del> 
la fuauariata fortuna, da quello, 
che foleua edere , quando Ma- 
donna Laura uiuea dicendo,che’n 
quel tempo nefluno uiuea piu lie- 
to di lui , ma che alhora neflun ui 
uea pw trillo, e contra la morte 
di lei no hauer altra fperanza che 

Ini Zi * _ A m 



« e . . , . . folamentc il morire, perche in al 

tra forma , come uuol inferire , non fpera di poterla mai piu uedere . * 

ÀfoRTE m'ha morto; e fola può far morte» 

C h’i torni a riueder quel uifo lieto ; 

Che piacer mi facea i fofiiri , el pianto , 

L'aura dolce , e la pioggia a le mie notti j 
Quando i penfier i eletti tefiea in f\imc , 

•A mor aliando il mio debile flile . 



to , il ucnto , e la pioggia in piacer conuertire • 



Afferma il Poeta nella pre- 
fente Stanza quello , chc’n fine 
della precedente ha detto , che 
morte fola, dallaquale , per hauer 
fatto Madonna Laura morire,egli 
era ttaro morto, potea,per morte 
farli Madonna Laura uedere, la- 
qual li foleua ogni difpiaceuol 
colà , com’erano i fòfpiri, il pian- 
ti Deh- 



Scatto . 



Ouidio. 



seconda 
Kor haueffio m fi pietofo file , 

Che La lira mia potefii torre a morte ; 

Corri Euridice Orfeo fua ferrea rime r 
Ch'i viurei ancor piuclte mai lieto . 

S'ejfer non pò ,* qualcb’una defle notti 
Chiuda homai quefte due fonti di pianto . 



Desi dera il Poeta hauer un* 
Itile lì pietofo che da morte polla 
hauer M.L corno Orfeo hebbela 
fua Euridice, Senza rime , Imitan- 
do Statio nel quinto delle felue , 
oued'clfo Orfeo parlando dice» 
Triftemque rogum line carmine 
fleuic,lacui fauola recita Ouidio 
nel decimo lib.del Metamor. 



Tolga: alcu 
ni celli han 
no colla . 



^mor iho molti , e molti anni pianto 
Mio grane danno in dolorofo flile; 
iqe da tejpero mai mcn fere notti: 

£ però mi fon mojfo a pregar morte , 

Che mi tolga di qui per farmi lieto ; 

Ouè colei > ch’i canto, & piango in rime . 

S e fi alto pon gir mie flanche rime ; ^ 

Ch' aggiungali lei, eh' è fiord ira, e di piato 
£ fa i del hor di fue bellezze lieto ; 

Ben riconofcerà il mutato file : 

Che già forfè le piacque, augi che molte 
Chiaro a lei giorno , a me fejjeattre notti. 

«endo perduto lei , laqual , come uuol inferire,era*l fuo fole . 



Volge il Poeta nella prefente 
Stanza il parlar ad amore, alqual 
dice, c*hauendo egli lungo tempo 
pianto il danno hauuto della mor 
te di m. t. non fpcrando hauer da 
lui perTauenire uita men crudele 
ch’egli s’euolcato a pregar morte 
che lo faccia morire,per poter an- 
dar/aue M.i.era. 

Nell a prefente Stanza il Poe 
ta dice , che fe le fue rime pollano 
falir unt’alto , ch’aggiungano m. 
t.in cielo, ch’ella ben riconofcerà 
il fuo mutato (file, da quello ch’- 
era prima che morte andandoefla 
m. i. .in cielo faccfle chiaro giorno 
alci,&alui ,perdcndola > AT*.E, 
cioè tenebrore & ofeure notti,ha- 



v 



O vot, che fofrirate a miglior notti ; 
Ch'afcoltate d'amore , o dite in rime ; , 

T regate , non mi fiapiuforda morte > 
Torto de le miferie , e fin del pianto : rX * 
Muti ma volta quel fuo antico file ; 
Ch’ogni huom’attrifla, & me po far fi lieto. 

e 



Prega il Poeta nella prefente 
Stanza tutti quelli amanti che fo- 
fpìrano per amore, che preghind 
morte.laqualdice clTer Suedi tut- 
te le miferie,com’ancorne! trion- 
fo di morte. La morte c find’una 
prigione ofcqra , che non li fia piu 
forda, come fino alhora al fuo tan 



to chiamarla, era fiata, ma che rou 
■ «• »i Qv e l fuo antico Itile, quella fua tanta ufata durezza, che feco, anon uolerlodlfe 

hlifiudù contentar ufaua, potendolo far lieto di quello , con che ella fiiol ogn’altro in quell* 
mia.* uita attriftare. 



Far mi po lieto in una , o in poche notti : 
£’n ajpro itile , e'n angofeiofe rime 
Trego , chel pianto miofinifea morte • 

ch’ellauog!iacolueniraIul,il fuo angofclofo e 

V i f> i fra mille Donne magia tale , 
Ch'amorofa paura il cor maffalfe , 
Mirandola in imagini non / alfe 



Segyita pùrancora il Poeta 
nella prefente ultima Stanza il prò 
polito della precedente dicendo, 
che morte lo può in breucfpatio 
di tempo far lieto, onde la prega, 
perpetuo pianto finire. 

Descrive il Poeta nel prefen 
te Sonetto come hauendo ue- 
duto a principio m.l. in non falfe, 

ma 
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